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PREFAZIONE 


DELL AUTORE FRANCESE. 


une. ANNATA. — rene 


uest'opera è un Compendio dei migliori 
Trattati di Chimica; di Botanica, di Materia 
Medica, e di Farmacia, cui abbiamo aggiunto 
delle considerazioni sull’ arte di ricettare, e 
sugli avvelenamenti. Il solo suo titolo ne prova 
l'utilità. Noi abbiamo posta ogni cura per of. 
frire d’ una maniera chiara e succinta 1.° La 
storia naturale delle diverse sostanze semplici 
usate in medicina e nelle arti. 2.° Le prepa- 
razioni delle sostanze composte. 3.° Le circo- 
stanze nelle quali è necessario i’ usare delle 
sostanze semplici o delle composte come me- 
dicamenti, e quasi sempre come oggetti d’in- 
dustria; in una parola abbiamo avuto di mira 
di abilitare lo studente a rispondere agli esami 
ch’ei dovesse sostenere su queste materie. 
Dissi noi, e mi fo un dovere il prevenire, 
che mentre io mi andava occupando di questo 
Compendio, fui avvertito che altro de’ miei condi- 
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scepoli della scuola Politecnica attendeva ad un 
uguale travaglio; e questi di propria elezione 
volle unire i suoi ai miei fogli, quindi que- 
st opera è il risultamento delle comuni no- 
stre fatiche. 

La Prima Divisione è preceduta da un 
picciolo trattato di Fisica, istruzion preliminare 
ben necessaria per l'intelligenza della Chimica. 
Lungi dal diffonderci nel dimostrare la rego- 
larità del metodo che noi abbiamo tenuto 
nello studio di quest’ ultima scienza, ci basterà 
il rammentare che questo ha ottenuto il suf- 
fragio di molti celebri professori e che assal 
poco differisce da quello seguito dal sig. Gay- 
Lussac nel suo Corso di chimica. | 

La questione sugli idroclorati, idriodati ec., 
è ancora indecisa. Cionullameno li considere- 
remo ‘sotto un punto di vista uniforme: si 
troveranno quindi sempre classificati nei sali, 
benchè ‘in molti casi, per esempio allorché 
si getta dell antimonio polverizzato nel cloro 
disseccato, ne risulti realmente un cloruro, e 
non un idroclorato. 

Seconpa Divisione, la Botanica; questa sud- 
dividesi in due sezioni: 1.° La Fisiologia vege- 
tale. 2.° Lo studio dei metodi e dei sistemi. 

Terza Divisions, la Materia medica: distin- 
guesi naturalmente in due sezioni: 1.* Lo studio. 
delle sostanze vegetali che si adoperano in 
medicina, o botanica. medicale. 2. Lo studio 
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delle sostanze animali, parimenti usate in me- 
dicina. 

Quarta Divisione, la Farmacia, si partisce 
in tre sezioni: 1.* La divisione, che concerne 
li differenti modi di dividere le sostanze, cioè 
la polverizzazione , la levigazione ec. 2.8. L'e- 
strazione, la quale comprende le distillazioni, 
le sublimazioni, i sughi acquosi, i sughi oleosi, 
gli estratti ec. 3.2 La mistione, che racchiude li 
medicamenti officinali, e li medicamenti magistrali. 

L’arte di Ricettare è qui considerata intie- 
ramente sotto i rapporti chimici. Esaminando 
l’importanza di essa nell’arte medicale, si fa- 
ranno per avventura le maraviglie pei limiti 
angusti nei quali noi ci siamo ristretti, ma 
tale legge rigorosa ci viene imposta dai con- 
finì che in questo Compendio ci siamo prescritti, 
Devesi pertanto riguardare questa esposizione 
siccome il compendio di un Trattato sull’ arte 
di Ricettare, che abbiamo divisato di pub- 
blicare da poi, in cui minutamente descriveremo 
le azioni e gli effetti più o meno sensibili che 
risultar possono dalla mescolanza delle sostanze 
medicamentose. 

Così parimenti le considerazioni sugli avvelena- 
ment sono brevi il meglio possibile, pure non 
sie tralasciato di far cenno di tutto ciò che è 
d’ uopo conoscere da chi vuole abilitarsi a 
sciogliere qualunque quesiione su quest’ ar- 
gomenio. 
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‘Indicare le opere alle quali noi abbiamo 
attinto, sarebbe lo stesso che enumerare tutte 
quelle che ci è paruto fossero atte a spargere 
qualche luce su questa scienza. | 

Il nostro scopo principale è quello dis es- 
sere utili. L’ accoglienza del pubblico sarà un 
segno della ‘nostra riuscita. 
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INTRODUZIONE 


EL, studio della natura vuolsi necessariamente divi- 
dere in due parti: 

I. Lo studio dei corpi considerati isolatamente ; 

II. Lo studio delle influenze che questi corpi eser- 
citar possono. sopra gli altri. 

La prima divisione chiamasi più specialmente storia 
naturale ; alla seconda si dà generalmente il nome di 
scienze fisico-chimiche. 

Il piano che: noi ci siamo proposti in questo Com- 


A 


pendio, è compreso da queste due parti. Così la dota- 


A 


nica descrittiva è propria della storia naturale; la 


chimica, la botanica organica, e come appendice la 


sua applicazione alla economia animale, appartengono 
alle scienze fisiologiche (1). 


(1) Benchè tal nome indichi discorso sulla natura; pure usasi 
specialmente per indicare quella scienza il cui oggetto si è lo stu- 
dio dei fenomeni dell’ organizzazione e della vita. 
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DIVISIONE PRIMA 


CHIMICA 


, o 

L azione che i corpi possono esercitare gli uni sugli 
altri può aver luogo: 

I. A certe determinate distanze, e con movimenti 
sensibili, la Fisica; 

II. Ad apparente contatto e con movimenti incalco- 
labili, la Chimica. 

La Chimica incomincia là dove termina la Fisica. 
Essa studia i corpi; e l’azione reciproca delle loro mol- 
lecole, è il risultamento di quest’ azione. 

I corpi elementari che la natura ci mostra, o piut- 
tosto le sostanze che non poterono fino -a’ dì ‘nostri 
decomporsi arrivano al numero di 52. Le une tal- 
mente sottili, che star non possono rinchiuse in alcun 
recipiente, sono di un peso incalcolabile ; le altre invece 
sono dotate di proprietà del tutto contrarie , d'onde ne 
viene la divisione de’ corpi in imponderabili, ed in 


ponderabili. 


SEZIONE PRIMA 


CONSIDERAZIONI FISICHE PRELIMINARI 


DEI CORPI IMPONDERABILI 


I corpi, che più particolarmente appartengono aila 
Fisica sono, la luce, il calorico, l’elettrico, ed il 
magnetico. 
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CAPITOLO PRIMO 
Della Luce. 


La natura della luce è incognita. Huygens la con- 
siderava, siccome il prodotto di ondulazioni consimili 
a quelle del suono; Newton quai particelle emanate 
dai corpi luminosi. Sulla base quindi di queste due ipo- 
tesi si può dare la spiegazione de’ fenomeni della luce. 

La luce può essere prodotta in differenti modi; dal 
sole, dalla combustione, dalla percussione, dallo sfrega- 
mento, e talvolta ancora dalle chimiche combinazioni. 

Le principali proprietà della luce sono: la rapidità, 
la riflessione, la refrazione semplice e doppia, e la 
polarizzazione. 

La luce si muove sempre in linea retta, e Rœmer 
fisico Danese dimostrò ch’ essa impiega all’ incirca 16 
minuti nell’attraversare l'orbita della terra; velocità 
che si può calcolare a 32,000 miriametri per secondo, 

Allor quando la luce incontra certi corpi ella visi 
riflette, ed in quest’azione l’angolo di riflessione è 
sempre eguale a quello di incidenza. 

Se la luce passa da un mezzo (1) diafano in un al- 
tro di una densità differente, il raggio continua la sua 
Strada se la sua direzione è perpendicolare al piano 
del secondo mezzo; ma se essa è obbliqua, il rag- 
gio rifrangesi, cioè si ravvicina, o si allontana dalla 
perpendicolare al punto di contatto, a seconda della den- 
sità maggiore, o minore del secondo mezzo, a con- 


(1) Nome usato da’ fisici per indicare le sostanze nelle quali li 
Var] Corpl s1 possono movere più o meno liberamente; così l’aria 
x . . . . a . 
eun mezzo per gli animali terrestri, e l’acqua pei pesci ec. 
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fronto del primo. Ma il rapporto fra il raggio incidente 
ed il raggio rifratto essendo determinato da una sostanza, 
rimane sempre lo stesso, qualunque ne sia l’ incidenza 
del raggio. 

Finalmente quando si fa passare un raggio luminoso 
attraverso di un prisma triangolare diafano, e lo si 
raccoglie all’ uscita sopra una carta bianca, scorgesi 
un immagine oblonga, graduata dai sette principali 
colori, il rosso, V'aranciato, il giallo, il verde, l’az- 
zurro ; l’indaco, e il violetto. La luce bianca sarebbe 
adunque un composto dei sette colori, i quali dotati di 
una diversa rifrangibilità debbonsi dividere nell’ uscire 
dal prisma. 

I corpi opachi differiscono dai diafani in ciò. che 
questi ultimi si lasciano attraversare dalla luce: : un 
corpo bianco ci sembra tale perchè riflette tutti i raggi 
senza eccezione: un corpo nero all'incontro gli assorbe 
tutti compiutamente e l’intermedio forma l’infinite gra- 
dazioni dei ‘colori che scorgonsi nei diversi corpi. 

Tutt 1 fenomeni d’ottica che costituiscono la catto- 
trica ela diottrica sono basati su queste due leggi 
generali, di ri/Zessione , e di refrazione. 

Se un raggio luminoso attraversa un corpo cristalliz= 
zato, la cui forma primitiva non sia nè un cubo, né 
un ottaedro regolare, egli si divide in due raggi di- 
stinti, il primo segue la legge comune di refrazione; 
ma il secondo le leggi regolari calcolate da Huygens; 
e l'oggetto che si osserva ‘attraverso del cristallo ap= 
pare doppio in allora: ciò che stabilisce il fenomeno 
della doppia refrazione. 

Se un raggio luminoso CH cade sopra un piano di 
vetro liscio non istagnato (Fig, 1) AB, sotto un angolo di 35° 
25", il raggio viene riflesso in HK e forma un angolo di 
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35° 25; se si disponga un secondo piano MN paralello 
al primo, il raggio riflesso HK cadrà su questo secondo 
piano sotto un angolo di 30° 25’; si rifletterà una se-- 
conda volta il raggio in KO sotto il medesimo angolo, 
e lo stesso effetto sussisterà facendo anche girare il 
secondo piano intorno al suo ‘asse senza cangiarne la 
sua posizione paralella al primo. Ma se questo secondo 
piano gira d’un quarto di cerchio, e diventa MN (Zis.//) 
perpendicolare al primo, il raggio riflesso sul primo pia- 
no si fa incidente sul secondo, sotto un angolo obbliquo. 
Nullameno in questo caso non v'è più riflessione ed il 
raggio viene totalmente trasmesso attraverso il secondo 
piano : sonovi adunque delle incidenze sotto le quali il 
raggio non è più riflesso. 

Un tal fenomeno chiamasi Polarizzazione , ed ottenne 
un grande sviluppo dalle fatiche dei sigg. Biot, Arago 
e Fresnel. 

I corpi, siccome abbiam già osservato , assorbiscono la 
luce e ne provano un cangiamento più o meno sen- 
sibile. Così le piante vegetano a stento in un luogo 
oscuro, e diventano allora malaticcie e gracili. 

La luce agisce sui corpi chimici, riducendo talvolta 
gli ossidi, e decomponendo alcuni sali. Venne poi an- 
chesosservato che i raggi violetti agiscono più rapida- 
mente che gli altri dello spettro solare. 


CAPITOLO II. 
Del Calorico. 


Senza perderci a cercare la definizione del calore 
noi osserveremo che l’azione di esso è prodotta da un 
agente particolare cui si è dato il nome di calorico ; così 
la causa produttrice è il calorico e 1’ effetto è il calore. 


x2 GOMPENDIO 


Ma il calorico, non sarebbe egli il prodotto di ondula- 
zioni, oppure l’emissione di particelle distaccate ? Re- 
gnano su tale quistione i medesimi dubbj, che os- 
servammo intorno alla luce. 

Già da gran tempo si è seguito questo secondo si- 
stema, ma non poche sperienze moderne pare che. 
decidano la disputa in favore del sistema delle ondu- 
lazioni. Ciò non di meno gli immensi lavori eseguiti 
dietro la prima ipotesi ci mettono in grado di render 
conto agevolmente dei fenomeni prodotti. dal calorico, 
quindi la seguiremo in questo nostro dettato. 

Le sorgenti del calorico son quelle stesse della luce, 
perciò non è ben certo che questi due agenti siano 
distinti. 

I corpi irradiano, assorbiscono e riflettono il ‘calorico 
in un modo simile alla luce; ma le forze radianti, 
assorbenti, e riflettenti, possono variare notabilmente 
secondo il colore, la levigatezza del corpo, ed il grado 
d’inclinazione del raggio: in generale la forza irra- 
diante è in ragione diretta del potere assorbente ed 
inversa della forza riflettente; ed i raggi emanati; as- 
sorbiti, o riflessi, sono tanto più caldi, quanto più si 
avvicinano alla perpendicolare, ed alla superficie del 
corpo. Una superficie bianca e levigata, riflette. me- 
glio, ed assorbe meno che un’ altra ruvida e di un 
colore più bruno; in fatto gli abiti neri, a pari 
circostanze, tengono più caldo dei bianchi. 

. Oltre l’irradiazione esiste un altro movimento di 
calorico, il quale propaga il calore attraverso dei corpi. 
Questo movimento ha ricevuto il nome di condauttibilità. 

Tutti i corpi solidi sono conduttori, ma la condut- 
tibilità varia colla natura dei corpi. I corpi che meglio 
conducono il calore in generale sono i metalli. I più 
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cattivi conduttori sono le resine e le gomme; vi sono 
anche degli intermediarj. 

I liquidi, e probabilmente i fluidi elastici conducono 
pure il calorico ; un mezzo onde assicurarsene nei li- 
quidi, è quello di riscaldarli dalla superficie ante- 
riore; ma in questi corpi il calorico viene piuttosto 
strascinato da uno strato ad un altro con un movimento 
di trasporto ; e qui la conduttibilità non ha che una 
leggiera influenza sulla trasmissione del calore; 

Il calorico applicato ad un corpo ne aumenta il vo- 
lume ; la dilatazione ch’ei ne prova permette di cal- 
colare i gradi del calore applicato; e ciò si ottiene col= 
l’ajuto di uno stromento particolare chiamato termometro. 

Questo strumento è composto da un tubo di vetro 
diviso in gradi chiuso ad una estremità, e terminato 
dall’altra da una bolla che serve di serbatojo al liquido, 
(Zig. III, tav. I). 

Non esistono in natura dei corpi del tutto freddi, o 
caldi; egli è dunque impossibile il dare a questo stro- 
mento una base presa nella natura: ma se s' immerge 
un termometro nel ghiaccio che si fonde, egli vi rimane 
a quel medesimo grado finchè restavi a sciogliersi del 
ghiaccio; rimane egualmente costante a quel grado cui 
sale allorchè immergesi nell'acqua bollente, sempre 
però sotto la stessa pressione atmosferica. 

Se adunque costruendo un termometro si segnano i 
punti ove arrestasi il liquido nelle due immersioni, 
se ne potrà dividere lo spazio in un numero deter- 
minato di gradi , ed estenderne la graduazione tanto 
al disopra che al disotto; avvertendo però che la dila- 
tazione del liquido resti uniforme, ed il tubo sia bene 
calibrato: pare che il mercurio si presti meglio d’ogni 
altro alla prima condizione. 


14 COMPENDIO 


In Francia si usa il Termometro centigrado e quello 
di Reaumur, L'intervallo di sopra accennato viene di- o 
viso in 100° nel primo ed in 80° nel secondo ; così 
10° gradi del centigrado equivalgono ad 8° di quello 
di Reaumur. I gradi inferiori a 0° s’indicano col se- 
gno — ( meno) e quelli superiori col segno + (più). 

Il termometro a mercurio non può adoperarsi per 
le temperature troppo alte o troppo basse, giacchè il 
mercurio si solidifica a — 4o° e volatilizzandosi a 
+ 350° non si può far calcolo delle sue indicazioni, 
quando si accostino esse a questi due termini e maggior- 
mente quando sono al disopra o al disotto. Per le basse 
temperature si usa un termometro ad alcoole, rimasto 
essendo questo liquido incongelabile ai Ana ge er freddi 
artificial, 7 

Per le temperature elevate si usa uno strumento 
chiamato pirometro, la cui invenzione appartiene a 
Wedgewood; questo stromento è fondato sul ristringi- 
mento dell’ argilla esposta al caldo; esso è formato di 
piccoli cilindretti d’ argilla, i quali si collocano nella 
sergente calorifera da calcolarsi, e se ne misura il 
ristringimento confrontando il cilindro. già esposto al 
calorico, sopra due regoli graduati disposti. ad angolo 
acuto: il numero dei gradi segnati sui regoli, indica 
la temperatura cercata: il pirometro non è appresso a 
poco tanto esatto quanto il termometro; ma egli è più 
usitato fino al giorno d’ oggi. 

Finalmente, per i piccoli cangiamenti di temperatura 
si usa un termometro ad aria, che chiamasi differen- 
ziale. Il più piccolo cangiamento di temperatura è ba- 
stevole a mettere in moto un indice rossiccio collocato 
sopra un piano orizzontale (Zig. IV, tav. I). 
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I corpi come già abbiam detto si dilatano per mezzo 
del calore, ma questa regola non è però senza ecce- 
zione; 0 per lo meno non può dirsi che più un corpo 
è riscaldato più il suo volume aumenti, poiché l’acqua 
a+ 4° trovasi al suo minimo volume, e con un mag- 
gior raffreddamento il suo volume sì accresce; questo 
efietto è principalmente osservabile nella congellazione 
dell’acqua. Altri corpi pure si dilatano al momento 
della loro cristallizzazione. 

Quasi tutti i corpi ai quali si applica il calore, 
cangiano di stato; di solidi si fanno liquidi, ed in se- 
guito gazost; ma nell’ atto di questo cambiamento 
il termometro rimane stazionario. Così p. e. collocate 
del ghiaccio sopra del fuoco, e immergetevi en termo- 
metro, questo strumento resterà a 0° fino a tanto che 
resteravvi del ghiaccio a sciogliere e non ostante che 
la sorgente del calore continui a mantenere il calorico ; 
in questo caso tutto il calore prodotto serve a far pas- 
sare l’acqua dallo stato solido al liquido. Il termome- 
tro rimane pure stazionario nel momento della ebolli- 
zione. 

Il calorico agisce dunque in due modi sui corpi: 
soggetto alla conduttibilità ordinaria egli riceve il nome 
di calorico sensibile: quando produce un cambiamento 
di stato nei corpi egli diventa insensibile ai termome- 
tro e porta il nome di calorico latente. Blak ne ha 
dato la teoria più probabile di quest’azione; secondo 
lui ogni corpo contiene una dose di calorico latente; 
questa dose aumenta nel passaggio di un corpo allo 
stato di liquido, o di fluido elastico; ma quest’ accre- 
scimento cessa allorquando i corpi passano agli stati in- 
versi. Il ghiaccio nel fondersi esige un calore necessario 
per inalzare un eguale peso d’acqua da 0° a 75°. L'acqua 
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per essere evaporata esige un calor sufficiente ad ele- 
vare un eguale peso da o° fino a 500°. Così: 1.° se 
mischiasi una libbra di ghiaccio a 0° ed una libbra 
d’acqua a 75° questa unione produrrà due libbre d’ac- 
qua a 0°; 2.° se si confondano due libbre d’acqua 
evaporizzata con cinque libbre di acqua a 0° il mi- 
scuglio, dopo l’azione sarà di sei libbre d’acqua circa 
a 100°. Un tal fatto ha luogo per tutti i corpi suscet- 
tibili di cangiamento di stato; sono soltanto variabili i 
loro punti di fusione, d’ebollizione, e la quantità di 
calorico latente che vi abbisogna. 

In seguito alla disamina dei fenomeni che si osser- 
vano nel calorico latente, ci resta da indagare, se a 
parità di circostanze , ì corpi di qualunque natura essi 
siano, esigano la stessa quantità di calore ond’ elevarsi 
ad un egual numero di gradi; ma dalla esperienza ri- 
sulta che il calorico latente che a tale elevazione ri- 
chiedesi è tale che si può chiamare calorico specifico. 
In fatto, mescolando una libbra di mercurio a 0° con 
una libbra d’acqua a 33° una tale mistura salisce in- 
circa ai 32°; per lo che si deve conchiudere che quello 
stesso calore che innalza l’acqua di un grado porta il 
mercurio ai 32°: o spiegando la cosa con altra espres- 
sione si dica che il calorico specifico del mercurio è 
il trentaduesimo grado di quello dell’acqua. 

In ques operazione si è fatto un calcolo consimile a 
quello delle densità, cioè si è preso per unità il calo- 
rico specifico dell’acqua, e le capacità degli altri corpi 
per il calorico furono calcolate giusta i loro rapporti 
con quello dell’ acqua. 

La cognizione di una tale capacità torna di grande 
utile a chi voglia fare delle ricerche intorno al calore; 
quindi essa fu determinata con diligenza relativamente 
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ad un gran numero di corpi; ciò si può fare con tre 
metodi differenti; cioé: 

1.° Mischiando due corpi la capacità di uno dei 
quali sia cognita, avuto riguardo però che il miscuglio 
non dia luogo ad alcuna azione chimica, come noi ve- 
demmo nell’ esempio anteriore. 
2.° Col calorimetro dei sigg. Lavoisier e Laplace. 
Questo mezzo è fondato sopra un ragionamento giusti- 
ficato dalla sperienza: quando un corpo viene elevato 
ad una certa temperatura, nel raffreddarsi fonde tanta 
maggior dose di ghiaccio quanto è maggiore quella del 
suo calore latente; o in altri termini, quanto è più 
grande il suo calorico specifico. Così ponendo in un pozzo 
di ghiaccio un dopo l’altro diversi corpi, e notando la 
quantità di ghiaccio liquefatto da ciascun corpo, nel 
ritornare ad una stabilita temperatura, queste quantità 
ne daranno il rapporto delle capacità di quei corpi. 
L'apparecchio dei sigg. Lavoisier’, e Laplace è com- 
posto di gabbie metalliche incassate le une nelle altre 
onde rendere più facile l’ operazione. 
3.° Col metodo di raffreddamento il tempo che un 
corpo riscaldato impiega per ricondursi ad una certa 
temperatura, è proporzionato al suo calorico specifico. 
Si ‘scorge a prima giunta la regola da seguirsi in 
questa cperazione. 
Il calorico agisce sui corpi in un modo molto più 
marcato di quello della luce. 
Un gran numero di chimiche operazioni richiedono 
l'intervento di quest’ agente ; pertanto lo studio di que- 
ste azioni ce ne offrirà degli esempj copiosi. 
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CAPITOLO III. 


Della Elettricità. 


Sapevasi già da gran tempo che un pezzo d’ambra 
fregato attira i leggieri corpuscoli che a lui si av- 
vicinano. Questo fatto fu seguito da molti altri. al 
complesso dei quali si diede il nome di elettricità. Non 
si conosce l’ azione elettrica che dai suoi effetti; la 
natura dell’ agente è incognita; l’ipotesi più probabile 
è quella che ammette l’esistenza di due fluidi. Tutti i 
corpi sono penetrati da due fluidi, l’ uno vitreo , e 1° altro 
resinoso: questi due fluidi riuniti si neutralizzano, ed 
il corpo trovasi allora nel suo stato naturale; ma diverse 
azioni possono turbare questo stato di calma; ed in allora 
si osserva che avvi ripulsione tra le molecole del fluido 
dello stesso nome, ed attrazione tra le molecole dei 
fluidi di nome diverso. 

Sonvi dei corpi più o meno atti a condurre l’ elet- 
tricità: 1 migliori conduttori sono 1 metalli, ed il carbone 
desidrogenato , ed i più cattivi in generale sono le so- 
stanze resinose. 

L’elettricità si sviluppa collo sfregamento; essa non 
penetra l’interno dei corpi, ma si ferma alla superficie. 
Quando si sfregano due corpi l’uno contro l’altro il 
loro fluido naturale si decompone: una sostanza resinosa 
fregata con una pelle di gatto, forma uno strato elet- 
trico resinoso, ed essendo questo corpo un cattivo con- 
duttore, il fluido rimane accumulato alla superficie 
fregata. 

Se un corpo elettrizzato p. e. resinosamente si av- 
vicini ad un altro nel suo stato naturale, i due fluidi 
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di: quest’ultimo si separeranno; il fluido vitreo sarà at- 
tratto dalla parte più vicina al corpo elettrizzato, e re- 
spinto il fluido resinoso; vi sarà sul momento attrazione, 
ma subita ripulsione dopo il contatto, mentre tutto il 
fluido vitreo del secondo corpo sarà neutralizzato da 
una porzione del fluido resinoso del primo, ed i due 
corpi resinosamente elettrizzati allora si respingeranno. 

L’elettricità, siccome noi vedemmo, non si sviluppa 
che alla superficie dei corpi, lo che vuolsi attribuire alla 
pressione e alla nessuna conduttibilità dell’aria circo- 
stante ; così le quantità di elettrico che accumulare si 
possono sopra due sfere dello stesso diametro, luna 
vuota e l’altra piena, sono eguali nelle due sfere, e di 
uno strato pure eguale di spessezza. 

In un ellissoide lo strato elettrico sarà più forte alla 
estremità dell’ asse maggiore ed andrà aumentandosi a 
misura che il corpo si farà più puntuto: da qui nasce 
il potere che hanno le punte di scaricare delle quan- 
tità considerabili di elettrico. 

Se pe éssi presenti una punta ad un corpo elet- 
trizzato vitrosamente, il fluide naturale della punta 
verrà decomposto, il resinoso neutralizzerà il fluido 
del corpo elettrizzato il quale ritornerà allo stato natu- 
rale; ed il fluido vitreo della punta si scaricherà nella 
terra, la quale, in fatto di elettricità , chiamasi il 
serbatojo comune. 

Questo potere delle punte venne posto in azione 
con felicissima riuscita, nei parafulmini onde neutra- 
lizzarvi la folgore. 

Le leggi che noi abbiamo stabilito bastano a spiegare 
i numerosi fenomeni che l'elettricità ci presenta, come 
sono quelli dell’ elettroforo, della boccia di Leyde, 
della macchina elettrica, del Condensatore ec. 
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I due primi apparati sono qualche volta impiegati 
nella Ghimica, massime il primo per produrre la scin- 
tilla elettrica; perciò riputiamo utile il darne qui una 
succinta descrizione. 

Questo stromento (Fig. 7°, tav. 1) il di cui nome 
significa porta eletirico è composto: 1.° di una piastra 
resinosa; 2.° di un disco di legno coperto da una sottile 
lamina di stagno o di piombo, dal cui centro sormonta 
un manico non conduttore come sarebbe il vetro. 

La piastra ha ordinariamente fun pollice di spessezza; 
il disco all’incirca 6 linee e deve avere i suoi orli 
perfettamente tondi e senza la minima scabrosità an- 
golare. 

Supponiamo ora che con un mezzo qualunque, p. e. 
collo sfregamento d’ una pelle di gatto l'elettricità re- 
sinosa venga sviluppata alla superficie della piastra; 
applicando allora il disco sovra il piano resinoso, sic- 
come abbiamo già accennato, il fluido naturale di que- 
sto disco verrà decomposto , il suo fluido vitreo si dif- 
fonderà su tutta la superficie inferiore, ed il resi- 
noso sovra la superiore. Innalzandosi allora il disco col 
mezzo d'un isolatore, questo tal disco ritornerà nel 
suo stato naturale; perchè i due fluidi già separati 
dall’ influenza della piastra si neutralizzano di nuovo, 
Ma se prima di eseguirsi la separazione, si tocca la 
superficie superiore del disco , il fluido resinoso respinto 
a questa superficie ne sarà tolto. Staccandosi coll” isola- 
tore il disco dalla piastra si costituirà uno stato elet- 
trico vitroso da cui presentandovi un corpo qualunque 
nel suo stato naturale se ne caverà la scintilla elettrica. 

Questo mezzo è usitato nella Chimica, onde produrre 
la detonazione di un mescuglio d’ossigene e d’idro- 
gene nell’ endiometro di Volta. 
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Supponiamo tre piastre disposte l’una Sopra l’altra 
A Bi Ge (Fig. VIT, tav. I); le due piastre este» 
riori A, C siano p. e. conduttrici metalliche e la pia- 
stra intermediaria B sia vitrea isolante; sviluppandosi 
del fluido elettrico vitreo sulla superficie C, questo fluido 
avrà influenza attraverso il vetro B e decomporrà il fluido 
naturale di A; il fluido resinoso verrà a collocarsi sulla 
superficie in contatto con B, ed il fluido vitreo sarà 
respinto: toccando A il fluido vitreo scomparirà, e le 
due piastre A, C si troveranno elettrizzate, la prima 
resinosamente, e la seconda vitreamente; e se si ristabi- 
lisce comunicazione fra A, C; i due fluidi verranno 
a neutralizzarsi, e tutto l’ apparecchio rimarrà nello 
stato naturale. 

Si potrà replicare il fenomeno, accumulando di nuovo 
del fluido elettrico sulla superficie C, e toccando come 
prima la superficie A. | 

Un tal effetto è precisamente quello che ha luogd 
nella boccia di Leyde (Fig. WII, tav. I). Questo 
stromento è composto da una boccia di vetro riempita 
di frammenti metallici, ed ordinariamente di orpello , 
€ sopravanzata da un tronco metallico terminato in una 
sfera, la quale viene ad intromettersi nel centro della 
boccia, e la superficie esteriore del vaso è ricoperta da 
una foglia metallica di piombo. 

Ora se tenendo in questa guisa la boccia in una 
mano, si mette in contatto la sfera metallica con un 
corpo elettrizzato vitreamente, il fluido vitreo verrà 
ad intromettersi nella bottiglia, agirà di conseguenza 
attraverso il vetro, attirerà il fluido resinoso della la- 
mina accanto alla superficie del vetro, respingerà il 
fluido vitreo di questa lamina nel serbatojo comune, e 
la boccia resterà allora caricata, mentre sarà elet» 
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trizzata vitreamente nell’ interno e resinosamente nel- 
l’ esterno. Nell’ aprire una comunicazione fra |’ interno 
e l'esterno si risentirà una scossa che è prodotta dal 
passaggio del fluido negli organi, onde neutralizzarsi. 

Tale scossa elettrica la si può aumentare in un modo 
indefinito colla riunione di diverse boccie cui si dà 
il nome di batteria elettrica. 

Si fa comunicare l’interiore della seconda boccia 
coll’esteriore della prima, quello della terza coll’ este- 
riore della seconda e così di seguito. Accumulandosi 
del fluido vitreo nella prima boccia, questo respin- 
gerà il fluido vitreo dello strato metallico esterno nel- 
l’interno di essa: di modo che tutte le boccie si tro- 
veranno cariche di fluido vitreo all’interno, e di fluido 
resinoso all’esterno: ed aprendosi una comunicazione 
tra la superficie esterna dell’ ultima e la sfera metallica 
della prima si proverà una scossa tanto più forte, quanto 
sarà maggiore il numero delle boccie. 

L’elettricità, di cui noi abbiam dato un'idea era 
la sola che si conoscesse, allorquando nel 1789 un’ espe- 
rienza di Galvani, fisico italiano, fece considerare l’elet- 
tricità sotto un nuovo punto di vista. 

Galvani faceva degli esperimenti sulla irritabilità 
degli animali sottoposti ad una corrente elettrica. 
Aveva egli attaccato al suo balcone, avente il para- 
petto di ferro, una rana i di cui nervi erano sospesi 
da un uncinetto di rame; osservò egli che ogni volta 
che i muscoli venivano a contatto col ferro, la rana 
entrava in convulsioni: replicò egli quest’ esperienza 
in diverse maniere e conobbe, che a produrre le con- 
vulsioni era d’uopo mettere in comunicazione i nervi 
coi muscoli per mezzo di un arco metallico composto da 
due metalli. Nel suo esperimento l’arco era coperto di 
ferro e di rame. 
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Volta, altro fisico italiano, informato delle opera- 
zioni di Galvani rinnovò tutto l’ esperimento, ed avanzò 
cuest ardito pensiero, che il semplice contatto delle due 
sostanze eterogenee produceva l’ elettricità, e provò egli 
la sua asserzione con delle esperienze sopra un elettro- 
scopio sormontato da un condensatore. Compose egli in 
fine il bell’apparecchio, che porta il suo nome, e che 
fu in seguito di sì grande vantaggio nelle chimiche 
moderne operazioni, 

Quest apparecchio è fondato sul principio che due 
metalli in mutuo contatto sviluppano l’ elettricità. For- 
mavansi allora delle coppe di rame e di zinco, Separate 
col mezzo di rotelle di panno bagnato, ma ora invece si 
adoperano delle piastre di rame e di zinco saldate che 
s’immergono a piacere in vasi ripieni di un’acqua aci- 
dulata. I due estremi chiamansi poli della pila, e quando 
essa è isolata, l’uno di questi poli sviluppa una corrente 
di fluido vitreo, e 1’ altro una di fluido resinoso. 

Un corpo messo on comunicazione con questi due 
poli, vien sottoposto ad una corrente di fluido resinoso 
da una parte, e di fluido vitreo dall’altra. 

Gli effetti della pila sono molto potenti, ed eguali a 
quelli prodotti da una forte corrente elettrica, se non 
che in questapparecchio l’azione è continua , e di con- 
seguenza più attiva. 

Quando un ossido metallico vien soggettato all’ azione 
della pila, l’ossigene si porta sempre al polo zinco, o 
vitreo, ed il metallo al polo rame, o resinoso. 

Se il corpo è un sale, l’acido si porta al polo vi- 
treo ; la base al polo resinoso e qualche volta questa base 
medesima viene ridotta ella stessa ( nitrato d’ argento). 

Egli è assai difficile il dare la spiegazione di questi 
fatti. Bisogna ammettere, che l’influenza della pila 
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decomponga il fluido naturale del corpo assoggettato ak 
l’azione; e se l'ossigeno ha una maggiore tendenza à 
prendere lo stato elettrico resinoso, egli dovrà traspor: 
tarsi al popolo vitreo. 

Secondo alcuni Chimici moderni in ogni chimica 
composizione i componenti vengono costituiti dalla stessa 
combinazione in opposti stati elettrici, e lo stato elet- 
trico di un corpo può variare a seconda delle sue com- 
binazioni. Da un sale, l’acido viene costituito in uno 
stato elettrico resinoso, la base in uno stato elettrico 
vitreo; la neutralità del sale dipende dalla maggiore, 
o minore neutralizzazione dei due fluidi. Nel sale di 
Zirconio p. e. avendo la base uno stato elettrico resi- 
noso molto debole, questo stato viene sempre maggior- 
mente neutralizzato dallo stato elettrico. contrario al- 
l’acido, d'onde risulta che i sali di Zirconio sono acidi; 
ma sarebbe estraneo al nostro piano il descrivere gli 
sviluppi, e fare delle considerazioni generali su le chi- 
miche combinazioni che ne furono il risultamento. 


CAPITOLO IV. 
Del Magnetismo. 


Non si conosce per anco quale sia la natura del 
fluido agente del magnetismo ;. l’ipotesi ammessa onde 
spiegare i fenomeni magnetici è perfettamente analoga 
a quella che abbiamo già. accennata per l'elettricità. 


Si distinguono due fluidi, il boreale e l’ australe. 


V° ba la ripulsione fra le molecole dello stesso nome 
ed atirazione fra le molecole di nome diverso. 


In questi ultimi tempi i signori Oersted e Ampere 


derivarono i fenomeni magnetici dalla elettricità. 
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SEZIONE II. 


DEI CORPI PONDERABILI 


La chimica realmente dà principio dalla disamina 
dei corpi ponderabili 

Questa scienza. può essere divisa in tre parti di- 
stinte cioè: 
Chimica minérale 
——: Vegetale 
Animale 


PARTE PRIMA 


GHIMICA MINERALE 


CAPITOLO PRIMO 
si Considerazioni generali. 


I corpi chimici sono, come già il vedemmo, semplici, 
o composti, Ù 

I corpi semplici sono quelli nella cui analisi non si 
è potuto trovare che una sola materia, p. e. il piombo, 
il solfo, ce. 

I corpi composti racchiudono due sostanze almeno: 
così il solforo di piombo nel quale l’analisi discopre 
dello zolfo e del piombo è un corpo composto. 

L'esperienza comprova che i corpi possono essere 
divisi in particelle estremamente sottili, alle quali si 
diede il nome di molecole. 
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Nei corpi semplici prendono esse il nome di mole- 
cole integranti, nei corpi composti, quello di molecole 
costituenti. 

Le molecole dei corpi sono riunite da una (forza, 
che Newton chiamò Attrazione. Se questa forza viene 
esercitata sovra molecole della stessa natura, prende il 
nome di coesione; allorquando essa congiunge delle 
molecole eterogenee, come lo è il solfo ed il piombo, 
chiamasi affinità : quindi si disse affinità di due corpi 
l’uno ver l’altro, la coesione delle molecole d’un corpo 
composto. Tale coesione può essere modificata da -pa- 
recchj agenti, dal fuoco, dall'acqua ec. 

Il calore nello staccare le molecole d’un corpo può 
farlo passare dallo stato solido al liquido , ed in seguito 
allo stato gazoso. 

Trovandosi l'affinità superiore alla coesione, questa 
verrà distratta dalla prima. 

Nell’azione dell’ acqua sopra lo zucchero l'affinità 
dell’acqua per le molecole. dello zucchero vince la 
coesione che le riunisce; esse disgiungonsi e restano 
disciolte in questo liquido. Facendo cessare l’azione 
dell’acqua per mezzo del calore (1), la coesione ricompa- 
risce, ed allora, a seconda delle circostanze viene accom- 
pagnata da particolari fenomeni, i quali costituiscono la 
cristallizzazione. 

La cristallizzazione riesce, confusa, allorquando la 
causa che distrugge la coesione sia bruscamente sop- 
pressa, ovvero che l'agitazione sopraggiunga a distur- 
bare il collocamento delle molecole. Questa all’ opposto 
è regolare cioè a dire, presenta delle forme geometriche 


(1) Ossia mediante 1° evaporazione, che altro non è che la sot« 
trazione del liquido solvente, 
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quando codesta causa svanisca lentamente , e colla mag. 
gior calma abbia luogo l’ unione delle molecole. 

I corpi sì possono cristallizzare sciogliendoli nell’ a- 
cqua, 0 facendoli liquefare coll’azione del fuoco. Nel 
primo caso i corpi sciolgonsi coll’ajuto del calore; si filtra 
il liquore e si evapora fino a che alla sua superficie 
apparisca una pellicola, poscia si colloca in un luogo di 
quiete: allora le molecole si riuniscono colle loro facce 
omogenee e danno origine alla formazione dei cristalli. 
Con questo processo si fanno cristallizzare tutti i sali 
solubili. 

I metalli liquefatti dall'azione del fuoco si rappren= 
dono primieramente alla loro superficie superiore. Spez= 
zandone la crosta per decantarne il liquido non ancora 
raffreddito, si ottiene una geode tappezzata (1) di cristalli 
modellati sul corpo in cui fu operata la fusione del me- 
tallo. 

Talvolta il metallo è volatile, e raffreddandosi nel 
collo della storta può cristallizzarsi a guisa dell’ar- 
senico, 

Trovandosi i corpi chimici semplici in numero di 52, 
si vede qual serie di corpi ottener si possa dalle com- 
binazioni di 2 a 2, 3 a 3 ec. Egli è dunque neces- 
sario l’avere un linguaggio il quale giovi a ricono- 
scere fin da principio la natura di un composto ; Jo 
che appunto fu fatto dai chimici francesi. Questa parte 
chiamasi nomenclatura. Si dà il nome di corpi ab- 
bruciati ai combustibili combinati coll’ ossigene. Questi 
corpì possono essere : 

I. Ossido. Corpo abbruciato, generalmente neutro, 

(1) Geode da ge terra, nome usato dai naturalisti per indicare 


varie pietrificazioni sferiche , cavernose, ed interiormente vestite 
di cristallizzazioni, 
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cioè. non avente. un sapor acido, e mon facente rossa 
la tintura di tornasole ; ma che potrebbe essere al- 
calino o ricolorante in azzurro la prefata tintura già 
fatta rossa da un acido. 

Quegli ossidi che possono contenere minore 0 mag- 
giore quantità di ossigene per un medesimo corpo com- 
bustibile chiamansi: 

Protossido , ossia ossido meno ossidato, 

Deutossido, ossia secondo grado di ossidazione, 

Tritossido, ovvero terzo grado di ossidazione. E final- 
mente chiamasi perossido l’ossido contenente la massima 
dose di ossigene che può unirsi ad nn corpo, così chia- 
masi protossido , e deutossido di cloro , protossido, e 
deutossido, tritossido di ferro. Essendo quest ultimo il 
più alto grado di ossigenazione del ferro chiamasi an- 
che perossido. 

II. Acidi. Corpi quasi sempre abbruciati, aventi un 
sapore acre e che arrossano la tintura di tornasole. 

L’ ossigene e l’ idrogene essendo stati. considerati 
siccome principj acidificanti, i primi acidi si chiamano 
ossacidi o semplicemente acidi, ed i secondi idracidi. 
Per accennare l’acido si prende il nome italiano 0 
latino radicale, e gli si dà la terminazione in oso, od 
in ico a seconda del maggiore, o minor grado di ossi- 
genazione pe se non ha che un solo grado di ossiges 
nazione termina sempre in ico. Così dicesi acido sol- 
foroso, acido solforico, acido carbonico, e si indica le 
combinazioni acide dello zolfo e del carbonio coll’ossigene. 

Fino a’ dì nostri non conoscevansi che due gradi di 
acidificazione. I sigg. Dulong e Gay-Lussac rinvennero 
un grado o due per l'azoto, il fosforo, e lo zolfo. Noi 
vedremo i nomi particolari ch’essi diedero a tali composti. 

Uno stesso corpo elementare combinato coll’ossigene, 
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può dare dei composti ossidi ed acidi. Così p. e. il 
primo grado di ossigenazione del carbone è ossido, il 
secondo grado è «acido; l’arsenico ne dà il protossido, 
il deutossido d’ arsenico e l'acido arsenico. 

Se l’acido è idracido esso porta il nome del suo 
radicale colla terminazione in ico; egli è preceduto 
dalla parola idro per avvertire che l’ acidificante è 
idrogene. L'acido idroclorico è 1° acido che risulta dalla 
unione del cloro coll’ idrogene. 

Vi sono dei composti formati da due corpi binari bru- 
ciati. Non si hanno dei nomi fissi per indicare quelli 
di due ossidi, di due acidi, o di un acido, e di un os- 
sido non metallico. Ma gli ossidi metallici, e gli acidi 
formano una classe numerosa di corpi che chiamansi sali. 

Si distinguono questi corpi variando la terminazione 
del sale, in ito se l’acido è in oso; in ato, s’egli è 
in ico ed aggiungendovi il nome dell’ ossido. 

Solfito di protossido di piombo, di deutossido di 
ferro, solfato di protossido di piombo di deutossido di 
ferro, indicano la combinazione dell’ acido solforoso, o 
dell’acido solforico col protossido di piombo, o col deu- 
tossido di ferro. 

Nei sali, le proprietà dell’acido di una parte e del- 
l’ossido neutro od alcalino dell’ altra spariscono , © sono 
neutralizzate. Ma un acido potendosi unire in diverse 
proporzioni ad un ossido stesso, le proprietà dei due 
corpi possono essere neutralizzate imperfettamente. Un 
sale pertanto può essere acido, neutro od alcalino. Il 
primo chiamasi sopra-sale, sale il secondo, sotto-sale 
il terzo. 

Il sotto-deuto-solfuto di Jerro, il deuto-solfato di 
ferro, ed il soprz-deuto-solfato di ferro, sono sempre 
l'unione dell acido solforico col ferro. Ma nel primo 
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caso la quantità di acido non è bastevole a neutraliz- 
zare l’ossido; nel secondo lo è, e lo è più del bisogno 
nel terzo. 

Le denominazioni per indicare i corpi combustibili 
composti variano in molti casi, 

Se gli elementi sono metallici, il composto chiamasi 
lega, ed amalgama se vi ha parte il mercurio; per 
ciò l’amalgama d'oro accenna l'unione del mercurio 
coll’ oro. 

Se il composto è solido o liquido alla temperatura | 
ordinaria, e risulta dall’ aziene di un metallo sopra un | 
corpo combustibile non metallico, o di due corpi combu- 
stibili non metallici, nel primo caso si dà al combustibile 
non metallico, la desinenza in uro aggiugnendovi il 
nome del metallo; nel secondo ad uno dei corpi la si 
dà in uro unendogli il secondo nome. Così si dice 
solfuro di piombo, fosfuro di zolfo 0 solfuro di fo- 
sforo ed indicano i composti di zolfo e di piombo, di zolfo 
e di fosforo. 

Se il corpo formato è gazoso alla temperatura ordi- 
naria, vi entra almeno un gaz nella sua composizione. 
Si nomina il gaz e in appresso il secondo elemento 
colla desinenza in ato, servendosi ancora come nei casi 
anteriori dei termini prot, deut, per, poichè uno dei 
corpi può unirsi in diverse proporzioni col secondo. 
Dicesi pertanto idrogenato, protofosforato, perfosforato, 
arsenicato per indicare i composti gazosi dell’idrogene 
con una o due dosi di fosforo e coll’arsenico. 

Ci rimarrebbe da indicare le sostanze composte di 
ossigene, di idrogene, di carbone, e quelle in cui di 
più vi enira l’azoto: tali sostanze sono o vegetali od 
animali; ma il loro numero è troppo grande ; d’ altronde 
non differiscono fra di esse che nella proporzione degli 
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elementi; sarebbe quindi perciò stesso impossibile 1’ as- 
segnar loro dei nomi che indicassero le materie di cui 
sono composte. 

Nella esposizione delle chimiche proprietà dei corpi 
noi incomincieremo dallo studio dell’ ossigene , indi pas- 
seremo a quello de’ corpi non metallici, dimostrando 
con misura e certezza i composti che risultano dal corpo 
che noi esamineremo, insieme ai corpi semplici o com- 
posti precedentemente studiati. 


CAPITOLO II. 


Dell ossigene. 


L'ossigene è un gaz permanente, ossia un fluido 
elastico che non può essere liquefatto sotto qual siasi 
temperatura: non ha colore, nè odore, ed è insipido, 
Questi è uno degli elementi dell’aria e dell’acqua ed 
è quello che conserva la vita degli animali. L’ ossigene 
sì prepara riscaldando il perossido di manganese. Questo 
composto è un metallo che trovasi in natura nel massimo 
grado d’ossigenazione, e che il calore riconduce ad 
un grado inferiore facendogli perdere una porzione del 
suo ossigene. À tale effetto riscaldasi questo corpo in 
una storta di gré munita di un tubo il quale si ripiega. 
Sotto una campana riempita d’acqua e collocata sul bagno 
pneumatico; dopo aver espulso le prime parti composte 
dell’aria dei vasi, si ottiene un corpo gazoso, che è l’os- 
sigene (1). Questo corpo è eminentemente abbruciante, ed 
ogni corpo che seco lui si combina chiamasi combustibile. 


(1) L’ossigene così ottenuto devesi lavare con dell’ acqua di 
calce perchè d’ ordinario trovasi misto a dell’ acido carbonico, 
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Un lumicino quasi spento s' infiamma, immergendolo in 
questo gaz. L’ossigene non impiegasi mai puro, giacchè 
egli sarebbe un eccitante troppo attivo per l’ economia 
animale. 

La combustione essendo prodotta da questo ‘ corpo 
soltatito, debb’essere perciò esaminata subito dopo l’a- 
gente che la produce. | 


Della combustione. Teoria della fiamma. 


Generalmente s’ intende per combustione l’ignizione, 
o infiammazione di una sostanza qualunque. Ma per 
il chimico, qualunque unione di ossigene e di un corpo 
con luce o senza, è una vera combustione. 

Potrebbesi dunque distinguere due specie di com- 
bustione : 

I. Combustione con luce, ed anche con produ- 
zione di fiamma (1). 
II. Combustione senza luce, o fiamma. 

Gli esempi della seconda specie si andranno moltipli- 
cando nello studio delle azioni chimiche; ma la prima 
però offre nella infiammazione dei fenomeni ch’ egli € 
necessario di precedentemente esaminare. 

Qualunque materia organica vegetale è composta 
d’idrogene, d’ossigene, e di carbonio. Così nella com- 
bustione del legno p. e. l’effetto prodotto è lo stesso 
che se si abbruciasse separatamente l’idrogene e il 
carbone. L’ossigene che vi si trova non fa che scemare 
la porzione che il corpo involerebbe all’ aria circostante. 

Quando la combustione è completa, ne risulta sem- 
pre dell’ acqua ( ossido d’idrogene ), dell’acido carbo- 


(1) Questa specie di combustione da molti si chiama rapida; la 
seconda all’opposto dicesi lenta. 
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nico e dell’ossido di carbonio. Nel caso contrario una 
porzione sfugge alla combustione, ed è quella che forma 
il fumo. 

Ta fiamma non è sempre sensibile all’occhio: essa 
è viva, quando il prodotto della combustione è fisso. 
Perciò l’idrogene puro ed il solfo danno una fiamma 
appena visibile, perchè i prodotti formati, l’acqua cioè 
e l'acido solforoso, sono volatili: ma se gettasi nella 
fiamma un corpo fisso qualunque, della sabbia, ec., la 
fiamma si farà più visibile. Il fosforo emana una fiamma 
intensa, perchè l’acido fosforico non è volatile. 

Il gaz olefacente (combinazione d’idrogene, e di 
carbonio ) dà parimenti una fiamma intensa. Faremo 
poi osservare a suo luogo che in un corpo produttore 
di fiamma non evvi che l’aureola luminosa la quale 
sì abbrucia in mezzo della fiamma non essendo punto’ 
in contatto coll’ossigene; vi può essere bensì produzione 
di calore, infiammazione non mai. 

Il carbonio del gaz olefacente in questo mentre si 
deposita e fa le funzioni di un corpo fisso. Questo gaz 
adoperasi attualmente per la illuminazione, siccome un 
sostituto al sego , all’olio, alla cera ec. 

Il processo di questa illuminazione consiste nel distil- 
lare del carbon fossile in alcuni grandi cilindri di 
ghisa attraversanti dei fornelli. 11 carbone per tal modo 
infiammato d’un rosso cupo dà origine ad un gaz, che 
in allora si dirige a traverso di alcune tinozze piene 
d’acqua di calce, dove si libera di un olio denso, ossia 
catrame col quale stava frammischiato, e dal gaz acido 
carbonico che si combina colla calce. 

Il gaz conserva un leggiero odore di uova fracide 
dovuto a un po’ d’acido idrosolforico. Si purifica fa- 
cendolo passare a traverso di alcuni tubi riscaldati a 

DESMAREST. 3 


En 
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rosso leggiero, contenenti dei frammenti di ferro. Questo 
metallo assorbisce lo zolfo. Il gaz in tal maniera purifi- 
cato riducesi in alcuni vasti recipienti, d’onde per 
mezzo di una pressione regolata e di condotti laterali 
passa ad alimentare le lampade a tale uopo adatta- 
mente disposte. 

Le sperienze dei signori Faraday, e Thomas De- 
wis dimostrano che la forza illuminatrice del gaz ot- 
tenutosi dall’ olio è tre volte all’incirca maggiore di 
quello del gaz ritratto dal carbone , ed oltre ciò, che 
in un’ ora si consuma quasi quattro volte più di gaz 
di carbone che di guz olcoso. Ora si usa Volio di 
balena, di colzat o ravettone ec. (1), e di altre se- 
menti oleose per l’estrazione del gaz, e lo si purifica 
facendogli atiraversare . della calce secca, o sospesa 
nell’ acqua. 

Il raziocinio guidò il sig. Davy ad una scoperta 
utilissima per l’umanità, la quale ha analogia colle 
nostre osservazioni sulla fiamma. 

In Inghilterra e molto più in Francia vi sono delle 
immense miniere di carbon fossile. L’ escavazione di 
questo carbone dà luogo a degli sviluppi considerevoli 
d’idrogene carbonato, ed allorquando vi si, accosta dei 
lumi, avvengono ben sovente degli scoppj li quali crol- 
fano e rovesciano la miniera. In fatto noi faremo os- 
servare in progresso che l’idrogene e l’ossigene uniti 
ad un calore infiammante, detuonano con violenza e 
formano dell’acqua. Ad un tal danno appunto il si- 
gnor Davy ha rimediato. 

Qualunque gaz (tranne l’idrogene perfosforato e 
potassiato, i quali infiammansi all'aria per una chimica 


(x) Si possono ‘impiegare le sementi oleose, senza ricorrere alla 


previa estrazione dell’ olio, 
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azione che noi spiegheremo ) esige una elevazione di 
temperatura, onde essere infiammato. 

Il gaz idrogene richiede una più bassa temperatura 
in confronto degli altri. Vengono in seguito l’ossido di 
carbonio , il gaz olefacente, il gaz delle paludi ec. 

L'infiammazione pertanto non avrà luogo che alla 
temperatura voluta dal gaz. Ora il vaso che lo contiene 
assorbisce il calore; ma se ne attrae quanto basti per 
mettere la temperatura al di sotto del grado voluto, 
l’ infiammazione quantunque incominciata arrestasi. Così 
un gaz in un tubo stretto, e specialmente metallico, come 
migliore assorbente del calorico, potrà benissimo non 
infiammarsi e spegnersi pur anco. 

Invece di un tubo si può adoperare delle tele me- 
talliche finissime. Ogni foro produce l’effetto di un 
tubo cortissimo. La tela dovrà essere tanto più fina 
quanto sarà minore il grado della temperatura bastevole 
alla infiammazione del gaz; così una tela di 100 fori 
al pollice quadrato arresta la fiamma dello spirito di 
vino, ma non può fare lo stesso di quella deli’ idrogene 
puro. Quest ultimo richiede dei fili di # di pollice di 
diametro, e di 800 aperture al pollice quadrato. Si 
potrà pertanto riparare al danno sovra citato col circon- 
dare di una tela metallica la fiamma della lampada 
destinata a rischiarare le miniere; ed in allora 1’ ac- 
censione del gaz non potrà propagarsi fuor della lampada. 

La gabbia della lampada è cilindrica ed il suo dia- 
metro debb’ essere di 2 pollici. Il filo di ferro, è 
di 7 di pollice di diametro, e di circa 700 aperture 
per ogni pollice quadrato. 

Nelle miniere accorgesi della mancanza di ossigene 
dallestinzione della lampada e da un leggiero sibilo 
nell’ interno. 
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Questa lampada fu la cagione della scoperta di un 
fatto di cui non si è ancora trovata la soluzione. I fili 
di platino posti in una fiamma si arroventavano e questi 
fili stessi portati in una mescolanza detonante, rima- 
nevano candenti. La combustione aveva luogo all’in- 
torno di questi fili ma senza propagarsi. Si avviluppò 
quindi lo stoppino con un fascetto di fili di platino, 
all'istante in cui l’estinguimento della lampada avvertì 
di ritirarsi, il filo di platino rimase candente e bastò 
a far lume al minatore. 

Trasportata la lampada in un angolo della miniera 
ove il gaz infiammabile erasi scemato in proporzione 
dell’aria atmosferica, tornò il lucignolo ad accendersi. 

L'utilità di questa lampada venne non ha guari posta 
in dubbio in Inghilterra. Lungi dall’erigersi noi in 
giudicj sulla importanza d'una scoperta di sì gran pre- 
gio, accenneremo soltanto che cinquantasei persone per- 
dettero la vita nella miniera di Rainton li 3 ottobre 1823 
e trentadue in quella di Whitehaven, sei settimane 
prima, vittime tutte di un'esplosione di cui si acca- 
giona la lampada. Sembra che quando sia essa costrutta 
sovra una grande scala, la tela sia suscettibile di en- 
trare in fusione, od almeno è ad un accidente di tal 
natura cui vennero attribuite l’ esplosioni accennate. Il 
fatto, se pure fu vero, non distrugge nullaostante in 
alcun modo l'esattezza delle proprietà riconosciute nelle 
tele metalliche. Ciò dimostrerebbe soltanto doversene 
limitare l’uso a delle lampade di una piccola grandezza. 

Le tele metalliche non permettendo alla fiamma di 
propagarsi potranno guidarci a conoscerne la natura. 
Perciò 1:° collocandosi una reticella metallica attraverso 
il lucignolo di un lume, la fiamma non passa al di sopra 
della tela. Si può allora rimarcare l’aureola luminosa 
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di cui abbiamo parlato, lo che prova che la combustione 
non esiste nell’interno ; 

2.° Si osservano tre parti distinte nella fiamma di 
una candela; la parte più forte è un’ aureola luminosa 
molto intensa, avviluppata da una seconda meno lucente 
ed azzurriccia ; e finalmente una terza parte verso il 
basso della fiamma che è assai più azzurra. 

La prima ossia la parte più brillante offre la com- 
bustione meno completa; perchè quel brillare è dovuto 
a delle molecole di carbone che sfuggono appena alla 
combustione. La seconda parte ossia quella leggiermente 
azzurriccia dà il calore più intenso, quindi essa è la 
meno visibile. Per ciò un filo metallico immerso in 
quella fiamma si fa candente in questa parte , e ros- 
siccio nella prima. La terza è intermediaria fra le due 
prime, e la corrente dell’aria in essa si introduce. 

Il centro della fiamma è nero. Col mezzo di un 
tubo, si giunse perfino a trattenere un grano di polvere 
in questa parte senza che s’ infiammasse. 

Trattandosi della illuminazione , l’uso degli Argan 
è di maggior utile: 1.° Il lucignolo a cilindro vuoto 
è preferibile a quello a cilindro pieno: 2.° Il tubo di 
vetro il quale rarefa l’aria alla superficie gli dà una 
corrente più rapida: 3.° Finalmente la strettezza del 
conduttore di vetro guida l’aria nella parte più viva 
della fiamma. 

Si può aumentare lo splendore in una maniera pro- 
digiosa introducendo molti lucignoli l’uno nell’ altro. 
Quindi quattro di essi emanano una luce venti volte 
maggiore di uno, ma senza economia, mentre consu- 
mano venti volte più di alimento. 

Nei focolari comuni una considerevole porzione di 
combustibile sfugge all’azione dell’ossigene e si dissipa 
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in fumo; ma nelle arti si costruiscono dei fornelli chia- 
mati fiumivori, i quali costringono il fumo a prerderé 
una direzione orizzontale, onde in tal modo esso mede- 
simo vi si consumi. Questo metodo viene applicato alle 
fornaci per la porcellana; e perciò dicesi da que’ fabbri- 
catori cuocere a fiamma rovescia. In certi altri fornelli 
si guida per mezzo di condotti laterali l’aria rarefatta 
attraverso il più intenso della fiamma, la quale pet 
tal modo salisce fino a 40, o 50 piedi d'altezza. Si 
ottiene un calore assai forte nei laboratoj mediante 
l’ajuto dei cannelli. Questi stromenti hanno tutti per 
iscopo di accumulare una gran dose di calore sopra un 
punto solo. Formasi un cono luminoso alimentato dal- 
l’aria, sì nell'interno che all’ esterno. Nei soffiatori a 
bocca l’azoto, il quale è uno dei componenti dell’aria, 
non essendo suscettibile di ajutare la combustione ne 
diminuisce il calore. Così: questo calore si aumenta 
assai più quando si sostituisce a tale aria una corrente 
di ossigene. 

Si giunse perfino ad aumentare il calore sostituendo 
all’ ossigene un miscuglio di ossigene e di idrogene 
nelle proporzioni atte a formar l’acqua. Si può impe- 
dire la detonazione mediante un tubo lungo e sottile e 
per maggior sicurezza guernito nell’interno di un mazzo 
di tele metalliche finissime. 


CAPITOLO III. 


CORPI COMBUSTIBILI NON METALLICI. 
Delli drogene. 


L’ idrogene è il più leggieco di tutti i gaz, perciò 
viene adoperato negli areostati: è senza colore, senza 
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odore ed è insipido. È uno degli clementi dell’acqua, 
d'onde si trae col seguente processo. Pigliasi una boccia 
a due bocche e si pone in essa dello zinco e dell’ ac- 
qua: la prima bocca debb’ essere sormontata da um 
tubo diritto, alla seconda si addatta un tubo ricurvo, il 
quale va a riferire entro il bagno pneumatico sotto una 
campana piena d’acqua. Si versa a poco a poco nel 
tubo lungo e dritto dell’ acido solforico col mezzo di un 
piccolo imbuto: l’acqua si decompone ; lo zinco si ossida 
a dispendio dell’ ossigene di questo liquido ed in seguito 
si unisce all’acido solforico; ne risulta un solfato di 
zinco, e l’idrogene sprigionato passa nella campana. Le 
prime porzioni sono frammiste all’ aria, e non devesi 
ritenere il gaz come puro se non dopo passato il secondo 
litro. 

Un tale gaz così ottenuto, adoperasi dai Chimici 
per tare le analisi. 

Acqua. — L'acqua in natura non è quasi mai pura, 
se non lo è quella che cade dopo una lunga pioggia. 
La maggior parte delle materie eterogenee contenute 
nell'acqua sono fisse; essa medesima è volatile; da ciò 
appunto ebbe origine il processo della distillazione, che 
si eseguisce col mezzo di uno stromento chiamato Lam- 
bicco (Fig. 8). Dopo la distillazione si ha un residuo, il 
quale varia a seconda dei diversi luoghi d’onde si è 
presa l’acqua. A Parigi questo residuo è un composto 
di solfato, di carbonato di calce, e dei sali di magnesia. 
Noi abbiamo mostrato poc’ anzi che ordinariamente le 
materie eterogenee contenute nell’acqua sono fisse; ma 
non abbiamo fatto cenno delle acque minerali le quali 
lianno in sé dei fluidi elastici e dei sali fissi. Nell'estate 
l’acqua in Parigi contiene una quantità notabile di 
carbonato d’ammoniaca , originato dalle desomposiziont 


\ 
\ 


40 COMPENDIO 
di sostanze animali. Si deve quindi rigettare le prime 
porzioni d’acqua, e non distillare le ultime. 

L’acqua consideravasi già come elemento. La scoperta 
della sua composizione ha fatto fare un grande progresso 
alla chimica, ed ha dato la chiave di una serie gran- 
dissima di chimiche azioni fino a que’ tempi inesplicabili. 

Di questa scoperta ne sappiamo buon grado a var) 
chimici. Cavendish dimostr il primo che due gaz già 
cogniti, l’ossigene, e l’idrogene formavano l’acqua. 
Lo che si può provare in diverse maniere: si sceglie 
un corpo il quale contenga dell’ossigene solido, come 
sarebbe un ossido metallico, ed abbia la proprietà di 
cedere il suo ossigene all’idrogene ad una data tem= 
peratura. L’ ossido di rame sarebbe opportuno. 

Si prende una boccia che somministri dell’ idrogene, 
Al tubo scaricatore se ne colloca un secondo con- 
tenente una materia che assorba rapidamente lumi» 
dità , il cloruro di calcio. Questo secondo tubo è susse- 
guito da un altro che abbia delle sinuosità, terminante 
in punta ed avente una boccia per ricevervi l’acqua 
formatasi. 

In una delle sinuosità del tubo si colloca lossido di 
rame, che si riscalda con una lampada. L’idrogene 
raggiunge quest’ ossido , s' impadronisce dell’ ossigene e 
l’acqua che ne risulta viene a liquefarsi nella prefata 
boccia. La perdita di peso nell’ossido di rame , ne darà 
l’ossigene, e pesando l’acqua ottenuta si avrà l’idrogene. 
Si vede allora che 100 parti d’acqua contengono in 
peso Sg parti d'ossigene , ed rr parti di idrogene; ed 
in volume due parti d’ idrogene, ed una di ossigene, 

Si può ricomporre l’acqua per mezzo dell’endiometro 
(Fig. 9). 

L'endiomeiro è un grosso tubo graduato chiuso da 
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una estremità ed armato di due conduttori metallici 
in modo da produrre una scintilla elettrica avvicinando 
alla palla estrema il disco di un elettroforo caricato. 

Due fini si possono raggiungere nella ricomposizione 
dell’acqua: 

I. Assicurarsi delle proporzioni del gaz. 
II. Riconoscere se il prodotto formatosi sia vera- 
mente acqua. 

Nel primo caso si mettono nell’ endiometro 50 parti 
di idrogene, e 50 d’ ossigene, si eccita l'infiammazione; 
e si trova che l’assorbimento è di 75 e che ne riman= 
gono 25 di ossigene; si ebbero dunque 25 parti di 
ossigene assorbito, ed in conseguenza l’ assorbimento 
essendo di 95 vi si ebbero 50 d’ idrogene: oppure in 
altri termini, l’acqua si compone di un volume di ossi- 
gene e di due d’idrogene. 

Nel secondo caso, in cui si ha soltanto per iscopo 
di assicurarsi se il liquido ottenutosi sia veramente ac= 
qua, si prende una vescica piena di idrogene, e col 
mezzo di un tubo sottilissimo adattato ad essa s’infiamma 
il gaz idrogene sotto una campana piena d’aria, e su- 
bitamente vedesi l’acqua a scorrere sulle pareti interne 
di essa. 

Gli usi cui serve l’acqua sono tanto numerosi ch’ egli 


è inutile di qui enumerarli. 
Acqua ossigenata. Deutossio, 0 perossido d’ idro- 


gene — Corpo liquido, neutro, che ha il sapore metal- 
lico, ed agisce come rubefacente sulla pelle; esposta 
ad una temperatura di 100 gradi abbandona il suo os- 
sigene , ciò che offre un mezzo per analizzarla; tranne 
gli acidi che le danno una maggiore stabilità, essa è 
decomponibile da tutti gli altri corpi. 

Le materie animali che più non hanno un’organiz- 
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zazione animalizzata, la fibrina ed il bianco d’uovo 
agiscono poco sovr’essa; ma i muscoli, le glandole, i 
pezzi di fegato ed i reni vi hanno una forte azione. 
Si è supposta un’azione galvanica, la quale producendo 
del calore aumenta l’azione decomponente. 

La preparazione di quest’acqua esige molta diligenza: 
si prende del deutossido di bario puro al maggior 
grado possibile, il quale si discioglie entro dell’ acqua 
acidulata coll’acido idroclorico ed immersa in una mi- 
stura refrigerante ; il liquido leggermente acido viene 
irattato dall’acido solforico in medo da precipitarne il 
protossido di bario. Onde evitare la filtrazione si dis 
scioglie una nuova dose di deutossido di barico e si 
precipita di nuovo coll’ acido solforico. Quest operazione 
ripetesi tre volte: indi si filtra, e si opera come da 
principio fino a tanto che siasi fissato riell’ acqua del- 
l’ossigene, da 25 in 30 volte circa il suo volume 
per mezzo della concentrazione sotto il recipiente della 
macchina pneumatica, il liquido lascia deporre tutti 
gli ossidi metallici ch’ essa poteva contenere. Si feltra 
rapidamente per un panno e si ricomincia di nuovo la 
concentrazione sotto il recipiente (1). 

Quest acqua non serve finora ad alcun altro uso, 
se non per rischiarare le pitture a biacca, annerite 
dalle esalazioni sulfuree. 


(x) Questo processo è incompleto , perchè, come ben si vede, 
l’acqua contiene oltre l’ossigene l'acido idroclorico, il quale si se- 
para versandovi del solfato d’argento, che determina la formazione 
del cloruro d’argento che si separa col feltro ; in allora vi rimane 
l’acido solforico , il quale si toglie mediante | aggiunta d’una suf- 
ficiente quantità di barite idrata purissima, che produce un solfato 
insolubile, e seperabile colla decantazione. 


e 
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Del Boro. 


Îl doro è una materia verdiccia, la quale brucia 
nell’ossigene e forma l’acido borico. 

Il boro preparasi trattando a caldo l’ acido borico ve- 
trificato col potassio in un tubo chiuso da una estre- 
mità, da ciò ne risulta del borato di potassa frammisto 
al boro: questo miscuglio lavato diligentemente da per 
residuo il boro. 

Acido Borico. — Solido, di sapore debole; solubile 
in Do parti d’acqua bollente, che si depone cristalliz- 
zato col raffreddamento: cristallizza in squame brillanti 
d’un bianco di perla, esaedre, e liscie al tatto: si fonde 
in vetro trasparente, che poscia si appanna e si fa opa- 
co. Lo si estrae dal sotto-borato di soda sciogliendo il 
sale nell'acqua, e versandovi a poco. a poco nella so- 
luzione bollente dell’ acido solforico. L’ acido borico 
deposto col raffreddamento; si raccoglie, e si depura 
con nuova soluzione nell’ acqua bollente: colla vetrifi- 
cazione si separa dall’acido solforico che tenacemente 
vi aderisce ; esso in allora diventa puro e privo d’acqua. 

Conoscevasi anticamente sotto il nome di sale calmante 
di Homberg (1), e qualche volta si usa anche oggidi. 


Del Carbonio. 


Il carbone comune è nero, leggiero, poroso: non è 
puro, poichè puro non esiste che nel diamante. 

Il carbone serve a molti usi: assorbisce li gaz, pre- 
serva l’acqua dalla putrefazione nei viaggi di mare; 


{r) Sal volatile narcotico di vitriolo. 
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adoperasi per conservare le sostanze più atte a corrom= 
persi, come sono i pesci ec., serve a decolorare le 
soluzioni, le infusioni , le decozioni ec. Di questa pro- 
prietà ne daremo la spiegazione, quando tratteremo 
della chimica animale. 

Questo corpo abbrucia nell’ aria ad una temperatura, 
elevata; assorbe per conseguenza l’ossisene, e forma 
in allora un corpo gazoso che chiamasi carbonio. 

Acido carbonico. — Gaz iticoloro,, suscettibile di 
combinarsi coll’acqua di calce rendendola lattiginosa ; 
ma un'eccessiva quantità di acido torna a disciogliere 
il precipitato ottenutosi. 

L'acido carbonico è solubile nell’ acqua TR la 
pressione atmosferica; perciò le acque minerali gazose 
ne contengono una dose, più o meno considerevole, la 
quale is e a misura che scema la pressione. Gli 
stessì effetti si osservano nel vino di Sciampagua spu- 
mante, nella birra, ec. 

Si prepara l’acido carbonico trattando il marmo (car= 
bonato di calce ) coll’acido idroclorico. Si pone il marmo 
fatto a minuzzoli entro di un vaso, vi si sopraversa 
l'acido suddetto; il quale s’ impossessa della calce e 
l’ acido carbonico si sviluppa; lo si. raccoglie dentro il 
bagno pneumatico, o nel bagno a mercurio; ma nel, 
primo caso si perde la quantità che resta disciolta 
nell’ acqua. 

Si adopera nelle acque minerali gazose come diure- 
tico, e rifrescativo ec., egli si forma nella pozione an- 
tiemetica del Riverio la quale è composta di una dis- 
soluzione di sotto-carbonato di potassa, e di succo di 
limone. L'acido citrico del limone scaccia 1’ acido car- 
bonico; si forma un citrato di potassa, e l’acido carbonico 
si sviluppa. 
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Ossido di carbonio. — Gaz incoloro , infiammabile 
non agisce sull’acqua di calce. 

Se il carbone bruciando non ha ossigene bastante 
o se fassi passare l’acido catbonico attraverso di un 
tubo rovente, il quale contenga del carbone; l’ossigene 
si divide sulle due parti di esso e ne risulta appunto 
dell’ossido di carbonio. Presentando a questo gaz del- 
l’ossigene ad una temperatura bastevolmente elevata si 
accende e formasi dell’ acido carbonico. 

Idrogene proto e per-carbonato. — Il secondo cioè 
l’idrogene per-carbonato si ottiene trattando una parte 
di alcoole con quattro di acido solforico, ricevendo il 
gaz nel bagno pneumatico e facendo contemporanea- 
mente assorbire dalla potassa, l’acido carbonico che si 
sviluppa. L’ Idrogene per-carbonato è conosciuto sotto 
il nome di gaz oleoso; esso brucia con una fiamma 
bianca-azzurrina. i 

Questo gaz frammisto al vapor di carbonio, forma il 
gaz che si adopera per la illuminazione. 

Il primo è conosciuto sotto il nome di gaz delle pa- 
ludi, avvegnaché formasi nel fondo delle acque stagnanti. 

Si raccoglie mediante degli imbuti, agitando, e scon- 
volgendo il fondo fangoso di queste acque. Questo gaz 
arde con una fiamma più pallida di quella del pre- 
cedente: se ne ottiene da esso dell’acqua e dell’ acido 
carbonico (1). 

Si analizzano entrambi coll’ endiometro. 


Del F. osforo. 


Po 
Il fosforo è una sostanza molle come la cera, e 
trasparente; si fonde a 43°, si volatilizza al coperto 


(1) Il gaz idrogene delle paludi contiene il 14 per cento d’azoto, 
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dall’aria a 104°, ed entra in ebollizione a 290°, ri- 
scaldato per alcun poco, e raffreddato bruscamente , si 
annerisce ; il fosforo conservasi nell’ acqua, e stando in 
essa si ricuopre di una crosta bianca, la quale è un 
principio di ossidazione idrata; vi Si forma allora un 
ossido di fosforo, ed un po’ d'idrogene fosforato e di acido 
fosforico. Questo corpo, posto nell’ ossigene a freddo non 
dà alcun risultamento; ma diminuendone la pressione o 
rarefacendo il gaz spande dei vapori bianchicci. 

Abbrucia nell’ossigene a 60°, o 70° con una luce 
viva, e ricopre la campana d’uno strato bianco. 

Il fosforo si prepara col mezzo del fosfato di calce. 

Si tratta il fosfato di calce insolubile con un terzo 
in peso di acido solforico: ne risulta un impasto di 
solfato di calce, e di fosfato acido di calce; sì stempera 
la materia in modo da ridurla allo stato liquido; si 
lascia agire il miscuglio per 24 ore, e lo si filtra poi 
dopo attraverso di una tela ben fitta, e si ottiene per tal 
modo un liquido contenente del fosfato acido di calce 
disciolto e del solfato di calce. Si fa evaporare in una 
caldaja di rame, e così si precipita il solfato di calce. 
Il liquido separato dal suo deposito presenta il fosfato. 
acido di calce in dissoluzione. 

Questa dissoluzione poscia evaporata a consistenza di 
siroppo, si mischia con un quarto del suo peso di pol- 
vere fina di carbone: fatta la mistura si calcina quasi 
a rosso, e ponesi in una storta di gré lutata, cui si uni- 
sce un lungo tubo che va ad immergersi in una boccia 
d’acqua. Quest operazione non è senza difficoltà: è d’uopo 
che e la stotta ed il tubo siano perfettamente lutati: 
devesi aver cura di riscaldare gradatamente la storta 
fino che si arroventi; il carbone scompone l'acido fo- 
sforico; si svolge del gaz ossido di carbonio, e del gaz 
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idrogene fosforato, ed il fosforo passa nel recipiente 
pieno d’acqua. 

Il fosforo in questo modo ottenutosi è impuro: lo si 
fa passare nell’ acqua bollente attraverso una pelle di 
camoscio; e finalmente formasi in figure cilindriche 
fondendolo nell’ acqua calda, passandolo dappoi per un 
tubo ed immergendolo nell’ acqua fredda. 

Disciolto negli oli), nelle grascie, e nell’etere, viene 
adoperato come afrodisiaco (1). 

Acido fosforico.— E solido, bianco, d’un sapore acido 
fortissimo, decomponibile dall’ idrogene, e dal carbonio; 
nel primo caso produce dell’ acqua, e del fosforo; nel 
secondo si ottiene dell’acido carbonico, dell’ ossido di car- 
bonio e del fosforo. 

Quest’ acido preparasì trattando in una storta di ve- 
tro una parte di fosforo e sette di acido nitrico; e si 
procede alla distillazione del liquido fino alla disso- 
luzione perfetta del fosforo. In quest’ azione l’ossigene 
dell'acido nitrico si unisce al fosforo. Vè dunque 
formazione di acido fosforico, ed emanazione di azoto, 
e ben sovente anche del protossido. 

Il liquore vaporato fino alla consistenza di siroppo si 
versa in un crogiuolo di platino (2) ed a poco a poco 
Si porta ad un rosso-bruno fino a che l’ acido sia di- 
venuto viscoso. Così caldo allora si versa sopra lastra 
silicea, e si conserva in un fiasco ben chiuso. Non 
devesi mai concentrare l’acido fosforico in vasi di terra 
o di vetro, perchè ben tosto si romperebbero. Quest’ a- 
cido agisce pure sull’ argento al contatto dell’aria. 


(x) L’alcoole fosforato fu adoperato nell’emiplegia; ma con poco 
successo, 

(2) Il crogiuolo di platino non è atto a quest’ operazione perchè 
se vi trova una benchè minima quantità di fosforo libero , il pla- 


tino si fonde; vuolsi quindi usare d’un crogiuolo di porcellana. 
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Acido fosforoso.— Si prepara versando nell’ acqua 
del protocloruro di fosforo: vi si forma dell’ acido idro- 
clorico, ed un secondo acido che chiamasi fosforoso. Con 
un mediocre calore l’acido idroclorico si scaccia, e 
l’acido fosforoso si cristallizza. Continuaudo 1’ evapora- 
zione, l'acido scompone l’acqua che contiene, si tras- 
forma in acido fosforico, ed in idrogene fosforato. 

Acido fosfatico. — Si prepara per mezzo della lenta 
combustione del fosforo: unito alle basi, egli trasformasi 
in acido fosforoso o fosforico. 

Acido ipofosforoso. — Preparasi trattando il fosfuro 
di barite  coll’acqua; lidrogene fosforato sì sviluppa 
colla formazione di ipofosfite di barite solubile ed un 
leggiero precipitato di fosfato di barite. Si filtra , e Si 
ottiene una soluzione neutra d’ipofosfite di barite. Trat- 
iasi questo liquido: coll’acido solforico fino alla cessazione 
del precipitato del solfato di barite, e con una leggiera 
evaporazione sì ottiene un liquido viscoso , il quale con- 
tinuando, si trasforma, siccome l'acido fosforoso, in 
acido fosforico, ed in idrogene fosforato. Ma i fosfiti 
non alcalini sono insolubili, e gl’ipofosfiti sono molto 
solubili, edianche deliquescenti. 

Idrogene, perfosforato. — Gaz infiammabile all’ aria, 
producendo dell’ acido fosforico, e dell’acqua. 

Per ottenerlo, si fa una poltiglia di acqua e di calce, 
alla quale si aggiunge qualche pezzo di fosforo: questa 
mistura viene introdotta in un’ampolla la quale si 
riempie di sabbia (1), ed esponesi ad un leggiero calore, 
ed il gaz si sviluppa: in quest'azione, l’idrogene del- 
l’acqua si congiunge ad una porzione di fosforo per 


formarvi lidrogene perfosforato ; l' ossigene> si unisce 
| 


{1) Volendosi raccogliere il gaz si deve munire l’orificio della 


fiala di un tubo.ricurvo, ed usare della vasca pneumatica ad acqua, 
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all’alira porzione di fosforo formando l’acido fosforico, 
ed ipofosforoso. Ne risulta in somma un fosfato di 
calce insolubile, un ipofosfite solubile, ed uno sviluppo 
d’idrogene perfosforato. 

Idrogene e protofosforato. — Verso il’ termine della 
precedente operazione , il gaz sviluppatosi non è più 
infiammabile all’ aria, e forma il gaz idrogene proto: 
Josforato, il quale si può egualmente ottenere lasciando 
per 24 ore nell’acqua il gaz perfosforato. 


Del Solfo. 


Il solfo è un corpo solido, giallognolo, e cattivo con- 
duttore del calorico e dell’elettricità; si liquefa a 110°, e 
si volatilizza a 150°. 

Questo corpo lasciato per qualche tempo in fusione 
e raffreddato bruscamente, diventa molle, e bruno, e 
può in allora ricevere l'impronta delle medaglie, ma 
ripiglia in seguito la sua durezza ed il suo primo colore, 

Si ottiene il solfo riscaldando le sostanze terrose che 
lo racchiudono e ricevendolo a misura che si svolge 
in opportuni recipienti. 

Si estrae altresì dalle piriti che contengono del rame, 
mentre si opera l'estrazione di questo metallo. In tale 
maniera si formano degli enormi ammassi di solfuro di 
rame ; vi si lascia un’ apertura centrale in cui si get- 
tano dei tizzoni ardenti; e così queste combustioni 
che diconsi torrefazioni continuano alle volte più di 
un anno. Si raccoglie il solfo dentro alcune cavità 
espressamente praticate, e nelle quali egli sublimasi. 

1.° Acido solforico. Olio di vitriolo. — Liquido 
incoloro , oleoso , ‘inodoro, molto acido e pesante all’ in- 
circa il doppio dell’ acqua. 

DESMAREST. 4 
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Questo corpo non può esistere senza acqua a 66° del- 
l’areometro, contiene un terzo d’acqua, congelasi a — 4° e 
bolle a 285°. Se si aggiunge a quest’ acido il doppio 
del suo quinto di acqua, egli non si congela più nep- 
pure a — 66°. i 

Per conoscere facilmente il modo con cui si prepara; 
bisogna riflettere ai fatti seguenti : 

I. Se si mette a contatto dell’acido solforoso sec- 

co, e dell’ossigene puro, non avvi azione alcuna; ma 
se l'acido solforoso è liquido, si forma un po'di acido 
solforico. 
II. Se introducesi in un pallone dell’acido solfo- 
roso e del deutossido di azoto, nulla vi si produce. Ma 
aggiungendovi dell’ ossigene e dell’acqua si ottengono 
dei vapori rutilanti di acido nitroso. Subito dopo il 
miscuglio s’imbianca, deposita dei cristalli, e versando 
dell’acqua sovr' essi vi si fa effervescenza; l’acqua 
discioglie l’ acido solforico formato e distrugge la sua 
reazione sul deutossido di azoto; di modo che quest'ul- 
timo diventa gazoso. 

Si mischiano otto parti di solfo ed una di nitrato di 
potassa. Si abbrucia questo miscuglio sopra una piastra 
rovente: si fanno passare i vapori formati entro una gran 
camera di piombo il di cui pavimento sia ricoperto d’ac- : 
qua; nella combustione si formano del solfato di po- 
tassa, del deutossido d’ azoto, e dell’acido solforoso. 
Entrando nella camera il deutossido di azoto assorbisce 
l’ossigene dell’ aria, si converte in acido nitroso, e ricade 
insieme dell’acido solforoso. Vi si formano di quei cristalli 
bianchi di cui abbiamo parlato, ed in contatto coll’acqua 
vi ha formazione di acido solforico, e sviluppo di deu- 
tossido di azoto. 

Questo gaz ripiglia dell’ossigene all’aria della camera, 
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si unisce all’ acido solforoso e ricade, dando luogo al- 
l’acido solforico. Così continuasi l’ operazione, fino a 
tanto che vi sia dell’ossigene e dell’acido solforoso. 
L’acido in tal maniera ottenuto è frammisto coll’ acido 
solforoso, e col solfato di piombo; si libera dal primo 
per mezzo della concentrazione e colla distillazione dal 
secondo ; operazione questa che non è senza difficoltà (1). 
2.° Acido solforoso. Spirito di solfo, — Gaz per- 
manente, incoloro, di odore insoffribile di solfo in com» 
bustione ; cangia in rosso la tintura del tornasole, e la 
distrugge pur anco: si ottiene esponendo lo solfo nel- 
l’ossigene, o nell’ aria atmosferica ad una temperatura 
maggiore della di lui fusione. 
Lo solfo in allora abbrucia con fiamma azzurrognola 
ed avvi dell’acido solforoso per prodotto. 
Preparasi più comunemente l'acido solforoso liquido, 


(1) La distillazione dell'acido solforico all’oggetto d’ averlo puro 
non presenta difficoltà alcuna. purchè si operi sopra piccola quan- 
tità. Prendesi pertanto una sola libbra d’acido solforico del com- 
mercio; lo s’ introduce in una storta di vetro forte e ben eguale nella 
spessezza, e grande in misura che l’acido occupi soltanto la terza 
parte di essa; si dispone la storta sopra apposito fornello in bagno 
d’arena: applicatovi il consueto recipiente si procede alla distilla- 
zione con fuoco graduato; portato il liquore alla bollitura, dopo 
alcuni minuti si cangia il recipiente sostituendovi un ballone più 
tosto ampio, e ben terso, e si continua l’operazione fino al pro» 
sciugamento; il secondo acido distillato si conserva separato dal 
primo, perchè quest’ultimo non è della voluta densità, e molte 
volte imbrattato di qualche porzione d’ acido solforoso. 

L'acido solforico puro è composto di 100 parti di solfo, e di 
138 d’ossigene in peso, a un peso specifico di 1, 847. Segna al 
l’areometro.di B. 66° attrae l’ umidità dell’aria , annerisce, e di- 
strugge quasi tutte le sostanze organiche, nell’ atto che si mescola 
all'acqua, od all’alcoole, ne inalza la temperatura. Serve nella 
chirurgia come escarotico, e nella medicina diluito in molt’ acqua 
qual refrigerante, ed astringente; le arti ne fanno un uso estesis- 


simo, Devesi conservare in cristalli esattamente chiusi. 
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ossia la satura combinazione di esso coll’acqua, trattando 
il mercurio coll’acido solforico, e sciogliendo il gaz pro- 
dotto nell’acqua posta nelle bottiglie dell'apparato di 
Woulff; in quest’ operazione producesi inoltre del proto, 
o del deuto solfato di mercurio, il quale rimane nella 


storta sotto forma di un sale bianco. L’ acido solforico 


si divide dunque in due porzioni, l’una cede parte 
del suo ossigene al mercurio, lo ossida, e passa allo 
stato d’acido solforoso, che prende la’ forma gazosa, e 
si svolge; l’altra porzione d’acido solforico indecom- 
posta, si unisce all’ ossido di mercurio e forma il solfato. 

L’idrogene, il carbone, il carbonio, ed il fosforo agi- 
scono sull’acido solforoso, ad un’elevata temperatura, vi 


tolgono l’ossigene, e lo solfo si deponè, o pure si uni- 


sce all’ eccesso dei combustibili impiegati. 

L'acido solforoso si adopera per gl’imbiancamenti, 
per arrestare la fermentazione vinosa ed altresì nella 
cura di molte malattie della pelle, come la rogna ec. 

3.° Acido iposolforico. — Facendosi passare una 
corrente di acido solforoso attraverso del perossido di 
manganese sospeso nell’ acqua, il liquore nero diventa 
giallognolo formando un solfato, ed. un iposolfato di 
manganese. Il liquore decantato trattato colla barite, 
produce un solfato di barite insolubile, ed un iposol- 
fato della stessa base solubile. Si filtra quindi, e si 
aggiunge al liquido dell’acido solforico, il quale forma 
un solfato di barite insolubile; si filtra di nuovo, e si fa 
svaporare nel vuoto per ottenere un liquido incristalliz- 
zabile qual è appunto l'acido iposolforico. 

4.° Acido iposolforoso.— Quest acido non si potè 
finora ottenere isolato. Noi ne parleremo discorrendo 
dei sali ch’esso forma ( iposolfiti ). 


Acido idrosolforico. Gaz idrogene solforato. — Gaz 


- 
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permanente , incoloro, molto venefico; ha odore di ucva 
fracide, ed arde con fiamma. L'acqua ne discioglie due 
volte il suo volume, e rimane trasparente, se vien 
privata d’aria; perchè l’ossigene dell’aria abbrucia V’idro- 
gene, ed il solfo si de posita. 

Per prepararlo trattasi il solfuro di ferro artificiale 
coll’ acido idroclorico. Se ne forma un cloruro di ferro, e 
l'acido idrosolforico si sviluppa. Molti metalli riscaldati 
in questo gaz assorbono lo solfo abbandonando l’idroge- 
ne. Il volume del gaz però non si altera; d’ onde si 
conchiude ch'egli si compone di un volume di vapore 
di solfo, e di un volume d’idrogene condensati in un 
solo. Il cloro, l’acido nitroso, e nitrico, e l'acido solforoso 
agiscono sopra questo acido , e si fa deposito di solfo. 

Solfuro di carbonio. — Liquido di un odore. molto 
disgustoso, volatilizza a 45° arde rapidamente a guisa 
dell’etere, spande un odore di acido solforoso ma senza 
deposito di carbone. Si ottiene col far passare una cor- 
rente di solto in un tubo arroventato contenente delle 
bragie, e raccogliendo il liquido giallognolo volatile, 
e distillandolo per averlo puro. 

Solfuro di fosforo. — Sostanza giallo-verdiccia solida 
o liquida secondo le proporzioni ed i metodi della pre- 
parazione : in' certe determinate proporzioni essa può 
decomporre l’acqua con detonazione, e produrre del- 
l’ acido fosforico solforoso : l’idrogene si svolge, più o 
meno solforato o fosforato. Onde prepararlo senza peri- 
colo lo si fa per via umida. Si pone del solfo e del 
fosforo a contatto nell'acqua al di sopra di 50°, Si ot- 
tiene altresì per via secca introducendo dei piccoli 
pezzetti di fosforo in una campana, la quale già contenga 
del solfo e sia piena di un gaz non sostenitore della 
combustione, come sarebbe l'azoto. 
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Del Selenio. 


Corpo poco esaminato il quale non ha altro aspetto 
metallico se non se un brillante particolare, ma si do- 
vrebbe collocarlo accanto allo solfo: si trae delle piriti 


nella Svezia. 

Ossido di Selenio. — Ossido gazoso, odore di rafano. 

Acido Selenico. — Acido solido consimile all’ acido 
solforico, ma meno fisso. 

Acido idroselenico. — Acido che a motivo delle sue 
proprietà, si avvicina molto all’acido idrosolforico. 


Del Cloro. 


Il cloro (1) conoscevasi altre volte sotto il nome di 
acido muriatico ossigenato. E° un gaz permanente, giallo= 


(1) Dal greco chloros verde: la medicina non impiega il cloro 
se non liquido, e ben di raro, ossia la satura sua soluzione nel- 
l’acqua. Questa preparasi ponendo in una storta tubulata disposta 
sopra un fornello, un miscuglio formato d’una parte di perossido 
di manganese, e di tre di sale comune, o cloruro di sodio, il tutto 
in polvere; al collo della storta vi si adatta un piccolo recipiente 
tubulato da cui parte un tubo che va a pescare nella prima botti 
glia dell’apparato di Woulff ripiena per due terzi d’acqua di- 
stillata; questa bottiglia si congiunge colle altre disposte nella 
seguente maniera: lutate con diligenza le connessure, e munito d’un 
tubo di Welter l’orificio del piccolo recipiente, che connettesi colla 
storta, dalla di lei tnbulatura versasi un miscuglio di due parti 
d’ acido solforico allungato con eguale quantità di acqua, si chinde 
e si luta parimenti, e con moderatissimo fuoco si fa svolgere il 
cloro, che passa nel recipiente ed ivi depone quella piccola quan- 
tità d'acido solforico che può seco strascinare, indi passa nella 
prima bottiglia e ne satura l’acqua, e da questa nella seconda, e 
così di seguito. Giova il tener ricoperte le bottiglie con panni in- 
zuppati d’acqua freddissima. Il cloro liquido vuolsi preparare fre- 
quentemente perchè si altera prestissimo, principalmente se esposto 
alla luce; scompone l’acqua e passa in acido idroclorico, ed una 


porzione d’ossigene è posta a nudo; 
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verdiccio, ed assai venefico. Si cristallizza a qualche grado 
al di sotto di o° allorchè sia umido. Giusta le osserva 
zioni del sig. Faraday, egli è suscettibile di farsi liquido, 
quando venga compresso, ed esposto contemporaneamente 
ad una bassa temperatura. L'acqua ne discioglie due 
volte il suo volume. 

Preparasi per mezzo del perossido di manganese e 
dell’ acido idroclorico. Una porzione dell’acido vien 
decomposta, l’idrogene di questo si unisce all’ ossigene 
che prima costituiva il manganese nello stato di peros- 
sido, e forma dell’acqua. Ne risulta un idroclorato di 
manganese, ed il cloro posto a nudo si sviluppa. 

Il cloro si può preparare altresì coll'idrociorato di 
soda, il perossido di manganese, e l’acido solforico. 
Quest acido reagisce sopra il sale in maniera che ne 
sprigiona l'acido idroclorico. Quest’ acido trovandosi a 
contatto col perossido di manganese agisce nella ma- 
niera che abbiamo testè descritta. Viene adoperato come 
disinfettante nell’apparecchio di Guyton-Morveau, e 
nell’ arte dell’imbiancatore, decolora tutte le materie 
organiche, l’inchiostro ec., appropriandosi il loro ossigene, 
e trasformandosi in acido idroclorico (1). 

Protossido di cloro. — Corpo gazoso, rassomigliante 
al cloro: si ottiene per mezzo del ciorato di potassa, e 
dell’acido idroclorico. L’ idrogene dell’ acido si congiunge 
ad una porzione dell’ossigene, della potassa, o dell’ a- 
cido clorico e forma dell’ acqua; una porzione di cloro si 
congiunge al potassio, ed in seguito col restante del cloro 
derivante dall’acido clorico, o idroclorico, si sviluppa 


(1) Il cloro liquido diluto con otto, o dieci parti d’acqua lo si 
prescrive per uso interno nella scarlatina , ed in altre malattie 
acute della pelle, nella petecchiale; e nell’idrofobia, ed ester- 
namente nella rogna, nei geloni ec. 
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congiunto ad una porzione di ossigene. Siffatta operazione 
now sì fa senza pericolo; perchè questo gaz detuona a 55°, 
Essendo poi mischiato al cloro, a fine di purificarlo si 
agita sopra il mercurio il quale assorbisce il cloro che 
è unito al protossido. 

Deutossido di cloro. — Corpo gazoso di un giallo 
più cupo del precedente; si prepara trattando .il clorato 
di potassa coll’ acido solforico dilato; esige delle pre- 
cauzioni poiché detuona a 100° 

Acido clorico. — Si prepara ato il clorato di 
barite coll’acido solforico, fino a tanto che sia cessato 
il precipitato, filtrando ed evaporando con un colore 


leggiero. 
Acido ipoclorico. — Poco usitato. 
Acido idroclorico. — Corpo gazoso, spande all’aria 


dei vapori bianchicci, ed è molto solubile nell’ acqua: 
si ottiene rovesciando una boccia piena di idrogene sopra 
un’ altra piena di cloro gazoso, chiudendola, ed espo- 
nendola ad una luce diffusa. In capo di due o tre giorni 
se ne ha un gaz dotato delle proprietà su descritte. 

Si può altresì ottenere nello stato di soluzione nel- 
l’acqua, trattando nell’apparecchio di Woulff del sal-ma- 
rino decrepitato (cloruro di sodio) coll’ acido solforico; 
l’ossigene dell’acqua si unisce al sodio per formare la 
soda, ossia l’ossido di sodio si riduce allo stato di sol- 
fato di soda, e l’idrogene si unisce al cloro per formare 
l’acido idroclorico. Un litro d’acqua comune diventa 
un litro e mezzo, quando venga saturato di gaz idro- 
clorico (1). 


(1) Per la preparazione di quest’acido si segue lo stesso processo 
ed il medesimo apparato che abbiamo indicato pel cloro liquido , 
ommettendo però l’aggiunta del perossido di manganese, La me. 
dicina fa uso di quest’ acido diluto coll’acqua, come refrigerante, 


ed anehe sotto forma di gargarismo ; e serve nella cura dei geloni ec, 
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fdrocloruro di carbonio. — Olio bianco più pesante 
‘ell’acqua, volatile a 66°: ma è fuori d’ uso. 

Fosgene, acido clorosicarbonico. — Il primo nome 
glielo diede il sig Davy: è un gaz acido di un odore 
disgustosissimo : niente usitato (1). 

Percloruro di carbonio. — Fu ritrovato dal sig. Fara- 
day: poco conosciuto; si ottien& mischiando in un fiasco 
dell’idrocloruro di carbonio, assieme del cloro. 

Protocloruro di carbonio. — Il corpo suddetto esposto 
al calore sprigiona del cloro ; e il residuo può essere 
tenuto come un protocloruro. 

Protocloruro di fosforo. — Bianco, solido, volatile ad 
una temperatura molto elevata; si. unisce con sibilo 
all'acqua, e si trasforma in acido idroclorico, e fosforico; 
sì prepara immergendo del fosforo nel cloro gazoso in 
eccesso. Vi ha luce, e produzione di protocloruro, e 
percloruro di fosforo. Distillasi, ed il protocloruro passa 
per il primo. 

Cloruro di solfo.— Liquido di un bel rosso; la sua 
composizione è poco conosciuta. 


Dell Iodio. 


L’Iodio è una sostanza consimile al cloro, solida, del 
colore di ardesia, manda odore di cloro, si volatilizza 
a 175° in vapori bellissimi violetti, macchia di giallo 
la carta, ma queste macchie spariscono, dappoi. Si ot- 
tiene trattando le acque madri di soda Varec. 

L’iodio sembra esistere in quest’ acque nello stato 
d'idriodato di potassa ; si trattano esse coll’ acido solforico. 


(1) Fosgeno da phos, luce e gennoomai nascere; perchè pros 
dotto dall'azione della luce solare, sopra un miscuglio di volumi 


eguali di cloro, e di gaz ossido di carbonio. 
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Quest’ acido somministra dell’ ossigene, il quale si ui. 
sce all’idrogene dell’idriodato ; si forma del solfato à 
potassa, si svolge dell’acido solforoso, e dei vapori vio- 
letti di jodio, che si condensano nel recipiente. 

L’ acqua discioglie l’jodio e si colorisce in giallo; 
ma ben tosto, e massime UE al sole il giallo "scom- 
parisce. Formansi due acidi jodico, e idriodico.Mischiasi 
talvolta dell’jodio colla sugna per comporre delle po- 
mate pel gozzo; ma impiegasi più comunemente l’idrio- 
dato di potassa. 

Acido jodico. — Solido bianco e trasparente; si pre- 
para trattando l’jodio col protossido di cloro: si ottiene 
del cloruro di jodio e dell’acido jodico. Riscaldando 
questo miscuglio il cloruro si sviluppa e l’acido jodico 
resta puro. 

Acido idriodico. — Questo è il più pesante fra tutti 
1 gaz; è incoloro, e spande dei vapori bianchicci: si pre- 
para facendo passare per un tubo rovente delle eguali 
dosi di vapori di jodio e d’idrogene, o trattando un - 
joduro solubile nell’ acqua. 

Fosfuro di jodio. — Questi due corpi sì uniscono 
in qualsivoglia proporzione con un’azione violenta, e 
col calore: ne risulta una materia rosso-bruna, la 
quale posta nell’ acqua presenta uno dei quattro acidi 
del fosforo, a seconda delle proporzioni: dell’ jodio e 
del fosforo. 

Solfuro di jodio. — Materia bruna: finora fu poco 
esaminata: si ottiene. facendo riscaldare assieme dello 
solfo e dell’jodio. 

Cloruro di jodio. — Non è senza fondamento l’opi- 
nione che esistino due cloruri di jodio: cicè un proto- 
cloruro liquido, rosso, giallognolo, ed un percloruro 
solido, e bruno. | 
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Acido clorojodico. — Uno dei cloruri precedenti, 
posto nell'acqua dà origine ad un acido: non si sa se 
questo composto sia un miscuglio di acido idroclorico, e 
jodico o piuttosto un acido particolare, che si chiame- 
rebbe clorojodico (1). : 


Dell Azoto. 


L’azoto è un gaz senza colore, non acido, ed impro- 
prio alla combustione ; trovasi commisto all’ ossigene nel- 
l’aria atmosferica. Si ottiene trattando nell’ eudiometro 
l’aria coll’ idrogene, e provocandone l’accensione : l'ossi- 
gene vien assorbito dall’ idrogene onde formare del- 
l’acqua, ed il restante è azoto, il quale si priva dell’acido 
carbonico che potrebbe contenere facendo assorbire que 
st'ultimo da un alcali ( potassa ). 

Si può altresì ottenere dell’ azoto dalla combustione 
del fosforo. Si fa galleggiare un piccolo piatello di 
terra sopra l’acqua, ed in esso piatello vi si mettono 
tre, o quattro grammi di fosforo; si accendono e si co- 
pre l'apparato con una campana piena d’aria. L’ossi- 


(1) Credo utile il qui far conoscere un nuovo corpo scoperto 
nell’acque madri delle Saline dal sig. Balard cui si diede il 
nome di bromo. 

Il bromo è un liquido rosso nericcio veduto in massa, e per ri- 
flessione, e rosso di giacinto se interposto a strato sottile fra l’oc- 
chio e la luce; spande un odore fortissimo e dispiacevole; il suo 
sapore è dei più forti; intacca le materie organiche, e tinge in 
giallo la pelle. La sua densità è di 2,966, resiste senza congelare 
ad un freddo di 18 centigradi; si volatilizza facilmente sotto forma 
di vapori rutilanti simili a quelli dell'acido nitroso; entra in ebol- 
lizione ai 47, non si altera traversando un tubo di vetro candente; 
non è conduttore dell’elettrico,. e non è decomposto dalla pila di 
Volta. Si comporta coi corpi come il cloro, e l’ jodio; per cui de- 
vesi collocare tra questi due: finora non si conosce a qual uso 
Si possa appropriare. 
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gene dell’aria vien assorbito dal fosforo e forma con 
esso dell'acido fosforico in vapori bianchi e densi, 1 
quali disciolgonsi nell’ acqua. 

L’azoto contiene allora un po’ di fosforo in dissolu- 
zione, un po di ossigene sfuggito alla combustione, e 
dell’ acido carbonico. S' impossessa dell’ossigene intro- 
ducendo per qualche momento nella campana una verga 
di fosforo; finalmente si agita il gaz con una soluzione 
di potassa la quale si impadronisce del fosforo e del- 
l’acido carbonico. 

Se l’azoto e l’ossigene si trovano mischiati in certe 
dosi , tale miscuglio forma l’aria atmosferica. Questa 
composizione per la sua importanza nella economia 
animale esige una particolare disamina. L'aria è un 
miscuglio di 79 parti di azoto e di 21 di ossigene, e 
contiene un po di acido carbonico e qualche vapore 
d’acqua. 

Abbruciando del fosforo nell’aria atmosferica per 
ottenere l’ azoto; noi avremo fatto VU analisi dell’ acqua: 
e sarebbe sufficiente onde farla completa, il conoscere 
la capacità della campana, e la quantità del residuo. 

Nulla meno allo scopu di conoscere la proporzione 
d’ossigene e di azoto, si preferisce il processo seguente; 
si misurano 100 parti d’aria, e si versano nell’ eudio- 
metro ad acqua, od a mercurio; introducesi in appresso 
un di più di 6o parti d’idrogene, e si guida una scintilla 
elettrica in tale miscuglio: allora le 160 parti sì sce- 
mano; il liquido s' innalza nella campana, e non vI 
rimangono che 97 parti di gaz; ve ne sono dunque 
63 che hanno formato dell’acqua: dalla composizione 
dell’acqua sappiamo che delle 63 parti di questo li- 
quido 21 parti sono di ossigene e 42 d'idrogene, ri- 
mangono dunque 18 d’idrogene nelle novantasette com- 
ponenti il gaz, e per conseguenza 79 d'azoto. 
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L'aria viene adunque composta di 709 d’azoto e 21 
d’ossigene. 

La presenza dell’acqua nell’aria si manifesta allor- 
quando si circonda un fiasco pieno d’aria con un miscu- 
glio refrigerante : le pareti si coprono di striscie d’acqua 
e talvolta pur anco di cristalli di ghiaccio : esiste dunque 
l’acqua nell’aria in istato di vapore. 

Vi sì riscontra anche dell’ acido carbonico agitando 
in una campana dell’aria come un po’ d’acqua di calce. 
Questo liquido diventa lattiginoso, e si forma un preci- 
pitato, il quale non è altro che carbonato di calce. 

L’azoto può combinarsi coll’ossigene in cinque o sei 
diverse proporzioni. 

Protossido di azoto. — Gaz incoloro, non acido, 
mantiene la combustione ed è solubile neil’ acqua cui 
comunica un sapore zuccherino. 

Si ottiene riscaldando il nitrato di ammoniaca dissec- 
cato: a 180° in circa il protossido di azoto si sviluppa. 
In quest’ operazione l’idrogene dell’ ammoniaca si unisce 
all’ossigene dell’ acido nitrico, e forma dell’acqua, la 
quale si sviluppa. L’azoto si congiunge all’acido in 
parte disossidato, e forma il protossido di azoto. 

Deutossido di azoto. — Gaz incoloro, non acido, poco 
solubile, improprio alla combustione, assorbisce rapida- 
mente l’ossigene e si trasforma in vapori rossi rutilanti 
di acido nitroso. 

Esso preparasi trattando il mercurio ed il rame col- 
l'acido nitrico: il metallo si ossida a spese dell’ acido; 
ne risulta un nitrato, e si sviluppa l’ acido nitrico meno 
ossidato ossia il deutossido di azoto. 

Facendo passare una corrente di deutossido di azoto 
nell’ acido nitrico ne risultano dei liquidi a gradazioni 
di colori diversi, a seconda della concentrazione del- 
l’acido e delle quantità del gaz assorbito. 
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Acido iponitroso. — Poco importante. 

Acido nitroso. — Liquido rosso pronunciato: può 
esistere senz’ acqua: si prepara distillando il nitrato di 
piombo disseccato, ricevendo l'acido nitroso che si svi- 
luppa dentro un recipiente raffreddato per mezzo del 
ghiaccio, ed aprendo un’ uscita all’ossigene che si svi- 
luppa nello stesso tempo. In questa operazione lacido 
nitrico viene in parte decomposto, e sviluppasi l’acido 
nitroso anidro misto a dell’ ossigene. 

L'acido nitroso si ottiene altresì mescendo due volumi 
di deutossido di azoto ad un volume d’ossigene d’ onde 
se ne conosce la sua composizione. 

Acido nitrico. — Questo liquido concentrato ha una 
densità di 1, 4o; è bianco e limpido, spande dei 
vapori bianchi e bolle a 120°; se in seguito esso vien 
maggiormente concentrato o indebolito, il suo grado di. 
ebollizione si accosta a 100°, non può esistere senz’ ac- 
qua, ed ingiallisce esposto alla luce; si ottiene nei 
laboratoj trattando il nitrato di potassa coll’ acido sol- 
forico, e distillando; l'acido solforico si unisce alla 
potassa forma del solfato di potassa, e l'acido ni- 
trico si sviluppa; si osservano dei vapori gialli di acido 
nitroso tanto al principio che al termine della operazione, 
fenomeno che facilmente si spiega, mentre da principio 
l'acido solforico contiene ancora 1’ acqua necessaria alla 
formazione dell’acido nitrico, e verso il termine, l’eleva= 
zione della temperatura decompone l'acido nitrico che 
si è formato. Un tale acido è giallognolo, e si purifica 
con una nuova distillazione. 

In commercio esso vien conosciuto sotto il nome di 
acqua forte, e si prepara iu grande per mezzo di ci- 
lindri di ferro fuso, o ghisa collocati ‘a traverso dei for- 


nell. 
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L’acido nitrico, mischiato all’idrogene in un tubo 
rosso detuona terribilmente ; si produce dell’ acqua € 
l’azoto si sviluppa Abbandonando l'acido nitrico. con 
facilità il suo ossigene vien decomposto con accensione 
o senza, dal carbone, dal fosforo, dal solfo, dagli olii 
essenziali, dal bismuto, dallo zinco ec.; risultandone 
quindi a seconda dei varj decomponenti dell’ acido car- 
bonico, fosforico ec. 

L'acido nitrico allungato da molt’ acqua viene qual- 
che volta adoperato in medicina siccome diuretico ; i 
suoi usi nelle arti sono tanto estesi che riescirebbe troppo 
o lungo il ripeterli. 

Acido pernitroso. — Fu scoperto da Gay-Lussac: è 
di poca importanza. 

Ammoniaca. — Corpo gazoso di un odore vivo e 
penetrante; è dotato di proprietà alcaline, d'onde gli 
venne il nome di Alcali volatile. 

Un corpo infiammato accende questo gaz; una por- 
zione del suo idrogene vien bruciata. L’ammoniaca può 
altresì essere decomposta da una serie di scintille elet- 
triche. Questo gaz presenta dei vapori bianchi d’idro- 
clorato d’ ammoniaca, quando vien posto a contatto col- 
l’acido idroclorico. 

Si ottiene trattando in una storta di gré a dosi 
eguali del sale ammoniaco (:droclorato d’ ammoniaca ) 
e del calce. L’ ammoniaca si sviluppa, ed in questa 
operazione l’idrogene dell’acido si unisce all’ ossigene 
del calce, e forma l’acqua; il cloro si unisce al calcio; 
ne risulta quindi un cloruro di calcio nella stoxta ed 
una emissione di ammoniaca. 

Si prepara l’ammoniaca liquida ricevendone il gaz 
entro le bottiglie dell’ apparecchio di Woulff; | acqua 
nel discioglierla si riscalda, ed aumenta di volume. 
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L'ammoniaca, così disciolta ha tutte le proprietà 
del gaz e viene sempre adoperata sotto questa forma. 
Il fosforo, il cloro, e l’iodio agiscono sull’ammoniaca in 
modo da produrre i seguenti fenomeni : il primo diventa 
opaco e precipita in polvere, il cloro sviluppa l’azoto, 
e si unisce all’idrogene di una porzione d’ammoniaca ; 
e forma l’idroclorato d’ ammoniaca (1). 

L’ammoniaca si adopera commista all’ olio nello stato 
saponaceo chiamato linimento: e talvolta mischiata con 
delle grascie siccome vescicante. 

Cloruro di Azoto. — Sostanza simile in apparenza 
all'olio di ulive, poco analizzata : è molto pericolosa da 
prepararsi, a motivo della facile violenta detonazione che 
accompagna la separazione de’ suoi elementi. 

Joduro di azoto. — Poco esaminato. 

Cyanogene. — À questo corpo si dovrebbe porre il 
nome di azoto carbonato; ma egli agisce a guisa di una 
sostanza elementare ed opera in una maniera simile al 
cloro, ed all’iodio; essendo esso suscettibile di formare 
unito al ferro, un corpo di un bel colore azzurro, gli 
fu dato il nome di cyanogene (2). 

Corpo gazoso, permanente, incoloro, di un odore in- 
soffribile, irritante la membrana pituitaria; un corpo 
candescente vi si ammorza, ed il gaz vi arde con 
una fiamma porporina : dell’ acido carbonico, e dell’ a- 
zoto ne sono il risultamento: si prepara distillando del 
cianuro di mercurio ben essiccato: in quest’operazione, 
il cyanogene si svolge, ed il mercurio si condensa 
in parte nel tubo. 


(tr) L’ammoniaca liquida pura agisce internamente qual veleno, 
ma a dose piccola, e mista ad un'acqua appropriata è utilmente 
impiegata come sudorifera in molte eruzioni cutanee, nella morsi- 
catura de’ serpenti, e degli insetti velenosi; si fa fiutare nell’asfissia er. 


(2) Da cyanos azzurro, gennao generare, 
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Acido idrocyanico. — Acido assai rimarchevole li- 
quido, privo di colore, trasparente; bolle a 26° si con- 
gela a — 15° ed emana un odore di mandorle amare. 

Si ottiene riscaldando un miscuglio di una buona dose 
di deutocyanuro di mercurio, e dell’ acido idroclorico 
entro una storta cui si applica 1.° un .tubo contenente 
del cloruro di calcio e del marmo; 2.° un altro tu- 
bo, il quale comunica con un provino immerso in un 
bagno refrigerante. | 

Il cloruro di calcio serve ad assorbire l’acqua, ed 
il marmo ad assorbire 1’ acido idroclorico che potrebbero 
svolgersi. 

Il cyanuro di mercurio lascia sviluppare il cyanogene; 
questo gaz si unisce all’idrogene dell’acido idroclorico, 
per formare l’ acido idrocianico, ed il cloro si unisce al 
mercurio di modo che si ottiene un cloruro di mercu- 
rio, ed uno sviluppo di acido idrocyanico. 

L'acido puro si decompone in sette, od otto giorni, 
lasciando depositare del carbone (1). 

Quest’ acido si usa in medicina, ma diluto però 
nell'acqua, poichè da solo sarebbe un veleno potentis= 
simo. Si compone un miscuglio di 1 parte di acido 
idrocyanico puro, cedro, pd acqua ; chiamasi allora 
acido idrocyanico medicinale, e se ne fa una bevanda 
pettorale, dei siroppi ec. è assai utile nelle tossi nervo- 
se, nell’ asma, nel mal di capo, nella etisia ec. 


Del Fluoro. 


Il fluoro è una sostanza la quale non esiste isolata, 


(1) Dalla facile decomposizione di quest’ acido, si devono far 
dipendere li diversi risultamenti che fin ora si ebbero nella pratica 
medica. 


DesMAREST. 5 
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e si ammette per analogia: si estrae un acido po- 
tentissimo dallo spato fluore, /luato , 0 idrofluato di 
calce; resta a decidersi se il fluore stia unito all’ os- 
sigene, o all’idrogene nella formazione dell’ acido di 
cui noi parliamo. 

Acido fluorico, 0 idrofluorico. — Liquido, incoloro, 
acido, di un odore piccante e penetrante, e di sapore 
insoflribile ; questa è fra tutte le sostanze la più corro- 
siva; bolle al disotto dei 30° incongelabile a — 40° 
capace di intaccare il vetro separandone la silice. 

Si prepara trattando lo spato fluoro coll’ acido solfo- 
rico in una storta di piombo o di platino, e raccoglien- 
done il prodotto in un recipiente metallico immerso in 
un miscuglio refrigerante: formasi allora del solfato di 
calce nell’ atto stesso che l’acido fluorico si sviluppa. 

Adoperandolo per l'incisione sul vetro, si ricopre 
quest’ultimo di una intonacatura di trementina, e di 
cera solcandovi sopra il disegno da eseguirsi, ed espo- 
nendolo quindi ai vapori di quest’ acido. 

Acido fluoborico.—Gaz permanente; manda un odore” 
di acido idroclorico: si ottiene calcinando entro una 
canna da fucile un miscuglio di spato fluore e di acido 
borico. | 


CAPITOLO IV. 
Dei Metalli. 


I caratteri che meglio servono a distinguere i me- 
talli sono 1.° la conduttibilità per il calore, e per l’e- 
lettricità ; 2.° la proprietà di formare generalmente col- 
l’ossigene dei corpi detti ossidi. Per lo più i metalli in 
masse sono brillanti, pesanti, opachi, e sono dotati fino 
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ad un certo grado delle proprietà che diconsi di dutti- 
lità, maléabilità, tenacità, ec.; la loro polvere non ha 
più la lucentezza metallica; i metalli, tranne il mercu= 
“rio son tutti solidi alla temperatura ordinaria; alcuni come 
lo zinco, e l’arsenico sono volatili, certi altri sono fissi. 

Daremo principio pertanto dalle leggi generali rela- 
tive all’azione dei metalli sulle sostanze già esaminate. 

1. Legge. Quasi tutti i metalli formano diversi os- 
sidi, e le dosi di ossigene negli ossidi d’uno stesso 
metallo, sono sempre in proporzione semplice, e se- 
condo la serie 1, 1 1/2, 2, 3, 4: così 100 di ferro 
esige 28,57, per formare il protossido, e 42,855 per 
il perossido; ora infatti si vede che 29,57 e 42,855 
sono nella proporzione di 1 a 1 1/2. 

2.° Legge. Se un metallo ne’suoi tre gradi di ossi- 
dazione presenta un alcali, un ossido, o un acido, 
queste sostanze saranno generalmente in ordine di prima, 
seconda e terza ossidazione. 

Idruri. — L’idrogene si unisce direttamente al po- 
tassio, ed anche coll’arsenico, e col tellurio. 

Boruri. — Il boro non si combina che col ferro, e 
col platino. 

Carburi. — Il carbonio non si unisce. che al ferro 
formando allora l’acciajo, e la piombaggine. 

Fosfuri. — Il fosforo si combina con tutti i metalli 
e forma dei composti artificiali che chiamansi fosfuri. 

Solfuri. — Le leggi dei solfari sono eguali a quelle 
dei cloruri, di cui ora parleremo. ! 

Cloruri 1.8 Legge. — Ogni cloruro metallico ha sem- 
pre un ossido corrispondente, ed allorquando è solu- 
bile nell’acqua la scompone; il cloro ne assorbe l’idro- 
gene, e passa in acido idroclorico, ed il metallo si 
combina all’ossigene, e si ha un sale ossia un idro- 
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clorato: così p. e. il protocloruro di mercurio , ossia ‘il 
mercurio dolce, essendo insolubile nell’ acqua, non la 
decompone, mentre il deutocloruro o il sublimato cor- 
rosivo forma un idroclorato di deutossido di mercurio. 
2.° Legge.— Il volume del cloro nei cloruri è 
sempre il doppio del volume dell’ossigene che esiste 
nell’ossido corrispondente , così il protocloruro di mer- 
curio contiene 7,2 di cloro ed il protossido di mercurio 
3,6 d’ossigene. Attualmente si è rimarcato che la 
densità del vapore dello solfo è quasi eguale alla den» 
sità dell’ossigene: si dirà quindi che nei solfuri il peso 
dello solfo è circa il doppio di quello dell’ ossigene 
dell’ ossido corrispondente, e precisamente nel rapporto 
di 2,01. 

Ioduri. — Questa classe ségue le leggi stesse dei 
cloruri e dei solfuri. 

Cianuri. —I solfuri, cloruri, ioduri, e cianuri solubili 
sono i soli che possano convertirsi in ossidi metallici e 
per conseguenza in sali per mezzo dell’acqua; sembra 
che anche il fluore si comporti in maniera simile, ma i 
suoi prodotti furono poco esaminati. 

Azoturi. — L’azoto si unisce a due, o tre metalli, 
il potassio, il sodio, ma non mai direttamente. 

L'acqua comune non discioglie alcun metallo. 

L'acqua ossigenata vien decomposta dai metalli con 
assorbimento o senza, tanto particolare, che universale 
di ossigene. 

Nel primo caso trovansi generalmente i metalli poco 
essidabili, l'argento, l’oro, il platino, l’iridio ec. 

Nel secondo sono l’arsenico, il molibdeno, il tuni- 
steno ec., i‘quali vengono acidificati con o senza ma- 
nifestazione di luce. Giammai un acido si combina con 
un metallo, se questo non sia antecedentemente ossidato. 


n 
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Gli acidi possono essere 1.° ossacidi decomponibili dal 
metallo; 2.° ossacidi indecomponibili; 3,° idracidi. 

Il metallo si ossida a spese d’una porzione dell’acido, 

e ne risulta un sale; sviluppasi in allora una porzione 
del radicale dell’ acido, ovvero un composto in cui la 
dose di ossigene dipendente dal metallo, o dal grado 
di concentrazione dell’ acido impiegatovi è minore. In 
questo modo appunto l'acido nitrico produce un ni- 
trato, e lascia sviluppare dell’azoto, e dà parimenti 
del protossido d’azoto, e del deutossido d'azoto, giusta 
la qualità del metallo , ed il grado di concentrazione 
dell’acido nitrico. Sovente l’ossido formato non si unisce 
punto coll’ acido sovrabbondante , p. e. coll'ossido di 
stagno. Molte volte l’azione del metallo in contatto 
dell’acqua, e d’un acido determina la decomposizione 
della prima, il cui ossigene si unisce al metallo e li- 
drogene si svolge; noi ne vedemmo un esempio nella 
preparazione dell idrogene per mezzo dello zinco , del- 
l’acqua, e dell’acido solforico. 

Lo zinco solo posto nell’acqua non la decomporrebbe 
al certo; ma se vi si aggiunga dellacido solforico, l’affi- 
nità di quest’acido per l’ossido di zinco determina la 
formazione di quest’ossido; |’ acqua è decomposta; il 
suo ossigene si unisce allo zinco, e l’ossido formato si 
unisce all’ acido; l’idrogene si sviluppa; ne risulta 
dunque un solfato di zinco, ed uno sprigionamento 
d’ idrogene. 

Li metalli, e gli idracidi nella mutua loro azione, 
o danno luogo alla decomposizione dell’acqua che vi 
può essere presente, ed in allora si ha un sale, o 
l’acido è decomposto, nel qual caso l’idrogene si fa li- 
bero, e si ha un composto binario cioè un cloruro, un 
ioduro, ec. come p. e. l’acido idroclorico, ed il potassio. 
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Leghe. — Questi composti sembrano sottrarsi alla 
legge delle semplici analogie ; ma egli avviene quivi, 
come in molti casi. chimici: se la combinazione. di- 
venta, fluida, essa può. disciogliere una porzione di 
uno 0 di due elementi e questo soprappiù vi rimane 
fino a tanto che non si useranno degli agenti per se-, 
pararlo. Questi agenti sono la cristallizzazione la vola- 
tilizzazione ec. Non di rado consimili effetti si vedono 
nelle chimiche composizioni; così p. e. il sulfuro di 
ferro in massa può contenere un eccesso di ferro, 0 
di solfo ; facendolo cristallizzare egli segue la legge dei 
solfari. Lo stesso ragionamento può applicarsi alle leghe. 

Alcuni ossidi assorbiscono una nuova dose di ossigene; 
altri ossidi, come quello di mercurio emettono tutto 
| quello che contengono esposti all’azione del calorico. 
Il perossido di manganese non ne perde che una parte; 
e nulla alcuni altri. 

Ossidi e pila di Volta. Tutti gli ossidi metallici, 
tranne quelli della prima classe del sig. T'henard vengono 
decomposti dall’azione dell’ elettrico*mosso dalla pila di 
Volta. L’ossigene si porta al polo positivo, 0 vitreo, 
ed il metallo al polo negativo o resinoso. 

Se si mette in azione l’ ossigene cogli ossidi metal- 
lici, se l’ossido non trovasi al maximum di ossidazione, 
potrà assorbire una nuova dose di ossigene; se è peros- 
sido V azione è nulla. - 

1° idrogene , il boro, ed il carbonio hanno maggiore 
affinità per l’ossigene che non i metalli, e per ciò 
riducono gli ossidi; egli è appunto sopra l’azione del 
carbone sugli ossidi che vien fondata l'estrazione dei 
metalli. 

Lo solfo eccedente s’impadronisce dell’ ossigene e 
forma dei solfuri sviluppando dell’ acido solforoso. Gio- 
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nonostante si possono dare dei composti di solfo, e di 
ossido p. e. il solfuro di potassa (1). 

Il fosforo sì unisce a certi ossidi. 

Il cloro decompone quasi tutti gli ossidi ad una tem- 
peratura elevata. Questo corpo passando sopra la calce, 
e la magnesia, ne scaccia l’ossigene, si combina coi 
metalli formando un cloruro di calcio e di magnesio. 

Fra gli ossidi, alcuni se ne danno di solubili; la 
barite, la potassa, la soda e l’ossido d’ arsenico; € 
l’acqua forma cogli ossidi insolubili dei composti i di 
cui colori differiscono da quelli degli ossidi secchi. 
Così p. e. l’ossido secco di rame è bruno, l’ossido 
idrato (2) è di un azzurro verdognolo. 

Gli ossidi alcalini decompongono l’acqua ossigenata, 
ma con energia minore di quella degli ossidi neutri. 
In questa decomposizione gli ossidi seguono a presso 
a poco l’ordine seguente. 

Ossido d’argento, di manganese, di cobalto, di piombo, 
di platino e d’oro. 

L'ossigene si sviluppa dall’acqua, e spesso dall’ os- 
sido, quando l’ossido scema in grado d’ ossidazione p. e. 
nel rame. 

L'ossido d’argento agisce con violenza, ed emana 
splendore. 

L'ammoniaca liquida discioglie certi ossidi insolubili; 
tali sono l’ossido di zinco, il deutossido di arsenico, il 
protossido ed il deutossido di rame, l’ e d’argento, 
il deutossido, e tritossido d’ antimonio, l ossido di tel- 
lurio ec. 


(1) Ossido di potassio solforato. 

(2) Sotto il nome d’idrati si conoscono quei corpi che quantun- 
que apparentemente secchi contengono qual principio costituente 
una porzione di acqua. 


\ 
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Ossidi ed acidi. — Non basta che un metallo sia 
ossidato acciò possa combinarsi con un acido, ma vi è 
d’uopo altresì di un certo qual grado di ossidazione. 

L’acido solforico allungato d’ acqua, operando sul pe- 
rossido di manganese lo porta ad un grado d’ ossidazione 
minore ossia allo stato di deutossido. 

Se l’ossido non è abbastanza ossidato egli acquisterà 
dell’ ossigene a spese dell’acido, o dell’acqua, o di tutti 
e due in un tempo, e si unirà coll’acido eccedente. 

Gli ossidi agendo fra di loro possono formare certe 
specie di sali, in cui uno degli ossidi fa le funzioni 
di acido p. e. la potassa e l’ossido d’ antimonio; non 
portano alcun nome particolare (1), e si ottengono o per 
fusione, o per via umida come nei vetri, nelle sto- 
viglie, negli smalti ec. 


LEGGI GENERALI DEI SALI. 


I composti che risultano dalla unione di un acido: 
e di un ossido costituiscono una classe numerosa di 
sostanze che chiamansi sali. I sali giungono all’incirca’ 
al numero di due mila: egli è pertanto non lieve cosa 
il rilevare a quante e moltissime azioni possano essi aver 
parte; e sarebbe impossibile per così dire l’ accennarle, 
se fra loro non fossero in certo qual modo collegate 
da risultamenti generali. 

Abbiamo perciò stesso riputato meglio di far prece- 
dere questo studio a quello delle sestanze metalliche ; 
mentre conoscendo le leggi generali dei sali, ci riuscirà 
più facile lo spiegare in brevi e chiari termini quelle 


(x) La combinazione dell’ossido d’ antimonio colla potassa è detto 
antimonito di potassa; e quella dell’ossido di silicio, siliciato di 
potassa, 
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serie di azioni le quali esigerebbero delle troppo par- 
ticolari disamine. 

Noi vedemmo parlando della pila di Volta che l’et- 
tricità resinosa o negativa degli acidi, e l'elettricità 
positiva o vitrea degli ossidi non venivano mai neu- 
tralizzate: perciò riguardar si debbono gli acidi sic- 
come costituiti in uno stato elettrico negativo, e gli os- 
sidi in uno stato elettrico positivo, più o meno distinto. 

Nelle combinazioni degli acidi e degli ossidi potendo - 
essere questo stato più o meno neutralizzato, ne risul- 
tano tre sezioni di sali. Si distinguono essi in sali neutri, 
acidi, ed alcalini od ossiduli. Ma non si classificano già 
ì sali a seconda della neutralizzazione degli stati elet- 
trici; così p. e. nel solfato di zirconio lo stato elet= 
trico dell’acido solforico non viene mai neutralizzato 
dallo stato elettrico contrario dello stesso zirconio ; il sale 
è acido, ma egli deve per mezzo della sua composizione 
rientrare nella classe dei sali neutri. Infatti per rico- 
noscere la neutralità di un sale, se ne prende per tipo 
uno, il quale non agisca, nè sulla tintura del tornasole, 
né sovra il siroppo di violette, p. e. il solfato di po- 
tassa neutro cristallizzato; questo sale cristallizzasi a 
certe costanti proporzioni. Se un sale dopo la sua cristal- 
lizzazione rimane acido, ma non ostante per le sue 
proporzioni rientra nella composizione del sale neutro 
preso per tipo, esso dovrà essere considerato siccome 
neutro. Nullameno si riconosce fin da principio ed in 
un modo empirico la neutralità di un sale dalla sua 
azione sulla tintura di tornasole nel seguente modo : 

1.° I sali neutri non alterano punto il colore di 
questa tintura. 

2.° I sali acidi la cangiano in rosso. 

3.° I sali alcalini ridonano l'azzurro alla prefata 
tintura fatta rossa da un acido. 


- 
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I sali come già,l’ abbiam detto sono soggetti a delle 


leggi generali : : onde poi agevolmente studiare tali leggi 


è MiFaRSaE il dividere i sali in due serie: 

* Sali il di cui acido ha Possigene per acidifi- 
i sali ossacidi. 

* Sali il di cui acido ha per acidificante l’idro- 
gene, sali idracidi. 


“Sali Ossacidi e loro composizione. 


1.° Legge. Se. si determinano i numeri che danno i 
rapporti dcila capacità di tutte le basi per un Lo. 
questi numeri resteranno gli stessi qualunque siasi |’ a- 
cido, e viceversa se si determinano i numeri che danno 
i rapporti della capacità di saturazione di tutti gli acidi 
per una base medesima, questi numeri resteranno gli 
stessi qualunque siasi in seguito la base. 

Prendiamo p. e. i solfati di potassa, di barite, ed i 
nitrati delle medesime basi. 

Per i solfati citati, roo di acido solforico esigono 
120,72 di potassa, 77,79 di soda 201,29 di barite. 

I numeri 120,72; 99,70; 201,29 trovansi con molta 
evidenza nel rapporto di 3, 2, 5. 

Peri nitrati citati: 

100 di acido nitrico esigono 89,61 di potassa, 60,69 
di soda, 156,41 di barite. 

I numeri ‘89,61;60,69,156,41 trovansi ancora, evi- 
dentemente nel rapporto di, 2, 3 5. 

Qualunque siasi l'acido adunque solforico, o nitrico 
le quantità delle basi saranno sempre nello stesso 
rapporto. 

Si proverebbe nello stesso modo che essendo giabi 
lito il rapporto per gli acidi, egli resterà sempre lo 
stesso qualunque ne sia in segnito la base. 
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Si potrebbe provare cotale risultamento facendo os- 
servare, che mescendo due sali neutri, i quali possano 
decomporsi, le basi e gli acidi si incrociano, e ne ri- 
sultano due altri sali neutri. 
Prendiamo p. e. il nitrato di barite e il solfato di 
soda. 


Prima del-  (Nitrato di barite. Dopo ‘ (Nitrato di soda. 
l’azione. (Solfato di soda. l’azione. (Solfato di barite. . 

- Restando continuamente neutri ‘i sali, ne consegue; 
che la quantità di soda che si unisce all’acido solfo- 
rico per neutralizzarlo, è eguale a quella che si unisce 
all’acido nitrico parimenti per neutralizzarlo. 

Lo stesso ragionamento si deve applicare alla barite, 
all’acido solforico, ed all’acido nitrico. 

2.° Legge. Esiste sempre un rapporto semplice tra 
l’ossigene della base e l’ossigene dell’acido, e questo 
rapporto rimane costantemente eguale per tutti i sali 
che hanno il medesimo acido. 

Il solfato di potassa contiene 100 di acido solforico, 
€ 120, m2 di potassa. 

Ora 100 di acido solforico sono formati di 60 d’ossi- 
gene; € 120, 72 di potassa contengono 20, 12 d’ossigene. 

Il rapporto di Go a 20 e quello di 3 ad r. 

Questo rapporto sarà sempre lo stesso per tutti i 
solfati. Così p. e. il solfato di soda contiene 100 di 
acido, formato 60 di ossigene ; 77, 79. di soda, con- 
tenendo 19, 44 di ossigene. Il rapporto di 60 a 19,44 
rimane evidentemente lo stesso di 3 ad 1. 

3.° Legge. La quantità di acido è proporzionale alla 
quantità di ossigene dell’ossido; ed il rapporto rimane 
lo stesso per tutti i sali dello stesso genere. 

Il solfato di piombo ha in sè 26,32 di acido e 73; 
68 di ossido avente 5,66, di ossigene. 
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Il solfato di zinco contiene 30,96 di acido, e 32 ; 
58 di ossido, che ha 6,35 d’ossigene. 

Ora 26,32 e 5,66 sono nel rapporto di 5 ad 1. 

E 32,58 e 6,35 sono ancora nel rapp.° di 5 ad 1. 

Perciò, a peso eguale, quanto più un metallo ri= 
chiede di ossigene per ossidarsi, tanto più di acido gli 
sarà necessario per passare allo stato di sale. 

Se in una dissoluzione metallica s° immerge un me- 
tallo suscettibile di decomporre il sale, questo metallo 
si discioglie senza sviluppo di ossigene, o di acido, 
risultandone un sale analogo al primo. 

Se prendesi per esempio una dissoluzione di piombo, 
acetato di piombo , ed una lamina d’argento, una 
dissoluzione di stagno, o d’argento ed una lamina di 
zinco; nel primo caso il piombo, e nel secondo l’ ar- 
gento, o lo zinco si precipitano’ formando una specie 
di arborificazione; e ne risulta un sale d’argento, o di 
zinco della medesima natura di quello ch’ egli rimpiazza. 


Composizione dei Sali Idracidi. 
La composizione di questi sali è circoscritta. da una 
legge generale che si può esprimere nel seguente modo. 
Lee e generale. L° idrogene dell’ acido, e l’ossigene 
della bas trovansi nelle proporzioni atte a comporre 
l’acqua; il radicale dell’ acido, ed il metallo possono 
formare la combinazione in uro fatta direttamente (1). 
Egli è dunque impossibile a sapersi, se un tal com- 


(1) Se si versa del nitrato d’argento in un liquido, che con» 
tenga dell’acido idroclorico, l’ossido d’ argento, e l’acido sono 
decomposti; il cloro si unisce al metallo, e forma un cloruro che 
precipita, e l’idrogene si unisce all’ossigene formando dell’acqua; 
ciò ha Inogo quando dall’azione si abbia un composto insolubile. 


DI CHIMICA 77 


posto sia un corpo binario in uro, oppure un sale 
idracido. 

Diseccato un sale, o cristallizzato, se esso non con- 
tiene punto di acqua di cristallizzazione noi ammet- 
teremo che questo corpo sia binario in uro; ma 
dovrassi allora credere che nel momento della dissolu- 
zione, il sal marino p. e. passi da cloruro di sodio, allo 
stato di idroclorato di soda. Diversi chimici l’ ammet- 
tono senza valenti ragioni; ma egli è più naturale il 
credere che non si faccia che una semplice dissolu= 
zione: ma quando la calcinazione del composto svilup» 
perà l’acido idracido, idroclorato di magnesia, noi ‘cre- 
deremo che prima esistesse nel composto un acido, e 
un ossido metallico. 

Questi sali sono di cinque specie. 

Idrosolfati, idroseleniati, idroclorati, idriodati, idro- 
cianati, e forse anche idrofluati. 

Nella loro disamina si comprendono quelli dei so/furi, 
cloruri, ioduri, cianuri, e fluuri. 

Il calorico e l’acqua agiscono in modo pronunziato 
sopra ì sali, e danno luogo a delle leggi generali ap- 
plicabili a tutti i sali senza eccezione. 

Un sale cristalizzato esposto al fuoco, e contenente 
dell’acqua di cristallizzazione si fonde ben tosto in 
quest'acqua, e chiamasi fusione acquosa ; ma ben 
presto il sale istesso, evaporata l’acqua, si fonde in vetro 
più o meno trasparente e questa dicesi fusione ignea. 

Il fuoco nella sua azione sui sali può agire in tre 
modi: 1.° Può scacciare solamente |’ acido, ed il re- 
siduo si è la base. 

2.° Può decomporre l’acido, nitrato di Potassa. 
Sie Boo decomporre l’acido e la base, nitrato 
di ammoniaca. 
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I sali per riguardo all’acqua si dividono poi in so- 
lubili, ed insolubili; di questi ultimi se ne incontrano . 
assai di rado; ma si riguarda come insolubile un sale, 
allor quando gli abbisogna 500, 0 600 volte il suo 
peso d’ acqua per essere disciolto. 

Sali solubili. — Si hanno ben pochi dati per cono- 
scere le quantità di acqua che esattamente abbisognano; 
sì accontenta quindi d’un’ approssimazione; ma quando 
vengono sottoposti all’azione dell’acqua o del' calorico 
questi sali dividonsi in tre serie. 

1.° Sali la di cui solubilità cresce aumentando 
la temperatura, e questo è il caso più comune. 

2.° Sali la di cui solubilità rimane stazionaria, 0 
si cangia ben poco. 

3.° Sali meno solubili al caldo, che al freddo. 
Quasi tutti i sali trovansi nella prima serie: basta 
un raffreddamento perchè i sali precipitino in forma 
cristallina. 

Tl sale marino offre un esempio della seconda serie ; 
la sua differenza di solubilità è quasi nulla; allora si 
usa l’evaporazione in mezzo ad una temperatura calda 
agitata, ed il sale precipita lentamente sotto forma 
cristallina. 

La terza serie contiene tutto al più due esempi; il 
solfato di soda aumenta di solubilità di 0° a 35°; 
ma elevando la temperatura egli precipita; esso è dun- 
que meno solubile a 100°, che a 35.° 

La maggior parte dei sali assorbiscono nel cristal- 
lizzarsi quell'acqua che è necessaria per la loro cri- 
stallizzazione; il rapporto di quest acqua con quello 
dellossigene detla base del sale è sempre semplicis- 
simo, ma può salire talvolta sino ai 14. 

Nel solfato di soda questo rapporto è di 1 a ro. 


# 
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I sali esposti all’aria abbandonano talvolta 1’ acqua 
che rinserrano diventando polverosa la loro superficie 
ed in allora chiamansi sali efflorescenti. 

In altri casi quest’acqua viene soltanto interposta 
fra le molecole; allora il sale esposto al fuoco crepita 
(come il sal marino). L'acqua ridotta in vapore di- 
stacca le molecole e le sparge. 

Sonovi finalmente dei sali, i quali hanno tanta af- 
finità per l’acqua, che la sottraggono all’aria ambiente; 
e questi chiamansi sali deliquescenti. 

L'azione degli acidi, e delle basi sopra i sali può 
aver luogo a secco o coll’intervento dell’ acqua. 

Per la via secca. 1° Legge. Ad una temperatura 
elevata se l’acido è più fisso che quello del sale, questi 


lo scaccia. 


è Solfato di soda. 
Prima del- 6 Acido borico o 
fosforico, 


Dopo 6 Borato o fosfato di soda, 


l’azione, ê l’azione. "an acido è sviluppato. 


2.° Legge. Se la base è più fissa di quella del 
sale quella discaccia quest’ altra. 


di S Idroclorato d’am- Hi Îdroclorato di calce 
l’azi Ò moniaca, : 4 L’ ammoniaca si svi- 
azione, Cal l’azione, 
alce, luppa. 


Per la via umida. 18 Legge. Se il nuovo acido è 


più solubile di quello del sale si fa la decomposizione. 


Prima del- Borato di soda. Dopo Solfato di soda. 
l’azione. @ Acido solforico. lazione. ? L'acido borico precipita. 


2.° Legge. Se la nuova base è più solubile di quella 


del sale, vi ha decomposizione. 
Prima 3 d'a | dip Mas Dopo $ Solfato di potassa. 
l’azione. LA l’azione. 2 La magnesia precipita. 

3.° Legge. Se dentro un sale si versa un acido su- 
scetubile di formare colla base un sale insolubile, vi 
ha decomposizione ed il muovo sale si precipita. 


Prima del- ne di barite. Dopo pic nitrico. 


Apr . x 1 fat i barite si 
l’azione, Acido solforico. l’azione, Il solfato di ba 
precipita. 


ì | 
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4.° Legge. Se dentro una soluzione di un sale si 
versi una base formante coll’acido un sale insolubile, 
vi ha decomposizione, e il nuovo sale precipita. 


fs aa : out di tito pre 
j cipitato. 
L'azione dei sali gli uni sopra gli altri può altresì 
aver luogo a secco, o coll’ intervento deil’ acqua. 
Per la via secca. Legge unica. Se due sali messi 
a contatto possono dar luogo ad un sale più volatile vi 
è decomposizione , e il nuovo sale si sviluppa. 


Pod 2 pa È : 
Prima dell 6 Idroclorato d’am Dono S 1 droclorato di calce. 
moniaca, pat Il carbonato d’ ammo- 
. azione. ; sara 
Carbonatodicalce. niaca sl sviluppa. 


Per la via umida. 1* Legge. Se i due sali sono 
solubili e ne possa risultare un sale insolubile , vi ha 
decomposizione , e il muovo si precipita. 


l’azione. 


Nitrato di soda. 
Il solfato di barite si 
precipita. 


Prima del- 6 Nitrato di barite. | Dopo 
l’azione. ? Solfato di soda. Z’azione, 

2.° Legge. Se uno dei sali è insolubile non si pu 
prevederne il risultamento che in un sol caso. Così 
carbonati di soda e di potassa , decompongono tutti 
sali insolubili, e ne risulta sempre un carbonato insolu- 
bile, ed un sale solubile. Ma si osserva ch’ egli è im- 
possibile il decomporre tutto il carbonato alcalino, quando 
anche si usi un eccesso di sale insolubile, 

3.° Legge. Se dai due sali l’uno solubile, e l’altro in- 
solubile, ne può risultare due sali insolubili, e vi ha de- 
composizione ; i due nuovi sali si precipitano, ed il 
liquido rimane acqua pura. 


x 

Ò 
ì 
i 


Acqua. 
l'AS PTE Fosfato d’argento. Dopo Fosfato di calce idro- 
Ion Idroclorato di cal- Parione clorato d’ argento 
: ce, ovvero cloruro d’ar- 


gento precipitati. 


Si è già procurato di spiegare queste decomposizioni 
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col mezzo delle differenze di affinità chimica; ma tale 
ipotesi guida a dei risultamenti contraddittorj. Così p. e. 
per via secca l’acido borico scaccia l’acido solforico dal 
solfato di soda; e per via umida, l’acido solforico scac- 
cia l’acido borico dal solfato di soda. 

Egli è dunque impossibile lo stabilire delle leggi di 
affinità delle basi per gli acidi, e viceversa. Questa 
affinità dipende dalla coesione, dalla elasticità, dalla 
temperatura ec. 

Le leggi che noi abbiamo or ora annunciate sulla 
azione degli acidi e delle basi sui sali o dei sali tra 
di loro, possono servire a preparare la maggior parte 
dei sali. 

Perciò un sale solubile potrà prepararsi sovente per 
mezzo di uno dei processi indicati in queste leggi. 

Un sale insolubile potrà prepararsi quasi sempre 
per mezzo delle doppie decomposizioni, prendendo due 
sali suscettibili di formare, mischiandoli, quel sale in- 
solubile che si viol ottenere. 

Ma prima che.c’inoltriamo nella disamina dei sali, 
noi osserveremo che due sono i metodi per istudiarli. 

Il primo consiste nel prendere l’ acido stesso per base 
delle serie: p. e. i borati, i solfati, i nitrati, fosfati ec. 

Il secondo nel prendere un metallo per formare le 
divisioni, i sali di potassa, di ferro, di piombo ec. 

Questi due metodi valgono egualmente, perche i sali 
esaminati nelle due serie offrono dei risultamenti ge- 
nerali. 

Noi abbiamo tentato di riunire i due vantaggi; per 
ciò indicheremo qui i mezzi per riconoscere i borati, 
solfati ec., rimettendo allo studio delle sostanze metal- 
liche quello dei sali in particolare edi mezzi per rico- 
noscerlt, pigliandone le basi come centro delle serie. 

DESMAREST. Tom, I 6 
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Con tal modo sarà più agevole il riconoscere un 
sale; per il solfato di zinco, p. e. i caratteri generali 
dei solfati dimostreranno se il sale da esaminarsi ap- 
partenga a questa serie; ed i caratteri dello zinco che 
vi si riscontreranno; faranno vedere che lo zinco entra 
nella di lùi composizione. Se da una parte si è trovato 
p. e. dell’acido solforico; e dello zinco dall’altra, il sale 
per. conseguenza non può essere che solfato di zinco. 


Dei Borati. 


I borati solubili si decompongono da un acido più 
solubile dell’acido borico e lasciano precipitare dei 
cristalli micacei di acido borico. 

Se il borato è insolubile si potrà trasformare in bo: 
rato solubile con un carbonato solubile, e precipitarne 
l’acido borico. 

Tutti i borati, tranne quelli di potassa, di soda, e 
d'ammoniaca sono insolubili. ‘ 

L'acido borico essendo debole, i borati sono non di 
rado alcalini. 

Nei borati l’ossigene dell’ acido sta a quello del- 
l'ossido nel rapporto di 2 ad 1. 


Dei Sotto Carbonati e Carbonati. 


Un acido più fisso dell’acido carbonico produce in 
questi sali un’effervescenza senza vapori e fa svolgere 
dell” acido carbonico, il quale è inodoro, ed incoloro: 

Nascendo qualche dubbio, si potrà raccogliere il gaz 
sviluppato, vedere se precipita l’acqua di calce, o final- 
mente combinarlo colla soda, o la potassa, far passare 
a traverso di questo composto del fosforo in vapore, ed 
osservare, se vi sì depositi del carbone. 
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L'acido carbonico forma due specie di sali 
bonati, ed i bicarbonati. 

I primi sono sempre alcalini, ed i bicarbonati di 
potassa, o di soda sono visibilmente neutri. 

Un carbonato neutro trattato a freddo con un sal di 
maguesia solubile non dà alcun precipitato, probabil- 
mente perchè il carbonato di magnesia è solubile; ma 
se si riscalda, il carbonato di magnesia perde una por- 
zione d’acido, e passa in sotto carbonato di magnesia 
che si precipita al momento. 

Nei carbonati l’ossigene dell’acido sta a quello della 
base come 2 ad 1: che è di 4 a 1 nei bicarbonati. 
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Dei Fosfati. 


I fosfati sono i più difficili a riconoscersi: una tale 
difficoltà parte dalla fissazione dell’acido fosforico. 

Ii solo mezzo certo è quello di decomporli e di 
estrarne il fosforo. 

I fosfati delle due prime sezioni del sig. Thénard; 
trattati col carbone lasciano sviluppare del fosforo, e 
danno per residuo un sotto fosfato. 

Qualunque altro fosfato si tratta coll’ acido solforico; 
si trasforma per tal modo in fosfato acido solubile; eva- 
porato il liquido mischiato col carbone, e fortemente 
riscaldato’, lascia sfuggire del fosforo. 

Totti i fosfati, tranne quelli di potassa, di soda e 
d’ammoniaca sono insolubili : ma sciolgonsi però in 
un'acqua acidulata coll’acido nitrico od idroclorico. 

Non è facile il rilevare in modo sicuro il rapporto 
dell’ ossigene dell’acido coll’ ossigene dell’ossido nei 
fosfati; pare nullameno che stia come 5 a 2 


4 © 
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Dei Solfati. 


I solfati trattati con una soluzione di barite danno 
un precipitato di solfato di barite insolubile nell’ acido 
nitrico. 

Ove insorga qualche dubbio, vuolsi allora trattare il 
solfato col carbone e cambiasi in sulfuro del metallo. 
Questo sulfuro trattato con un acido emana un odore di 
acido idrosolforico. 

Tutti i solfati della seconda sezione del sig. Thénard 
sono indecomponibili dal fuoco. 

Il potassio, il sodio, il ferro ec., agiscono sopra i 
solfati come il carbone. 

In questi sali, l’ossigene dell’acido sta a quello della 
base nel rapporto di 3 a r. 

I solfati acidi contengono il doppio di acido, ed i 
solfati alcalini, tre volte più di base, che i solfati 
neutri. 


Dei Solfiti. 


Si riconoscono i solfiti dall’ effervescenza che produ- 
cono Sopravversandovi un acido, ed all’odore del gaz 
che si svolge. 

Tutti li solfiti, calcinati si decompongono, ed una 
porzione di solfo si sublima: nullameno se il solfito & 
veramente neutro, solfito di barite, l'acido si sviluppa, 

Un solfito neutro, esposto all’ aria, senza dispersione 
si trasforma in un solfato neutro: in conseguenza di 
ciò nei soifiti l’ossigene dell’acido sta all’ ossigene del. 
l’ossido nel rapporto di 2 a 1, poiché questo rapporto 
è di 3 a x nei solfati, e sottraendo da un solfato 1/3 
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dell’ossigene. del suo acido, lo si trasforma in un sol- 
fito analogo. 


” Degli Iposolfati. 


Finora furono poco esaminati. 

In questi sali l’ossigene dell’ acido sta all’ ossigene 
dell’ossido nel rapporto di 5 a 1; perchè se riscaldasi 
un iposolfato, sviluppasi dell’ acido solforoso e rimane 
un solfato. Il rapporto è di 3 a 1 nei solfati; sarà 
dunque di 5 a 1 negl’iposolfati. RE 


Degli Iposolfiti. 


Sono conosciuti sotto la denominazione di solfiti sol- 
forati. 

-Riscaldato un solfito con del solfo, lascia sviluppare 
dell’ acido solforoso, ma vi resta però assorbito dello solfo. 


Dei Seleniati. 
Furono poco o nulla esaminati. 
Dei Clorati. 


Un clorato trattato coll’acido solforico, ed esposto ad 
un calore temperato produce un vapore giallo verdiccio 
di protossido, o deutossido di cloro, e accompagnato s0- 
vente da detonazione. 

I clorati si fondono tutti sui carboni ardenti con 
forza maggiore che i nitrati, e ne ravvivano la com- 
bustione. 

Riscaldando un clorato, sviluppasi dell’ ossigeno, € si 
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forma un cloruro. Se il metallo appartiene alla prima 
sezione svolgesi ben anco del cloro , e vi rimane del- 
l’ossido metallico. 

Tutti i clorati fin qui, conosciuti, tranne il proto- 
clorato di mercurio, sono solubili. 

Nei clorati l’ossigene dell’acido sta all’ossigene del- 
l’ossido come 5 a 1. 

I clorati fin ora meglio esaminati sono quelli di 
potassa, di soda e di barite ec. Si preparano unendo 
un eccesso di cloro alla soluzione alcalina mediocre- 
mente concentrata. Formasi da prima un cloruro del 
metallo; ma subito dopo l’ossigene dell’ossido metallico 
decomposto, si unisce al cloro sovrabbondante e forma del- 
l’acido clorico, il quale si combina all’ossido metallico 
che rimane, formando un clorato della base. Questo sale, 
ma particolarmente il clorato di potassa, essendo meno 
solubile del cloruro si precipita: lo si purga poscia per 
mezzo di una nuova cristallizzazione (1). 


(1) Preparando il clorato col metodo indicato si formano per 
ordinario tre specie di prodotti, cioè un cloruro, un clorato, ed 
un idroclorato della base impiegata: vedesi quindi che il cloro si 
divide in tre porzioni; che la prima sì combina con una data quan- 
tità della base; la seconda e la terza mediante la decomposizione 
dell’acqua; passano l’una allo stato d’acido clorico unendosi all’os- 
sigene, e l’altra a quello d’acido idroclorico combinandosi colli- 
drogene; questi acidi risultanti entrano in unione colla base pre- 
sente, e producono il clorato, e l’idroclorato. Qualche volta ancora 
si ottiene del gaz ossigene , come osservò pel primo Berthollet; 
ciò che ha luogo principalmente quando l’apparato trovasi esposto 
ad una luce molto viva; in allora una data quantità d’ ossigene 
dell’acido clorico è posta allo stato di libertà per 1’ azione della 
luce, ( Thénard ). 
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Degli Iodati. 


Si riconoscono gli iodati sopravversandovi un acido 
suscettibile di assorbire dell’ossigene. Ove si adoperi 
l'acido solforoso, ne risulta un solfato della base, e 
l’iodio si precipita. L'acido in eccesso discioglie l’ iodio 
e lo fa passare scomponendo l’acqua presente, allo stato 
di acido idriodico. 

Gli iodati si decompongono col calore e liberano 
spesso dell’ossigene misto a dell’ iodio. 

Gli iodati, meno quelli di potassa e di soda, sono in- 
solubili, ed anche i due iodati solubili esigono per es- 
sere sciolti grandissima dose di acqua. 

Negli iodati, lossigene dell’ acido sta all’ossigene 
dell’ossido , nel rapporto di 5 a 1. 


Dei Nitrati. 


Tutti à nitrati sono solubili. Questi sali trattati coll’ a- 
cido solforico mandano un vapor bianco, il quale non 
è che acido nitrico, e ne risulta un solfato della base. 

I nitrati posti sui carboni ardenti, rendono più attiva 
la combustione di questa sostanza. | 

I nitrati si decompongono facilmente esposti all’azione 
del calorico, sviluppando dell'ossigene e del protossido 
di azoto. L’ ossido cala o cresce di un grado di ossida- 
zione, e qualche volta vien ridotto. 

Il carbone, il solfo, e il boro, li decompongono: ne 
risulta generalmente dell’acido carbonico dei solfati, 
fosfati, e borati della base. 


Nei nitrati, l’ossigene dell'acido sta a quello della 
base nel rapporto di 5 a 1. 
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Dei Nitriti. 


I nitriti non esistono punto; per ciò se combinasi 
l'acido nitroso con una base, ne risulta un nitrato ed 
un iponitrito. 


Dei Iponitriti. 


Calcinando un nitrato sino ad un certo qual punto 
difficile a raggiungersi, si ottiene un iponitrito. 

Ora il rapporto delle dosi di ossigene nei nitrati es- 
sendo di 5 a 1; sarà dunque di 3 a 1 negli iponitriti, 


. Degli Idrosolfati o Solfuri. 


L'acido idrosolforico liquido agisce sui metalli. Ne 
risulta un idrosolfato, se si ha riguardo all’odore di 
acido idrosolforico che si svolge; ma d’altra parte trat- 
tando alcuni metalli coll’ acido idrosolforico gazoso a 
secco ( come il potassio e lo stagno }, l’idrogene 
si fa libero, e ne risulta un solfuro. 

Indecisa dunque rimane la questione dei solfuri. 

Glidrosolfati, trattati da un acido, producono effer- 
vescenza, e sviluppano dell’ acido idrosolforico, il quale 
raccolto, ed infiammato depone del solfo; ciò che lo 
fa distinguere dall’idrogene telluriato, il quale ha lo 
stesso odore; ma infiammato, produce un deposito nero. 
Il miglior reagente degli idrosolfati è l'acido verdiccio 
il quale si ottiene coll’introdurre nell’acido nitrico del 
deutossido di azoto. 

Quest’acido versato in un idrosolfato ne precipita lo 
solfo all’ istante. 


ae 
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Gli idrosolfati alcalini sono solubili. Si preparano 
facendo passare una corrente di acido idrosolforico attra- 
verso alle soluzioni alcaline poste nelle bottiglie dell’ ap- 
parecchio di Woulff; e si prosegue l’operazione fintanto 
che più non vi sia assorbimento. 

Questi idrosolfati sono buonissimi per riconoscere le 
soluzioni metalliche. Noi ne vedremo dei numerosi 
esemp]. 

Glidrosolfati possono disciogliere una porzione di solfo. 

Un idrosolfato riscaldato fa svolgere dell'acido idro- 
solforico e dell’idrogene; colorandosi allora e contenendo 
un eccesso di solfo. Chiamansi idrosolfait solforati. 

Si preparano anche facendo bollire dell idrosolfato 
puro e del fior di solfo: lo solfo si discioglie. 

Gli idrosolfati son quasi tutti solforati; una prova che 
l’acido non sia solforato è quando, trattato coll’ acido 
idroclorico non lascia deposito alcuno. 

Un idrosolfato, senza eccesso di solfo, esposto all’aria 
si colora. L’ossigene dell’aria consuma l’idrogene del. 
l’acido ed il solfo eccedente vien disciolto. Continuando 
l’azione, l’aria abbrucia anche una parte di solfo, e 
formasi un iposolfito della base. 

Tutti i corpi suscettibili d’ impadronirsi dell’idrogene, 
come il cloro, l’iodio ec., posti in un idrosolfato as- 
sorbono l’idrogene e precipitano il solfo. Adoperando 
dell’acido solforoso si ottiene dell’acqua. Lo solfo del- 
l'acido, e quello dell’ idrosolfato si precipitano. 

L'acido iposolforoso negli idrosolfati corrisponde al- 
l’acido clorico; e all’acido iodico, nei clorati e negl'iodati. 

GP idrosolfati più o meno solforati esistono nelle 
acque minerali solforose. Questi idrosolfati si adoperano 
anche nelle malattie cutanee. 

Ci riserviamo, quando parleremo del potassio, a tes- 
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sere l'istoria dell’ idrosolfato o solforo di potassa; che 
in farmacia si conosce sotto il nome di fegato di solfo. 


Degli Idroseleniti o Selenuri 
Questi sali non furono per anco esaminati. 
Degli Idroclorati o Cloruri. 


Gli idroclorati o cloruri trattati coll’acido solforico 
producono effervescenza ed emanano un vapor bianco. 

Contentasi spesso di una dissoluzione d' argento, For- 
masi un cloruro d’argento insolubile nell’ acido nitrico, 
e solubile nell’ammoniaca. 

Questi idroclorati, o cloruri sono solubili, tranne 
quelli d’argento, il protocloruro di mercurio, d’anti- 
monio, di bismuto e di tellurio, ed anche questi ultimi 
re non lo sono che quando la dose dell’acqua sia gran- 
dissima; perchè sembra che in allora si formi un preci- 
pitato di sotto-idroclorato o cloruro (1). 

I cloruri preparansi direttamente, cioè coll’ acido 
idroclorico e la base, o coll’ acido idroclorico ed il 
metallo (2). | 


(x) Li cloruri d’antimonio, di bismuto, e di tellurio trattati 
coll’acqua si scompongono decomponendo questo liquido, il cui os- 
sigene si getta sui metalli, e l’idrogene si unisce al cloro, ed avvi 
formazione d’idroclorati, in modo però che ciascun metallo ne 
forma due, uno con eccesso d’ossido, che rimane insolubile, e l’altro 
con eccesso d’acido il quale resta sciolto nell’ acqua; questo modo 
di vedere è in appoggio del fatto, p. e. il cloruro d’antimonio ed 
acqua. 

(2) Ed anche colla doppia scomposizione, come il solfato di mer- 
curio e il cloruro di sodio, dalla cui mutua azione mediante l’in- 
tervento del @alorico, si ha un solfato di soda, ed un cloruro di 
mercurio. 
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Degli Idriodati o loduri. 


Essendo l’iodio simile al cloro, i suoi composti non 
differiscono inolto da quelli di quest’ ultimo. 

Un idriodato, o un ioduro, disciolto nell’acqua, e 
trattato coll’acido solforico concentrato, dà un precipitato 
d’iodio, si svolge dell’acido solforoso, ed anche dei 
vapori d’iodio; in questo caso l’acido solforico cede 
una porzione del proprio ossigene all’idrogene dell’ acido 
idroiodico, e formasi dell’ acqua. 

Il cloro precipita l’iodio togliendovi l’idrogene, od 
anche determina la decomposizione d’una porzione di 
acqua, ed in allora si forma dell’acido iodico, ed idro- 
clorico, ed anche dell’acido cloroiodico, quando vogliasi 
ammetterlo. 

Qualunque corpo suscettibile di cedere il suo ossigene, 
come l’acido nitrico ec. agisce nello stesso modo. 

Una soluzione d’argento produce un precipitato giallo 
bianco, insolubile nell’ ammoniaca. 

Glidriodati o iodati si preparano direttamente; ciò 
non di meno siccome nei cloruri, alcuni ioduri si pre- 
parano col far agir l’ iodio sull’ossido metallico, ne 
risulta un ioduro, ed un iodato, azione simile a quella 
che produce i cloruri ed i clorati. 


Degli Idrocianati o Cianuri. 


I composti del cianogene sono rassomiglianti a quelli 
del cloro, dell’iodio e del solfo ; pure non essendo il 
cianogene un corpo elementare, la somiglianza non è 
perfetta, mentre i suoi elementi talvolta si disgiungono. 

Il cianogene si unisce anche ai metalli, formando 


92 COMPENDIO 
dei cianuri o degli idrocianati, poichè regna parimenti 
in questo caso, la stessa incertezza. 

Glidrocianati sono poco stabili nell'acqua, trasfor- 
mansi in carbonati della base e l’acido idrocianico si 
scompone; non ostante noi vedremo che il’ cianogene, 
forma un acido molto stabile ; ? acido ferrocianico. 

Glidrocianati solubili sono decomponibili da tutti gli 
acidi, anche dall’ acido carbonico; ciò prova che l’acido 
idrocianico è provveduto d'una debole affinità. 

Il cianogene si unisce agli alcalini formando dei 
composti solubili, cianuri, i quali si comportano in modo 
simile ai cloruri. 


Degli Idrofluati o Fluuri. 


Lo spato fluore, conosciuto sotto il nome di fluato di 
calce, trattato coll’acido solforico produce un acido, che 
finora non fu decomposto che noi però ammetteremo 
per acido idrofluorico. 

Esisterebbero adunque degli idrofluati, o fluuri e lo 
spato fluore sarebbe un idrofluato o fluuro di calce. 

Gl’idrofluati o fluuri, trattati coll’acido solforico danno 
un vapor bianco, che ha l’odore dell’ acido idroclorico ; 
ma non fa effervescenza, ciò che distingue gl’ idrofluati 
dagli idroclorati. Un idrofluato, mischiato colla silice e 
trattato coll’ acido solforico manda dei vapori di fluuro 
di silicio ovvero di acido fluosilicio i quali depositano 
della silice sotto forma di gelatina a motivo del suo 
contatto coll’ acqua. 
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OSSERVAZIONI PARTICOLARI SUI METALLI, 


I metalli non vanno studiati con un ordine arbitrario, 
Noi seguiremo pertanto in questo nostro trattato la clas- 
sificazione del sig. Thénard, siccome la più filosofica e la 
più estesa. 

Questa classificazione è fondata sulla affinità loro 
per l’ossigene. 

Quarantuno sono i metalli e dividonsi in sei sezioni. 

1.° Sezione. Metalli, i quali non poterono essere 
ridotti, ma che vengono ammessi per una grande ana- 
logia; e sono nel numero di sette, cioè: 

Il magnesio, il glucinio, l’itrio, l’allumio, il to- 
rinio , lo zirconio ed il silicia. 

2 «Sezione. Metalli che hanno le proprietà 1.° di 
assorbire l’ossigene a qualunque temperatura, 2° di 
decomporre subitamente l’acqua, alla temperatura or» 
dinaria. 

Sono questi in numero di sei: 

Il calcio, lo stronzio, il bario, il sodio, il potas= 
sio, ed il Litio. \ 


>” 


3° Sezione: Metalli che hanno le proprietà, 1.° di 
assorbire l’ossigene alla più alta temperatura, 2.° di 
non decomporre l’acqua, se non ad un calore candente. 

Sono essi. in numero di cinque: 

Il manganese, lo zinco, il ferro , lo stagno, ed il 
cadmio. 

4° Sezione. Metalli che, 1.° assorbono l’ossigene 
alla più alta temperatura, 2.° che non decompongono 
l'acqua nè a caldo, nè a. freddo. 

Giungono essi al numero di quindici, cioé: 

L’arsenico , il molibdeno, il cromo, il tungsteno, 
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il columbio, V antimonio, V’ uranio, il cerio, il cobalto, 
il titano, il bismuto , il rame, il tellurio, il nikel, 
ed il piombo. 

Questa sezione comprende due suddivisioni ; nella 
prima si trovano i primi cinque metalli che sono aci- 
dificabili. 

Rinchiude la seconda gli altri otto che sono soltanto 
ossidabili. 

52, Sezione. Metalli i quali, 1.° non assorbono l’os- 
sigene, che ad una certa quale temperatutà , e i di 
cui ossidi si possono ridurre ad una più elevata: 2.° che 
non possono decomporre l’acqua. Questi sono in numero 
di due: 

Mercurio , ed osmio. 

6. Sezione. Metalli che non assorbono l’ossigene , 
o che non decompongono l’acqua a qualunque tempe- 
ratura, e di cui ossidi si riducono ad una temperatura 
non rovente. 

Sono essi in numero di sei: 

L’argento , il palladio , il rodio, il platino, l'oro, 
e l'iridio. 

Lo studio di tutte le sostanze metalliche non può 
qui aver luogo, Noi ora daremo soltanto la storia dei 
metalli più conosciuti, e che per le loro azioni pos- 
sono interessare, ed i prodotti dei quali sono per con- 
seguenza di un uso più 0 meno frequente m medicina, 
nelle arti ec. | | 


METALLI DELLA PRIMA SEZIONE. 
Non essendosi potuto ottenere questi metalli nello 


stato metallico, la loro disamina non può andare dis- 
giunta: da quella dei loro ossidi. 
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Gli ossidi metallici di questa sezione sono spesso 

conosciuti sotto i nomi di zerre, 0 basi salificabili terrose; 

e dei sette metalli ch’essa comprende noi non offriremo 

che 1 principali composti che sono il risultamento del. 

l’azione dei corpi antecedentemente esaminati sopra il 
silicio, Vl allumio, ed il magnesio. 


Del Silicio. 


Non essendosi potuto per anche ottenere questo me- 
tallo, sembra che riesca impossibile il darne i caratteri 
fisici. Pare che il radicale della silice si avvicini al 
boro, ed al carbonio, mentre il suo ossido ossia la si- 
lice, agisce sovente come acido. 

Silice. = Ossido di silicio. — Corpo bianco, e ruvido 
al tatto; esso è nna parte costitutiva dei terreni; si 
incontra nelle pietre silicee vetrificabili, nel cristallo 
di rocca, nel quarzo, nella calcedonia, nella sabbia ec. 

Si prepara polverizzando della selce; e per facilitarne 
l'operazione la si fa risaldare eccessivamente e s’ im- 
merge subito dopo nell’acqua fredda. 

La polvere di selce vien trattata ad un calore rovente 
colla potassa; il miscuglio fondesi in vetro opaco, che può 
dirsi una specie di silicato. Si discioglie, e la soluzione 
è senza colore, o verdiccia, secondo che siasi adoperato 
cristallo di rocca, o sabbia impura : versando nel liquido 
un eccesso di acido idroclorico formasi un idroclorato 
di potassa, e la silice si precipita in gelatina trasparente, 
che poscia riducesi in polvere disseccandola. 

Questa polvere non è intaccabile dalla maggior parte 
degli agenti chimici. 


La silice, nello Stato di sabbia é impiegata nelle 
fabbriche di velri. 
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Dell’ Allumio. 


“Allumina. = Ossido d’ allumio. — E° bianco, ontuoso 
al tatto, suscettibile di formare una pasta coll’acqua: 
questo corpo è il più diffuso; dopo la silice forma esso 
la parte principale delle argille e delle terre argillose. 

Si prepara disciogliendo 1’ allume (solfato acido 
d’ allumina e di potassa) e trattandolo coll’ammoniaca, 
ne risulta un precipitato d’allume sotto forma di gelatina 
ed un solfato di potassa e d’ ammoniaca in dissoluzione. 

La potassa o la soda in eccesso disciolgono l’allumina. 

L’allumina impuro, ossia argilla, è molto in uso, 
nelle arti, per le vaserie ec. 


Del Magnesio. 


Magnesia.= Ossido di magnesio. — Bianco, morbido 
al tatto, leggierissimo, non forma pasta coll’ acqua; è 
alcalino, insolubile, ed infusibile. 

Trovasi talvolta in copia nelle rocche schistose, e 
con vantaggio ritraesi per mezzo dell’acido solforico, 
onde formarne poi il solfato di magnesia o sale di 
Epsom. 3 

Si prepara trattando il solfato di magnesia col sotto- 
carbonato di potassa o di soda; formasi un solfato di 
potassa, o di soda solubile e la magnesia precipita più 
o meno carbonata; poscia la si purifica per mezzo della 
calcinazione ; l'acido carbonico si libera. 

Non devesi adoperare l’ammoniaca, giacchè si for- 
merebbe un solfato-magnesiaco solubile, ed una metà 
appena di magnesia si precipiterebbe. 

La maguesia si usa come assorbente. 
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Ossicloruro di magnesia.— L' ossicloruro si fa intro- 
ducendo una corrente di cloro nella magnesia. Si suole 
usare in Inghilterra come mordente, nei casi in cui 
quello della calce fosse troppo attivo. 

Carbonato di magnesia. — Bianco, insolubile, leg- 
gierissimo , inverdisce lo sciloppo di viole e disciogliesi 
nell’acido solforico senza dare alcun precipitato, ciò 
che lo distingue dal carbonato di calce. 

Sì ottiene trattando il solfato di magnesia col sotto 
carbonato di potassa. Il sotto carbonato di magnesia si 
precipita. Questo carbonato, siccome più sopra abbiamo 
detto, è dotato della proprietà di lasciar sviluppare il 
suo acido per mezzo del calorico. Il residuo, è magne- 
sia pura, conosciuta nelle farmacie, sotto il nome di 
magnesia calcinata. 

In medicina vien prescritto come assorbente, e si 
usa con vantaggio negli avvelenamenti prodotti da qual- 
che acido. 

Solfato di magnesia. — Bianco, molto amaro, per 
lo più in piccoli cristalli; contiene all’incirca il 4o 
per 100 d’acqua di cristallizzazione. 

Precipita per mezzo dell’ ammoniaca; ciò che la di- 
stingue dal solfato di soda, che crdinariamente si vende 
in vece sua nel commercio. 

In Inghilterra preparasi per mezzo dell’ evaporazione 
dell acque d’Epsom, d’Egra, e di Sedlitz sino alla 
pellicola, d'onde gli vennero questi diversi nomi. 

Talvolta, e massime in Italia preparasi il solfato di 
magnesia con degli schisti i quali contengono della 
magnesia, e del solfuro di ferro, esponendoli all’aria, ed 
umettandoli a poco per volta. Lo solfo ed il ferro. si 
bruciano e ne risulta dell’acido solforico, e dell’ossido di 
ferro; ma l'acido portasi quasi totalmente sulla magnesia, 
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Ottenendosi quindi del solfato di magnesia misto con 
del solfato di ferro, decomponesi quest’ultimo per mezzo 
della magnesia, la quale forma un solfato di magnesia , e 
precipita il ferro: colla filtrazione e la cristallizzazione 
sì ritrae del solfato di magnesia, bianco quanto quello . 
ottenuto per mezzo del primo processo. 

Si adopera in farmacia, per preparare la magnesia 
pura o carbonata, che si suol prescrivere come un 
purgativo. 

I sali di magnesia si riconoscono: 

1.° Versando in uno di questi sali un alcali, o un 
carbonato alcalino, formasi un precipitato in fiocchi 
bianchi. 

2.° Versando del fosfato di soda non si ha precipi- 
tato; ma aggiungendovi dell’ ammoniaca si forma un 
precipitato di fosfato ammoniaco magnesiaco. 

3.° Il ferrocianato di potassa non dà alcun precipitato 
a meno che l’acido non abbia per radicale un metallo. 


METALLI DELLA SECONDA SEZIONE. 


Questi metalli, tranne il potassio ed il sodio, non 
si è potuto finora ottenerli che in una maniera imper- 
fetta. Parlando dei metalli di questa sezione noi daremo 
Ja storia dei principali composti del calcino, dello stron- 
zino, del barino, del potassio, e del sodio: gli ossidi 
di questi metalli anticamente chiamavansi alcali, così 
ancora 1 metalli medesimi portano talvolta il nome di 
metalli alcalini. 


Del Calcio. 


Non si trovò per anco alcun processo onde ottenere 
il calcio in una ragguardevole dose. 


DI CHIMICA 99 


Pare che questo corpo sia solido, di un bianco ar- 
gentino e più pesante dell’ acqua. 

Calce. — Ossido di calcio. — Bianco griggio, cau- 
stico ed infusibile (1); esposto all’aria ne attrae l’umi- 
dità, screpola, riscaldasi, cade in polvere e così assorbe 
l'acido carbonico atmosferico. Quando si versa sopra 
di esso qualche goccia d’acqua, questa è rapidamente 
assorbita; il miscuglio si riscalda, manda dei vapori, 
screpola e si riduce in polvere, aumenta di volume, si 
fa bianco, e dicesi calce estinta, ossia ossido idrato di 
calcio: esso è solubile nella proporzione di 3 a 4 per 
100 d’acqua, e chiamasi acqua di calce. 

La calce unita all’acido carbonico, forma delle masse 
enormi che chiamansi pictre a calce, marmi ec., unita 
all’ acido solforico, essa forma la pictra gessosa. 

La calce si prepara calcinando la pietra calcarea, l’a- 
cido carbonico si svolge, e la calce rimane pura. 

Si facilita lo sviluppo dell’ acido carbonico per mezzo 
di una corrente di vapuri d’acqua. 

La calce in tale maniera ottenutasi non è pura, ma 
vuolsi però nelle fabbriche preferire siccome migliore 
dell’ altra. 

Si può ottenerla pura trattando delle scorze d’ ostri- 
che coll’acido idroclorico e facendole precipitare per 
mezzo della potassa. 

L'acqua di calce si adopera come stimolante, ape- 
ritivo, e sciogliente; preparasi l’acqua fagedenica, che 
è una dissoluzione di deutocloruro di mercurio entro cui 
si versa dell’acqua di calce; formasi un precipitato di 
ossido giallo mercuriale, mischiato con del sublimato 
corrosivo. 


(1) L'ossido di calcio esposto all’azione del tubo ferruminatorio 
di Brook si fonde dando dei globetti vetrosi di colore della cera 


gialla, 
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Ossicloruro di calce. — Il cloro e la calce si com- 
binano senza l'intervento dell’acqua; perciò in tutte 
le operazioni chimiche in cui si produce uno sviluppo 
di cloro, l'apparecchio è terminato da una bottiglia 
contenente della calce onde assorbire il cloro eccedente. 

Quest’ossicloruro viene. adoperato nell’ arte tintoria 
per togliere le macchie. alle tele dipinte (1). \ 

Carbonato di calce. — Bianco, uno dei corpi più 
diffusi in natura: forma la creta o bianco di Spagna ec. 

Fosfuto di calce. — Questo composto trovasi quasi 
sempre nello stato di sotto sale; è polverulento, insi- 
pido, insolubile nell’acqua, e solubile senza efferve- 
scenza nell’acido nitrico, dove si fa precipitare per 
mezzo dell’ ammoniaca. 

Questo sale costituisce la parte solida delle ossa, 
d’onde si estrae calcinandole a bianco; si ottiene allora 
un sotto-fosfato misto a del sotto-carbonato di calce; si 
discioglie nell’acido nitrico, vi si sopravversa dell’ am- 
moniaca, ed il fosfato di calce si precipita. 

Si prescrive dai medici nelle diarree croniche, e nella 
decozione bianca di Sydenham ; nelle farmacie serve 
a comporre il fosfato di soda, e nelle arti a preparare 
il fosforo: __ 

I sali di calce si riconoscono pei seguenti caratteri. 

° Facendo bollire per qualche tempo un sale di 
o insolubile con una soluzione di carbonato di po- 
tassa; vi rimane una polvere bianca, la quale disciogliesi 
con effervescenza nell’acido nitrico e presenta tutti i 
caratteri del carbonato di calve. 


(x) Il cloruro d’ossido di calcio secondo il sig. Labarraque serve 
mirabilmente ad assorbire i miasmi d’ indole putrida diffusi nel- 
l’aria, ed a ritardare i progressi della fermentazione putrida ani- 


male; dalla medicina si suggerisce nella cura delle ulceri ec. 
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2.° I sali di calce solubili non ricevono alcun cam- 
biamento dall’ammoniaca; ma la potassa, o la soda, 
danno un precipitato bianco, il quale è calce pura. 

3.° L’ossalato di ammoniaca: versato entro un sale 
di calce produce all'istante un precipitato bianco di 
ossalato di calce. i 

4° Il carbonato neutro di potassa, o di soda produce 
a freddo un precipitato nei sali di calce e non ne pro- 
duce affatto nei sali di magnesia. 


ì 
Dello Stronzio. 

Stronziana. — Ossido di stronzio. — La stronziana 
è di color bianco grigio, e più caustica della calce: 
posta a contatto dell’acqua produce del calore: trovasi 
in natura allo stato di solfato, o di carbonato. 

Calcinasi il solfato con del carbone, e trasformasi 
per tal modo in solfuro, misto a del carbone, e a del 
solfato non decomposto; si discioglie tutto nell’ acqua; 
si filtra, ed il liquido trattato coll’acido nitrico ed eva- 
porato, produce un nitrato d’onde si estrae la stronziana 
colla calcinazione. 

Puossi ancora ottenere la stronziana per mezzo della 
calcinazione del suo carbonato. 

I sali di stronziana non si potrebbero confondere se 
non se con quelli di barite. | 

1.° I sali di stronziana sono generalmente più solu» 
bili che i sali di barite, e meno dei sali di calce. 

2.° Il succinato d’ammoniaca dà un precipitato nei 
sali di barite e non ne dà alcuno nei sali di stronziana. 

3.° Una carta immersa in una soluzione di stron- 
ziana, arde con una fiamma rossa; ma cotal fiamma 
si fa gialla, se il foglio sia stato preverilivamente 1m- 
merso in un sale di barite, 
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Del Bario. 


Barite. — Ossido di Bario. — Bianco-bigiccio : sì 
unisce all’acqua con calore ed anche con fischiamento. 

La sua preparazione consiste nell’estrarla dal suo 
solfato col metodo istesso già descritto per la stronziana. 
. Il barite può combinarsi anche con una seconda dose 
di ossigere. 

Deutossido di bario. — Sostanza di color bigiccio, che 
è venuta in maggior uso dopo la scoperta dell’acqua 
ossigenata; la si ottiene facendo passare una corrente 
di ossigene entro un tubo rovente che contenga della 
barite; e questo istesso preceduto da un altro contenente 
del cloruro di calcio e della potassa, per disseccarne 
l’ossigene. Posto questo deutossido nell’acqua, e trat- 
tato coll’acido solforico, dà luogo ad un precipitato di 
protosolfato di barite, e l’ossigene eccedente rimane 
nell'acqua, come abbiamo già osservato nella prepara- 
zione dell’acqua ossigenata. 

Idroclorato di barite o Cloruro di Bario. — Rea- 
gente molto usitato nei laboratoj; è acre, piccante, e 
velenoso. 

Si prepara versando dell’ acido idroclorico in una 
soluzione d’idrosolfato solforato di barite, ottenuta dalla 
dissoluzione del solfuro di barite, provenieute dalla 
calcinazione del solfato di barite misto col carbone ; 
l'acido aggiuntovi determina lo svolgimento dell’ acido 
idrosolforico, che si separa; si precipita una porzione 
di solfo, che si toglie colla filtrazione, e mediante poi 
una ben regolata evaporazione si ha il sale ricercato, 
il quale adoperasi in medicina come rimedio contro le 
scrofole ed altri ingorgamenti del sistema glandulare. 
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Caratteri distintivi dei sali baritici. 

Un sale solubile di barite, trattato col solfato di 
soda, dà un precipitato bianco di solfato di barite inso- 
lubile nell’acido nitrico. 

Il sotto-carbonato di potassa introdotto in un sale 
solubile di barite dà un precipitato di sotto-carbonato 
di barite, solubile nell’ acido nitrico, e la cui soluzione 
trattata col succinato di ammoniaca produce un precipitato. 


Del Potassio. 

Il potassio è solido e della consistenza della cera: si 
fonde a 58°; è volatile: a freddo assorbisce l’ossigene 
e si offusca: è suscettibile di combinarsi con tutti i corpi 
combustibili non metallici, tranne il boro ed il carbonio. 

Il potassio debbesi conservare nell’olio di nafta o 
petroleo depurato perchè l’aria lo trasformerebbe in po- 
tassa; l’acqua lo decompone, assorbe l’ossigene, e con- 
vertesi in potassa lasciando sviluppare l’idrogene potas- 
siato il quale arde con fiamma. Si ottiene il potassio col 
sottomettere la potassa alla corrente di un’energica pila 
di Volta. 

Prendesi un pezzo di potassa e si fa in esso una 
cavità profonda tutto il possibile, che riempiesi di mer- 
curio; posto tale pezzo sovra una piastra metallica si 
fa comunicare questa col polo positivo d’una forte pila, 
e il polo negativo col mercurio: posta in attività la 
pila, ben presto il mercurio attira in sè del potassio 
quanto basta per solidificarlo. 

Si versa questa lega nell’olio di nafta purificato e 
separasi il potassio per mezzo della distillazione, dentro 
una storta. Ma questo processo oggidì più mon si usa 

Il potassio, ora preparasi, trattando l’idrato di potassa 
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ad una temperatura molto elevata, con limatura di ferro 
ben purgata “dall’ossido. Il ferro s’impossessa dell’ossigene 
della potassa, ed il potassio rimane solo. 

In quest operazione però vuolsi usare molta diligenza. 

Adoperasi una canna da fucile in Lg e la si into- 
naca d'un luto di argilla, e di sabbia: a questa canna 
è avvitato un prolungamento metallico il quale pesca in 
un miscuglio refrigerante, e terminato da un tubo per 
lo sviluppo del gaz. 

La canna contiene all'estremità anteriore della potassa 
pura in piccoli pezzetti, in seguito la limatura di ferro, 
e comunica con un apparato a gaz idrogene; questo 
gaz attraversando la canna, rende più facile l’operazione: 

Riscaldasi fortemente la parte dov’ è il ferro, poscia 
mediante una graticola portante delle bragie, e collocata 
sotto la parte anteriore della canna si fa colare la po- 
tassa sopra la limatura di ferro, portata ad un’ alta 
temperatura. 

L'operazione dura all’incirca tre ore, e si ottiene 
il potassio nella parte corta del prolungamento. 

Accorgesi l’ operatore del buon andamento del pro- 
cesso, dalla corrente d’ idrogene, che passar dee di con- 
tinuo. Se la canna s’ingorga si impiega un tratto di 
fuoco più violento, ma se fendesi la canna, debbesi 
replicare l’ operazione. 

Il potassio ritrattosi in tale maniera non ha già la 
figura di metallo, poichè trovasi per anco unito alla 
potassa: ma lo si fonde nell’olio di nafta, e si.com- 
prime per riunirne le parti omogenee. 

Il potassio decompone gli acidi carbonico, solforoso, 
fosforico ec., non che il protossido di azoto, e gl’ idra- 
cidi; in quest ultimo caso l’idrogene si svolge: ed il 
metallo e il radicale dell’ acido si combinano. 
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I} potassio forma coll’ossigene due composti: cioè 
1.° il protossido che è bianco, e quando sia combinato 
con una certa quantità d’acqua, costituisce la potassa 
pura: e 2.° il deutossido che è di color giallo-verdiccio. 

Potassa. — Protossido di potassio. — La potassa è 
bianca, caustica, fusibile un po’ più in là del calor 
rosso: esposta all’aria assorbe l’acido carbonico e risol- 
vesi in un liquido anticamente chiamato olio di tariaro 
per deliqui, ciò che la distingue dalla soda, la quale 
esposta all’ aria rimane secca. 

La potassa in commercio non sì trova mai pura; essa 
è sempre formata di potassa più o meno carbonata e 
mischiata con dei solfati e muriati di potassa; la si 
ottiene lavando le ceneri dei vegetali, filtrando, ed 
evaporando fino all’ essicamento. 

Questa potassa disciolta nell’acqua, e mischiata ad 
un latte di calce viva si assoggetta all’ ebullizione. For- 
masi allora un carbonato di calce insolubile. Filtrato 
tale liquore ed evaporato fino alla secchezza, ne risulta 
una potassa mista col muriato, e solfato di potassa che 
costituisce la pietra a cauterj delle farmacie. 

Per ottenere finalmente la potassa pura disciogliesi 
la pietra a cauterio nell’ alccole ben concentrato; questo 
liquido non scioglie che.la potassa; decantato il liquido 
se ne distilla la metà, onde entrarne la maggior parte 
dell’alcoole impiegato, ed evaporata quindi in una cap- 
sula d’argento, fino alla fusione tranquilla, Ja si versa 
su di un marmo, e la si conserva entro vasi ben turat. 

La potassa in tal modo ottenuta è ‘idrata cioè con- 
tiene dell’acqua, e non si può liberarnela, neppure 
per mezzo del calor rosso. 

Indipendentemente da quest’idrato, la potassa ne forma 
un altro suscettibile di cristallizzarsi ed in cui |’ ossigene 
dell’acqua, e quello della potassa sono in egual dose 
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La potassa si usa nelle arti per formare i saponi 
molii, nelle vetrerie, nella preparazione del nitro, e 
dell’ allume. 

| L'idrogene, ed il potassio formano due composti; il 
primo è l’idruro di potassio contenente minor dose di 
idrogene, è solido, e grigio, e si decompone al calore 
con cui l’idrogene si libera ed il potassio rimane 
puro. Il secondo è il gas idrogene potassiato; recen- 
temente preparato, infiammasi al contatto dell’aria. 

Il potassio non agisce sul carbonio, ma la:potassa può 
essere decomposta da questo corpo. Il sig. Cureandeau 
aveva proposto di estrarre il potassio. calcinando la 
potassa, ed il carbone, ed immergendo dei tronchi di 
ferro in tale miscuglio in fusione; si ritraggono questi 
tronchi tappezzati di globetti di potassio ma un tal pro- 
cesso non potrebbe tornar utile che in mancanza del 
primo che abbiamo accennato. 

Il potassio agisce sul cloro, e forma un composto chia- 
mato cloruro di potassio. 

Ossicloruro di potassa. — Facendo agire a secco il 
cloro sulla potassa, oppure, lo che è migliore, introdu- 
cendo una corrente di cloro in una dissoluzione di po- 
tassa molto diluta si ottiene un ossicloruro di potassa 
conosciuto e molto in uso nelle arti sotto il nome di 
acqua di javelle (1). 

Sotto-carbonato di potassa. — Bianco, caustico, 80- 
lubile , deliquescente, fusibile , ed indecomponibile dal 
calore; di questo ne abbiamo già fatto parola trattando 
delia preparazione della potassa. 

Si estrae dai vegetali coll’incenerimento e la lisci» 
vazione. 


(1) Nel secondo processo si ottiene anche del clorato di potassio. 
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Questo sale forma la potassa del commercio; e se ne 
dislinguono sei specie: cioè 

Potassa di Russia, d’ America, perlazza, di Treves; 
di Danzica, di Voges. 

Il sotto carbonato di potassa adoperasi nelle arti per 
la fabbrica del salnitro, dell’allume, del vetro, del 
sapon molle ec. 

Si prepara il sotto carbonato di potassa, anche cal- 
cinando del tartaro brutto, tartaro acidulo di potassa, 
e facendo una lisciva per separare il carbone ; si pre- 
para eziandio gettando in un crogiuolo rovente un miscu- 
glio di cremore di tartaro e di nitro. L’ossigene dell’acido 
nitrico converte il carbone dell’ acido tartarico in acido 
carbonico e sene ottiene il sotto-carbonato di potassa 
per residuo. 

Questo sale è usato in medicina a piccola dose come 
dissolvente ed aperitivo: viene talvolta conosciuto sotto 
il nome di sale di assenzio. Serve nelle farmacie per 
la preparazione del clorato di potassa. 

Carbonato neutro di potassa. — Si prepara il car- 
bonato di potassa neutro col far passare una corrente 
di acido carbonico attraverso di una soluzione di sotto- 
carbonato. Questo carbonato riscaldato a 100 gradi, 
lascia sviluppare la metà del suo acido e ritorna allo 
stato di sotto-carbonato (1). 

Solfato di potassa. — Bianco, leggiermente amaro, 
conosciuto anticamente setto il nome di sale di duobus, 
sale policreste, ec. 

L'acqua ne discioglie 1/16; ordinariamente la sua 
forma è di piccoli cristalli duri, 

Preparasi coll’acido solforico, e il sotto-carbonato di 
potassa. 


(1) Il carbonato neutro di potassa devesi preferire nell’uso me- 
dico al sottocarbonato. 
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La preparazione dell’ acido nitrico lascia per residuo 
un solfato acido di potassa, che può essere convertito 
in solfato neutro saturando l’ acido sovrabbondante col 
sotto-carbonato di potassa. 

Talvolta si adopera in medicina come leggiero pur- 
gante. | 

Serve nelle farmacie a motivo della sua durezza, a 
polverizzare le materie duttili, insolubili: separast in 
seguito il sale col liscivamento. Nei vasi di aceto ra- 
dicale esso arresta la troppo rapida evaporazione del- 
l’acido acetico. 

Solfato di potassa e di allume. — Sale astringente; 
incoloro, più solubile a caldo che a freddo; esposto al 
calor bruno si copre di bolle, si gonfia, diventa spu- 
gnoso ed in tale stato chiamasi allume calcinato. Ado- 
perasi in medicina come escarotico. 

Moltissimi sono i processi in uso per la preparazione 
dell’ allume; uno dei migliori però si è quello di pren- 
dere il residuo delle acque forti preparate coli’ argilla 
e col nitro; questo residuo è un composto di potassa, di 
allume e di diversi ossidi metallici. Tale residuo trat- 
tasi coll’ acido solforico, e non mettendovi un eccesso 
di acido, non si ottiene che la potassa, e l’allumina 
disciolta ed allo stato di solfati. Colla liscivazione, e 
colla filtrazione si ottiene dell’ allame purissimo. 

In questo doppio sale, l'acido dell’allumina sta a 
quello della potassa nel rapporto di 3 a 1. 

Si forma un’altra specie d’allume, come lo vedremo 
nella chimica animale, trattando la potassa e l’ ammo- 
niaca coll’ acido solforico; il sale ottenuto s' impiega 
negli stessi usi come il precedente. 

L’allume è usato in medicina come astringente; ma 
il maggior consumo è quello che se ne fa nelle tin- 
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torie ; serve a fissare 1 colori, per lo che chiamasi an- 
che mordente. 

L'allume è dotato della singolare prerogativa di for- 
mare dei corpi infiammabili all’aria, calcinandolo con 
delle materie vegetali. Si prende un matraccio intona- 
cato di creta, poi si fa disseccare l’allume e quindi vi 
si mischia della farina, o dello zucchero ec. Calcinan- 
dolo fino ad un certo punto si ottiene un residuo il 
quale infiammasi ajl’aria, massime suscitando V infiam- 
mazione colla umidità dell’alito. Sono queste quelle 
sostanze che formansi anche in diversi modi; e che 
ricevettero il nome di pirofori. 

Clorato di potassa. — Bianco, di sapor fresco, e 
brusco, solubile in 18 parti d’acqua in cristalli micacei, 
conosciuto sotto il nome di muriato sopra ossigenato 
di potassa; forma delle polveri detonanti unito a corpi 
combustibili. Se vien mischiato con un peso a lui eguale 
di fior di zolfo, il miscuglio s’infiamma al contatto 
dell’acido solforico. I solfanelli ossigenati sono fondati su 
questa proprietà. 

Sì inzuppa l’estremità di un solfanello in un miscu- 
glio di una parte di zolfo e di due parti di clorato; 
questo solfanello accendesi al suo contatto coll’ acido 
solforico. 

Il clorato di potassa preparasi facendo passare un 
eccesso di cloro entro una soluzione di potassa medio- 
cremente concentrata , formasi un cloruro di potassio e 
del clorato di potassa, ed essendo quest'ultimo men 
solubile, precipita in cristalli micacei. Col mezzo poi di 
un'altra cristallizzazione si riesce a depurarlo. ( Fed 
la nota (1) pag. 86) 

Il clorato di potassa è talvolta usitato in medicina 
nelle malattie sifilitiche. Si era pensato di formarne 
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una polvere detonante da sostituirsi alla comune; ma 1 
danno che ne risulta l’ha ristretta a preparare delle 
picciole palle destinate. a comunicare il fuoco ai fucili 
coi nuovi acciarini. 

Nitrato di, potussa; — Bianco, d’un sapor fresco e 
piccante , solubile a freddo, in 4 a 5 parti di acqua e 
nella quarta parte del suo peso di acqua bollente; si 
fonde ad un mediocre calore e raffreddandosi si rap- 
prende in un vetroopaco, conosciuto ‘nelle farmacie, ed 
impiegato «in medicina col nome di cristallo minerale: 
il nitrato di potassa ad un calore più forte si decom- 
pone lasciando sviluppare dell’ ossigene , dell’azoto, un 
po” di acido nitroso e dando per residuo la potassa. 

Il nitro unito a diversi corpi forma delle polveri in- 
fiammabili, come la polvere da cannone, da caccia, 
da fusione. ec. 

In Ispagna e nelle ladie raccogliesi il nitro alla 
calibro dal suolo; ma fabbricasi in Francia trasfor- 
mando i nitrati di calce e di magnesia in nitrati di 
potassa; per tal effetto vi hanno degli stabilimenti forniti 
di tutte le necessarie condizioni per la formazione di 
questi nitrati. Tali stabilimenti portano il nome di ni- 
trerie artificiali. 

A formare una buona nitreria pare che si richieg- 
gano cinque condizioni, e sono: 1.° l’aria, 2.° Vacqua, 
3.° una materia animale, 4.° un alcali, 5.° un po di 
calore; ma non si spiegò ancora in un modo soddisfa- 
cente la costituzione di questi nitrati : sembra che l’ azoto 
sia tratto dalla sostanza animale, e l’ossigene dall’aria 
circostante. 

Si formano in Francia delle nitrerie; si avrebbe del 
dauno volendone fare un'impresa generale; ma la si 
può intraprendere come accessorio ad una tenuta rurale. 
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Espongonsi alParia dei vecchi rottami mischiati a materie 
vegetali ed animali; si liscivano in capo a tre anni e si 
continuano 1 lavami coll’acqua stessa infino a che questa 
segni il 5° nell’areometro. Si evaporano quest’ acque, 
poscia vi si versa sopra un eccesso di potassa , il quale 
precipita la calce e la magnesia; col mezzo di due o 
tre cristallizzazioni si ottiene il nitro puro: questo sale 
a seconda della sua purezza portà il nome di nitro di 
prima, seconda, 0 terza cottura. 

Non pertanto la natura della pietra in molti dipare 
timenti, la rende assai opportuna alla formazione del 
nitro ed il suolo salnitrato dei luoghi abitati dagli uo- 
mini ed animali, ne riproduce con tanta prontezza, che 
se ne può annualmente cavare 150,000 miriagrammi 
(tre milioni di libbre ) di sal nitro. 

Il nitro impiegato in medicina deve Sempre esser 
puro al maggior segno cioè della terza cottura. 

Si fa un gran consumo di nitro per la fabbrica delle 
polveri da cannone, la quale è un miscuglio di nitro, 
di solfo, e di carbone e si forma umettendolo leggiermente. 

Si distinguono tre sorta di polveri: 1.° di guerra, 
2.° da caccia, 3.° da mina. 
| Esse comporigonsi di 75; 78; 65 di salnitro; 12,5; 

12519 di carbone; 12,5; 10; 20 di solfo. 

L'antico metodo per la preparazione delle polveri 
venne rimpiazzato da un altro più vantaggioso dovuto 
al sig. Champy figlio. La polvere per tal modo ottenuta 
è rotonda, liscia e più facile al trasporto. 

Nell’ accensione della polvere, sviluppansi dell’ acide 
carbonico, dell’azoto misto con dell’ idrogene solforato, 
del deutossido d’ azoto, del gaz ossido di carbonio e vi 
sì forma del solfuro di potassa. 

La polvere compressa, abbrucia a strati, ciò che 
avviene ne fuochi d’ artificio. a 
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Il nitro viene usato in farmacia per fare l’acido 
nitrico, l'acido solforico, e diverse preparazioni anti» 
moniali; i medici lo prescrivono come rinfrescante, e 
diuretico potente. 

Lo zolfo si unisce al potassio e forma un solfuro poco 
interessante; ma non è già lo stesso quando si fa agire 
il solfo sulla potassa; formasi allora un composto varia- 
bile a seconda che si operi per via secca, 0 per via umida. 

Noi vedemmo che il cloro o l’iodio, introdotto in 
eccesso in una soluzione alcalina formano un cloruro, 
un clorato ed un ioduro. o un iodato, e lo zolfo forma 
un solfuro, ed un ipposolfite. 

Via secca — Riscaldando fortemente la potassa idra- 
ta, 0 carbonatica con un eccesso di solfo, l'acido 
carbonico nel secondo caso si libera risultandone sem- 
pre un composto di solfo, e di alcali conosciuto nelle 
farmacie sotto il nome di fegato di solfo hepar sul- 
furis (1). | 

Il solfuro di potassa si scioglie prontamente nell’ ac- 
qua, ed in allora trasformasi in un miscuglio di sol- 


‘ (1) Al presente dietro l’esperienza di Berzelius, si considera il 
fegato di solfo fuso qual composto binario di potass o e di solfo, 
ossia un solfuro di potassio. Esso è un corpo solido, friabile, d’un 
colore rosso bruno di fegato all'esterno, da cni trae l’ antico nome, 
e verdastro nell’interno; la sua rottura è vetrosa, il suo sapore 
molto acre; rinverdisce li colori azzurri vegetali; è fusibile poco 
al disotto del calore candente; esposto all’aria ne attrae l’umidità 
si fa giallo alla superficie, e questa quantità d’acqua assorbita e 
decomposta. Il suo ossigene si unisce al potassio, e l’idrogene al 
solfo e così si forma dell’acido idrosolforico, che combinasi all’ os- 
sido formato, 

La medicina usa anche internamente il solfuro di potassio alla 
dose di due ai quattro grani; accresce il calore e le secrezioni 
mucose, che si fanno più fluide, per cui si suole prescrivere nelle 
affezioni croniche del petto, nell’asma ec,: con esso si prepara al 
siroppo di Chaussier, 
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fato di potassa, e di idrosolfato solforato della rade 
base; ciò dimostrasi perchè una soluzione di barite vi 
genera un precipitato che lavato è bianco, ed insolu- 
bile nell’acido nitrico, ed il liquore filtrato contiene 
dell’idrosolfato solforato di potassa. 

Potendosi fare. questa preparazione senza il con- 
tatto dell’aria, bisogna ammettere che una porzione 
dell’alcali venga decomposta; il di lui ossigeno forma 
col solfo dell’ acido solforico. e per conseguenza un 
solfato di potassa; lo solfo si unisce al metallo, formando 
un solfuro, od un idrosolfato solforato. 

Via umida. — Facendo bollire una soluzione alca- 
lina contenente dello solfo, quest’ ultimo corpo si discio- 
glie, il liquido si colora ma non ha più luogo la for- 
mazione del solfato: perchè | una soluzione di barite 
non dà più precipitato, ma formasi in tal caso un ip- 
posulfito della base, ed un idrosolfato solforato. 

Questi composti si usano in medicina per la cura 
delle affezioni psoriche, scrofolose, e dartrose : formano 
parte delle acque minerali solforose e sono impiegati 
dai Chimici come reagenti. 

Idriodato di potassa. — L'acido idriodico liquido 
discioglie con eflervescenza il carbonato di potassa e 
questa dissoluzione saturata, può essere riguardata come 
un idriodato di potassa liquido ; ma facendolo cristal- 
lizzare si ottiene un sale bianco avente apparenza di 
sale marino, che probabilmente non è altro che un 
joduro di potassio. 

Questo composto è da qualche tempo usitatissimo per 
l'esterno; ordinariamente in pomata per le malattie 
scrofolose , pei gozzi, ec. (1). 

(1) Nella preparazione dell’idriodato di potassa segue il processo 


di Baup che è il seguente: prendesi una Llibbra d’iodio, si me- 
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I sali di potassa non possono confondersi che con 
quelli di soda. 


1.° I sali di potassa, meno un piccolo numero, sono 
tutti solubili. nell’ acqua , cristallizzano generalmente 


meno bene dei sali di soda. 


scola con tre libbre d’acqua distillata operando in vaso di ferro, 
e prestamente; a poco a poco vi si uniscono sei once di limatura 
di ferro pura e lucente, si agita il miscuglio con un cilindro; 
l’azione ha luogo; si fa libero del calorico, il liquore colorasi in 
bruno rosso, il quale gradatamente si decolora: ottenuta la per- 
fetta decolorazione si feltra il liquore per separarlo dall’eccesso del 
ferro aggiuntovi, si lava il rimasto sul feltro, con acqua pura, e la, 
lavatura si unisce alla prima soluzione, che contiene un idriodato 
di deutossido di ferro. Nell’indicata soluzione vi si versa a poco a 
poco in modo di non eccedere nella quantità una soluzione di 
purissimo sotto carbonato di potassa, e ciò fino che si generi un pre- 
cipitato; si feltra per separare il sotto carbonato di ferro, che re- 
plicatamente si lava per togliere tutta quella porzione d’idriodato 
di potassa che vi potesse aderire; indi tanto la soluzione, che le 
acque delle lavature si evaporano in vaso di vetro fino a pellicola, 
e così col raffreddamento, e colla quiete si ha il sale cristallizzato 
che si deve essiccare prontamente alla stufa e conservare in cri- 
stallo perfettamente chiuso perchè è deliquescente. L’acqua madre 
inediante altra evaporazione somministra altro sale, ma meno bello. 
Nel caso che si abbia ecceduto nella quantità del sotto carbonato 
di potassa vi si rimedia aggiungendo alla soluzione una sufficiente 
quantità d’iodio determinabile dallo stato più o meno alcalino, e 
facendovi passare una corrente d’acido idrosolforico, il quale cede 
il suo idrogene all’iodio, lv converte in acido idriodico, che satura 
l'eccesso della potassa presente; lo solfo si precipita, e viene se- 
parato mediante la filtrazione. 

L’idriodato di potassa cristallizzato considerasi come un ioduro 
di potassio, il quale disciogliendosi nell’ acqua la decompone, il po- 
tassio ne toglie l’ossigene, e l’iodio l’idrogene , così si ha un os- 
sido, ed un acido, quindi un sale; l’ioduro di potassio si può riunire 
ad una quantità addizionale d’iodio; parimenti se si uniscono due 
parti d’ioduro cen una d’iodio si ha un ioduro iodurato di potas- 
sio nelle proporzioni volute da Coindet. Tale preparato che cono- 
scesi. col nome d’idriodato iodurato di potassa è molto più attive 
dell’idriodato semplice. 
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2.° L'acido tartarico posto in piccola dose entro una 
soluzione di sal di potassa dà un precipitato bianco, 
granoso , di tariaro acido di potassa, ciò che non ha 
luogo nei sali di soda. 

3.° Una soluzione di idroclorato di platino vi pro- 
duce un precipitato color d’ arancio. 


Del Sodio. 


La sua storia è simile a quella del potassio. 

Solido, inodoro, molle come la cera, del color di 
piombo e fusibile a 90°. 

Questo metallo 1.° non si unisce all’idrogene; 2.° non 
arde sulla superficie dell’acqua; 3.° in generale è 
meno alterabile del potassio. 

Si prepara collo stesso metodo indicato per il potas- 
sio; impiegasi soltanto la soda invece della potassa. 

Le azioni del sodio sui corpi combustibili non me- 
tallici sono di poca entità, esse sono simili a quelle 
del potassio. 

Il sodio forma coll’ossigene due composti. 

Protossido. — Questo composto è bianco caustico; 
e quando è unito ad una piccola dose di acqua forma 
la soda pura. 

Deutossido. — Si ottiene riscaldando il protossido in 

contatto coll’ossigene al caldo della lucerna: un calore 
più forte sviluppa quest’ ossigene. 
— Soda. — Bianca, caustica; esposta all’aria ne attira 
l umidità, e l'acido carbonico, formando una polvere 
secca; essa è in allora un sotto carbonato, il quale è 
efllorescente. 

La soda di commercio è un composto di soda più o 
meno carbonata, mista a corpi stranieri, i quali si 
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ottengono coll’ incenerimento e calcinazione delle piante 
marine: essa è in allora in masse nerastre , porose, e. 
porta il nome di salino. , 

Si ottiene ora in Francia un salino preparato arti-! 
ficialmente e di cui noi iudicheremo il processo par- 
lando del sotto carbonato di soda. 

Si prepara la soda pura mediante il processo accennato 
per la potassa. Si lisciva a caldo il salino delle piante 
marine, ma disciogliesi a freddo il salino artificiale. 
onde non disciogliere il solfuro di calce che esso contiene. 

Questa soluzione vien trattata con un latte di calce 
viva ec. 

La soda combinata con tre volte il di lei peso di 
silice forma il vetro; unita a dei corpi grassi essa” 
forma i saponi solidi ec. 

Sotto-carbonato di soda. — Acre, leggiermente cau- 
stico, trovasi in Francia, in Ispagna ec., nella mag- 
gior parte delle piante che crescono alle rive del me- 
diterraneo, e disciolto nelle acque di alcuni laghi, ma 
allora non è mai puro. 

Le sode artificiali si preparano calcinando insieme 
180 parti di solfato di soda, 180 di creta, carbonato di 
calce in polvere fina e 110 di polvere di carbone. 

Si calcina in un fornello elittico, continuando ad 
agitare il miscuglio; la materia diventa pastosa; la si 
impasta, e si ottiene la soda artificiale; in quest’a- 
zione il solfato di soda trasformasi in solfuro di soda, 
per mezzo del carbone il quale toglie. dell’ ossigene 
all’acido solforico; questo solfuro di soda vien decom- 
posto dal carbonato di calce. Ne risulta dunque del 
sotto-carbonato di soda, del solfuro di calce con eccesso 
della base, del carbone, e del sotto-carbonato di calce. 

Nel commercio interessa il conoscere la esatta dose 


DI CHIMICA 117 


di carbonato di soda contenuto dalla soda ordinaria: vi 
si giunge determinando la quantità di acido solforico 
necessaria per neutralizzare una data «dose di soda. 

Si lisciva perfettamente il salino da provarsi; si sa- 
tura il liquido coll’ acido solforico e la quantità di acido 
impiegata mostra il carbonato di soda contenuto dal 
salino. 

Il carbonato di soda si ottiene liscivando a freddo 
Ja soda artificiale, filtrando, evaporando a siccità, e 
coll’ esporre all’aria il residuo per carbonizzarne la 
parte caustica. 

Per mezzo di una nuova soluzione, ed evaporazione 
sì fa cristallizzare il carbonato. 

Se ne fa uso nella fabbricazione dei saponi, del 
vetro, per gli imbiancamenti delle stoffe e talvolta per 
le tinture. 

Carbonato di soda. — Si ottiene per mezzo di una 
corrente di acido carbonico introdotta in una soluzione 
alcalina, come si fa nel carbonato di potassa saturato. 

Borato di soda. — Questo sale è impiegato nelle arti 
e nelle analisi chimiche al tubo ferruminatorio sotto il 
nome di borace; esso è sempre alcalino ed inverdisce 
il siroppo di violette. E° bianco, opalino, efllorescente, 
sì fonde in vetro trasparente, il quale si rende opaco 
al contatto dell’aria. 

Questo vetro discioglie al cannello la maggior parte 
degli ossidi metallici, e prende un color particolare con 
ciascuno di essi, per ciò impiegasi negli assaggi doci- 
mastici. 

Il ferro al maximum di ossidazione dà una tinta 
gialla. 

Il ferro al minimum d’ ossidazione dà una tinta di 
verde da bottiglia, 
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Il cobalto dà una tinta azzurra violacea. 

Il cromio una tinta di verde da smeraldo. 

Il manganese, una tinta violetta. 

Il rame, una tinta verde chiara. 

Gli ossidi bianchi danno generalmente una leggiera 
tinta giallognola. 

Questi assaggi sono attualmente in grand’ uso. 

Il borace esiste in soluzione nei laghi dell'India; 
quando sono quasi senz’acqua, gli Indiani lo raccolgono 
e l’inviano in Europa sotto il nome di tinckal. 

Gli Olandesi possedevano il segreto di ottenere questo 
borace puro, calcinandolo e facendolo cristallizzare ; il 
segreto di questa preparazione, consiste nel dare ai cri- 
stalli la forma adottata in commercio; sembra esser 
stato già da qualche anno ottenuto anche in Francia. 

Il borace è impiegato in farmacia per rendere più 
solubile il cremor di tartaro, fartrato acidulo di potassa, 
e per preparare l'acido borico; adoperasi altresì in 
medicina per le malattie degli occhi. 

Fosfato di soda. — E° bianco, ha un sapore leg- 
giermente amaro, inverdisce quasi sempre il siroppo di 
violette, cristallizza contenendo 63 per 100 di acqua 
di cristallizzazione , e sfiorisce all’aria: si ottiene per 
mezzo del fosfato di calce insolubile. Questo sale trattato 
coll’acido solforico si trasforma in solfato di calce inso- 
lubile ed in fosfato acido di calce solubile; questa soluzione 
di fosfato acido è mischiata con del sotto carbonato di soda 
liquida, fino a tanto che il liquido inverdisca il siroppo di 
violette, ciò che dà luogo ad una grande effervescenza e 
ad un precipitato di fosfato calcareo; il liquido conte- 
nente il fosfato di soda viene filtrato ed evaporato, € 
il fosfato di soda si cristallizza. Per ottenere dalle acque- 
madri tutto il fosfato di soda che contengono, si deb: 
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bono tenere queste acque ad un leggiero grado d’ al- 
calinità aggiungendovi del sotto-carbonato di soda, od 
invece trovandosi troppo alcaline, ridurle al grado ri- 
chiesto, aggiungendovi un po’ di fosfato acido di calce 
e filtrando. 

Il fosfato di soda vien impiegato in medicina siccome 
purgante e ne’ laboratoj come reagente. 

Solfato di soda. — Bianco, amarissimo, cristallizza 
in bei cristalli prismatici a sei piani, contiene 58 per 
100 di acqua di cristallizzazione, sfiorisce all’aria e cade 
in polvere. Le acque salse del Lorenese depongono un 
sedimento chiamato scholt, questo deposito è un com- 
posto di solfato di soda e di solfato di calce; si lava 
prima leggermente per separarlo dal sale marino che 
potrebbe contenere, poi vien trattato coll’acqua bollente 
la quale discioglie soltanto il solfato di soda. Filtrata ed 
evaporata questa soluzione dà il solfato di soda cristal- 
lizzato. 

Si turba qualche volta la cristallizzazione per dare 
ai cristalli l’ apparenza di piccoli aghetti, i quali sono 
proprj del solfato di magnesia, o sale d’ Epsom, e 
vendesi in commercio sotto il nome di sale d° Epsom 
di Lorena, ma la frode viene facilmente riconosciuta 
perchè la potassa dà un precipitato di magnesia nel 
xero sale d’ Epsom, e non ne produce alcuno nel sol- 
fato di soda. 

Questo sale adoperasi in medicina come purgativo; 
ma se ne fa un maggior consumo nella fabbrica della 
soda artificiale; quindi il processo indicato non ne da- 
rebbe abbastanza per tale oggetto. Si prepara in grande 
trattando il sal marino, cloruro di sodio, coll’ acido 
solforico: l’acqua si decompone, il suo ossido si unisce 
al sodio; forma la soda od ossido di sodio, la quale 
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combinandosi coll’ acido solforico produce il solfato di 


. soda: l'idrogene dell’acqua ed il cloro del sal marino 


formano l’acido idroclorico il quale si svolge: si ottiene 
pur anco una soluzione di solfato di soda che si fa 
cristallizzare. 

Soda e solfo. La storia di questo composto è per- 
fettamente analoga a quella del solfuro, e dell’idrosol- 
fato di potassa. Può adoperarsi nelle circostanze mede- 
sime; ma generalmente si fa piuttosto uso del primo, 


Caratteri distintivi di un sale di soda. 
I sali di soda non potrebbero essere confusi che coi - 
sali a base di potassa. 
1.° I sali di soda non precipitano coll’acido tar- 
tarico. 
2.° Una dissoluzione d’idroclorato di platino tra- 
smuta la soluzione d’un sale di soda in colore d’aran- 
cio, ma senza formarvi del precipitato, come avviene 
coi sali di potassa. 


METALLI DELLA TERZA SEZIONE. 
è Del manganese. 


Questo metallo trovasi in natura nello stato: 1.° d’os- 
sido nero, e grigio: 2.° di ossido sulfurato nella Cor- 
novaglia ed in Transilvania: 3.° di ossido fosfato nel 
Limosino: 4.° di ossido siliciato nella Svezia. 
© Il manganese nello stato metallico è bianco-grigio; 
assai fragile, granoso, infusibile, ossidabile con ‘tutta 
facilità nell’aria a caldo; ed attaccabile dagli acidi 
solforico ed idroclorico. Si prepara col mezzo del suo 
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ossido nero il quale è assai comune: quest’ ossido cal: 
cinato col carbone , si riduce, e Vacido carbonica si 
| svolge; ma la infusibilità di questo metallo non ha per- 
messo che si sia finora potuto ottenere in una massa 
omogenea. 

Questo corpo, neilo stato metallico, non serve ad 
uso alcuno. | 

Manganese , ossigene. Pare che il manganese sia 
suscettibile di tre gradi di ossidazione; ma l’ ossido 
nero o perossido è il solo che meriti d'essere esaminato. 

Perossido. — Quest ossido che trovasi in grande 
quantità in natura, è bruno-nero, e bruno-violetto, in 
aghi brillanti di lucentezza metallica, od in pezzi ap- 
pannati di grossezze diverse. 

Più che altrove è comune nel dipartimento della 
Mosella, in Boemia ed in Sassonia. 

Quest'ossido per la sua figura non potrebbesi con- 
fondere che col solfuro di antimonio; ma quest’ultimo si 
fonde alla fiamma d’una candela, lo che non la luogo 
coll’ osside nero di manganese. 

Quest’ ossido, col calore, lascia svolgere una por- 
zione del suo ossigene, e dell'acido carbonico dovuto 
al carbonato di magnesia che contiene. 


Ossido di manganese ed acido solforico. 


Tritosolfato. — Il perossido non si unisce mai agli 
acidi, se non a freddo coll’acido solforico concentrato ; 
e quando l’ossido sia in polvere fina, ottiensi allora 
un persolfato acido colorato in rosso il quale può de- 
comporsi dall’ acqua: l'acido sulforico essendo allora 
diluto lascia precipitare 1’ ossido. 

Questo persolfato acido è un. reagente prezioso per 
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riconoscere se un corpo sia saturato d’ossigene: questa 
soluzione versata per, esempio in un solfito, passa allo 
stato di protosolfato incoloro, ed il solfito a quello di 
solfato. | 

Protosolfato di manganese. — Il perossido nero di 
manganese trattato a 100° coll’acido solforico, lascia 
svolgere una parte del suo ossigene, passa allo stato 
di protossido, e forma allora un protosolfato incoloro. Que- 
sto mezzo per ottenere l’ossigene, è preferibile a quello 
di riscaldare il manganese in una storta di gres, per- 
chè in questo caso non v'è che la metà del perossido 
che sia condotta allo stato di protossido. 

In seguito a questi fatti, si spiegherà facilmente la 
formazione del solfato di manganese col trattare un 
miscuglio di melazza e di perossido nero di manganese 
coll’ acido solforico : la melazza abbruciasi da una por- 
zione dell’ossigene del perossido: quest’ultimo ridotto 
allo stato di protossido si unisce all’acido solforico, e 
forma il protosolfato. 


Ossido di manganese, e potassa. 


Camalcone minerale. — Il perossido nero di man- 
ganese e la potassa producono un composto rimarche- 
vole pei colori diversi di cui egli è suscettibile di in- 
vestirsi. 

Calcinando a parti eguali dell’ ossido nero e della” 
potassa, difesi dal contatto dell’aria o dall’ ossigene, 
nulla vi si produce; ma se si fa passare sovra il pre- 
fato miscuglio una corrente di gaz ossigene, la materia 
si fonde, può colarsi, ed è allora di un bel verde. 

Questo composto sciolto nell’ acqua le dà la sua tinta 
medesima con un precipitato d’ossido nero che era 
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sfuggito all’azione della potassa; e se questa soluzione 
esponesi all’aria, passa per gradazioni diverse finchè 
giunge ad un rosso intenso. 

Pare che questo composto sia una specie di manga- 
nesiato di potassa; un acido trasmuta la soluzion verde 
in rosso, ed un alcali la ritorna allo stato primiero; 
se vi si pone troppo acido, l’ossido nero si precipita. 


Caratteri distintivi d’un sale di manganese. 


1.° Un alcali vi produce un precipitato di protossido 
di manganese idrato bianco che si annerisce all'aria. 

2.° Il sotto-carbonato di potassa da un precipitato: 
il carbonato nessuno. 

3.° Il borace mischiato col sale dà una tinta violetta 
mediante l’azione del cannello. 

4.° Un idrosolfato precipita in bianchiccio. 

5.9 Il ferrocianato precipita in bianco, se il sale di 
manganese è puro; in azzuriccio se contiene del ferro. 

Non viene usato che l’ossido nero: serve questo per 
preparare il cloro come disinfettante, o per procurarsi 
dell’ossigene; adoperasi pur anche nelle fabbriche del 
vetro, e delle stoviglie. 


Dello zinco. 


Lo zinco si trova in natura nello stato; 1.° d’ossido 
siliciato chiamato colamina: 2.° di sulfure chiamato 
blenda: 3.° di solfato e carbonato. 

Lo zinco nello stato metallico, è bianco-azzurriccio , 
lamelloso assai duttile e fusibile; si volatilizza, ciò 
che è un mezzo di privarlo del ferro e del biombo che 
talvolta contiene. 
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Questo metallo, fatto rovente, s’ infiamma dando 
luogo ad un ossido bianco fisso; quindi la fiamma pro- 
dottasi è brillantissima. 

Lo zinco estraesi dalla calamina riducendolo col mezzo 
del carbone. 

La calamina è un composto d’ossido di zinco, di 
silice, d'ossido di ferro ec. Si calcina questa miniera 
per separarla più facilmente, si mischia col carbone e 
si introduce in cilindri inclinati, chiusi ad un’ estre- 
mità e attraversati de’ fornelli ; ciascun cilindro ha per 
recipiente un’ altro cilindro inclinato in senso inverso. 
Lo zinco riscaldato sublimasi allo stato metallico nel 
tubo che serve di recipiente. 

Il fosforo, il solfo, il cloro, e l’iodio sono i soli 
combustibili non metallici suscettibili di combinarsi collo 
zinco; questi composti sono di poca importanza. 

Lo zinco si unisce a quasi tutti i metalli; ma non 
vè che la lega di rame e di zinco; l’ottone, che si usi 
nelle arti. r 

Le proporzioni di questa lega sono circa 300 parti 
di zinco e 700 di rame; la si prepara stratificando 60 
parti di rame con un miscuglio di 100 di calamina e 
40 di carbone; esponesi il tutto ad un’alia tempera- 
tura; allora l’ossido di zinco riducesi, e lo zinco si 
unisce al rame. 

Ossido di zinco. — Lo zinco non forma che un 
ossido solo il quale è bianco, infusibile, fisso, suscet- 
tibile di colorarsi in giallo coll’azion del calore, ma 
che ritorna da poi nel suo color primitivo. 

Quest’ossido si prepara col ricevere il vapore dello 
zinco infiammato, o col precipitarlo da una dissoluzione 
di zinco col mezzo di un alcali (1). 


(1) Nel qual caso trovasi allo stato d’idrato; 


DI CHIMICA 125 
L'ossido di zinco si unisce quasi così bene agli al- 
cali che agli acidi; poichè se si precipita l’ossido di 
zinco dalla sua soluzione col mezzo d’un alcali, un 
eccesso di quest ultimo scioglie di bel nuovo il preci= 
" pitato formatosi. Anticamente conoscevasi sotto il nome 
di phompholix , lana philosophica, fiori di zinco ec. 
Lo zinco decompone l’acqua alla temperatura ordinaria, 
se vè presente un acido il quale possa combinarsi all’os- 
sido formatosi. i 
Solfato di zinco. —— Il solfato di zinco è bianco, 
acre, e stitico, più solubile a caldo che a freddo e 
cristallizzabile ; conoscevasi anticamente sotto il nome 
di vetriolo bianco, 0 di coparosa bianca. Lo si pre- 
para calcinando la blenda, sulfore di, zinco, che si 
trasforma con questo mezzo in solfato, e lo fa cristallizzare. 
Il solfato in tale maniera ottenutosi è quasi sempre 
ingiallito da un solfato di ferro; per purificarlo si 
decompone una picciola parte della sua soluzione col 
mezzo di un alcali: l’ossido di zinco precipitato è posto 
in digestione colla soluzione di solfato e precipita |’ os- 
sido di ferro ch’essa contiene (1). 


Caratteri distintivi d'un sale di zinco. 


° Le sue dissoluzioni sono incolore. 
2.° Un alcali vi produce un precipitato bianco; che 
non si annerisce all'aria, ed è solubile in un eccesso 
d’ alcali. 
3.° Un idrosolfato precipita in bianco. 
4.° Il ferrocianato precipita in bianco, leggiermente 
verdognolo, se il sale contiene del ferro. 


(1) Si può depurare anche coll’ aggiunta d’una porzione di lima- 
tura di zinco, la quale determina la precipitazione del ferro. 
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Lo zinco adoperasi nelle arti per coprire gli edificj ; 
ma cotesta copertura non è senza pericolo di danno, 
avvegnachè aumenterebbe il fuoco nel caso d’un in- 
cendio; lo zinco unito al rame, come più sopra si è 
detto, forma l’ottone. Il suo ossido si usa in medicina 
come antispasmodico. Il suo solfato applicasi esterna- 
mente come essiccativo astringente, in ispecie nelle 
ottalmie: nell’interno è vomitivo: quindi come tale 
adoperavasi prima che fossesi trovato il tartaro emetico. 


Del ferro. 


I! ferro in natura trovasi allo stato nativo nella Si- 
beria : nell’ isola d' Elba, in Francia ed in Toscana si 
rinviene solforato maguetico o cubico, ossidato magnetico, 
specolare, ed ossidato rosso idrato; carbonato in Allema- 
gna; fosfato al Brasile, arseniato in Cornovaglia, cro- 
mato in Siberia, tungstato nella Svezia, e solfato nel- 
V alta Slesia. 

Il ferro è solido, duro, à grana grossa, e assai 
duttile: esige un calore fortissimo per entrare in fu- 
sione; è assai combustibile, come se ne può ognuno 
assicurare col porre un pezzo di esca in igaizione al- 
l'estremità d’un filo di ferro, e immergerlo così in una 
fiala contenente dell’ossigene, il metallo allora abbrucia 
con una luce viva, ed il di lui ossido cade in gocciole. 

II boro, il carbonio, il fosforo, il solfo, il cloro, € 
) iodio, possono unirsi al ferro: questi composti, tranne 
il proto ed il deuto carburo di ferro sono ben di poca 
importanza. 

Il ferro si estrae dal carbonato mescolandolo col car- 
bone e portando il miscuglio ad una temperatura altis- 
sima, e sottomettendo il metallo ridotto ad una percus- 
sione reiterata. 
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Per ordinario la miniera di ferro è terrosa od in 
roccia, e non contiene materie straniere sufficienti per 
operarvi la fusione ; la si pesta, poscia si sottopone ad 
una corrente d’acqua che seco strascina le materie 
terrose: sovente è d’uopo torrefarla, principalmente se 
contiene un solfuro. 

Lavasi in seguito la miniera e s’introduce in alti 
fornelli formati di due coni troncati, opposti base a 
base: vi si getta per la parte superiore del carbone 
depurato e delle materie calcaree. per facilitarne la 
fusione, riscaldando fortemente, la materia cola nel 
fondo sovra della sabbia a tale effetto dispostavi: vi 
sono delle fusioni bianche e delle fusioni grigie; queste 
seconde sono le meglio stimate. 

Adoperansi degli altri fornelli per purificare il gelto, 
e vi sì dirige delle correnti d’aria per facilitarne la 
fusione; ben presto il ferro formasi in globetti : ritirasi 
allora la massa e la si sottomette ad una forte percussione. 

Quest operazione per tre volte si replica, ed allora 
il ferro tirasi in barre. Il ferro in questa maniera ot- 
tenutosi contiene talvolta del fosforo: lo si sottomette 
ad una energica calcinazione col mescolarvi della calce. 

Ferro ed ossigere.— Non vi sono che due ossidi di 
ferro, perchè il terzo ammesso da qualche Chimico, 
non è che il miscuglio degli altri due. 

Protossido di ferro. -- Bianco nello stato d’idrato, 
ma passa al rosso colla sua esposizione all’aria. 

Preparasi disciogliendo del ferro nell’acido solforico 
od idroclorico diluto, e precipitandolo con un alcali. 

Nelle farmacie si suol fare ponendo della limatura 
di ferro nell'acqua, ed agitandola di tempo in tempo 
nel volgere di parecchie settimane, ma in maviera 
però che la limatura non sia in contatto dell’aria: porta 
egli allora il nome di etiope marziale, ed è nero. 
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Il protossido unito agli acidi forma dei sali al minimo 
verdastri, ed in cristalli verdi, 

Deutossido di ferro.— Il deutossido è ciò che chia- 
masi battitura di ferro: si ‘ottiene. bruciando il ferro 
nell’ossigene puro, questo è un miscuglio di protossido 
e del seguente. 

Tritossido di ferro. — K? l’ ossido rosso e vi si forma 
coll’esporre il ferro all’aria umida, o. calcinando in un 
crogiuolo il protosolfato del commercio: allora I’ acido 
solforico cede una porzione del suo ossigene: al protos- 
sido di ferro, e passa allo stato di acido. solforoso che 

libera nel tempo che il protossido diventa iritossido, 
in questa maniera ottiensi vil colcothar o rosso d’ In- 
ghilterra. Questo perossido forma cogli. acidi dei sali 
rossi; ed è conosciuto nelle farmacie sotto il nome di 
sufferano di Murte astringente. 

Carbonio e ferro. — Il ferro si unisce in due pro- 
porzioni col carbonio, e costituisce allora l’ueciajo e 
la piombaggme. 

Protocarburato di ferro, acciajo. — L'acciajo è 
brillante, duttile e maleabile ‘assai; ma quando lo si 
sia fatto soggiacere alla operazione chiamata tempra, 
che consiste nel riscaldarlo a rosso, e subitamente rat- 
freddirlo, col tuffarlo per es. nell'acqua fredda, diventa 
elastico, duro, e meno duttile; ma si può fargli avere 
di nuovo le qualità prime riscaldandolo e poscia lascian- 
dolo raffreddire lentamente. 

La sperienza insegna che altrettanto più temperato 
rimane ove il raffreddamento sia più brusco: quindi il 
temperarlo col mercurio lo fa riescir più duro che col- 
I’ acqua. 

L’acciajo è il solo corpo che sia dotato. di queste 
proprietà; il ferro ne è senza, ma ne acquista combi- 
nandolo con una picciola quantità di carbone. 
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L'acciajo è sempre un prodotto dell’arte: se ne di. 
stinguono di tre sorta; 1.° l’ acciajo naturale di getto , 
di fucina, od acciajo d’ Allemagna; 2.° acciajo di ce- 
mentazione; 3.° acciajo di fusione. 

L’acciajo naturale si forma nei travagli delle miniere 
di ferro; si riempiono dei crogiuoli d’un miscuglio di 
carbone e d’argilla stemperata, si ammucchia il miscu. 
glio, e si pratica una cavità nella quale si pongono i 
frammenti di ferro fuso, si fa il tutto riscaldare forte- 
mette; allorquando la massa diventa pastosa, un operajo 
la ritira e la batte fortemente per terminare di ridurla 
in acciajo. 

L’acciajo di cementazione è il più stimato. Si pre- 
para formando degli strati di carbone e di barre di 
ferro alternativamente, il tutto esponendo ad un’ alta 
temperatura ; l'operazione dura da cinque a sei giorni. 

L'acciajo di fusione è quello di cementazione che 
si è fatto fondere; questo è il più omogeneo. 

L’acciajo del ferro ordinario non differisce che pel 
carbonio ; la quantità che ne contiene è variabile se- 
condo le specie d’acciajo; quindi tale proporzione varia 
dai 8/1000 ai 66/1000. 

L'acido nitrico è un reagente buonissimo per distin- 
guere l’acciajo dal ferro; una gocciola di quest’ acido 
produce una macchia verde-bianchiccia sul ferro, nitrato 
di ferro; ed una macchia nera sull’ acciajo; in que- 
st ultimo caso il carbonio è posto a nudo. 

Deutocarburo di ferro, piombaggine. Solido, grigio, 
nericcio, tenero ed untuoso: trovasi in masse in Fran- 
cia, in Ispagna, ed in Inghilterra. Pare che sia costi- 
tuito di 96 di carbonio e 4 di ferro: esposto ad un'alta 
temperatura convertesi in acido carbonico ell in ossido 
di ferro. 
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Sulfure di ferro. ——I sulfuri o piriti di ferro esi- 
stono in natura; vi sono delle piriti gialle, ed altre 
grigie bianche. 

Si forma talvolta un sulfure di ferro artificiale cal- 
cinando 58 parti di solfo e roo di ferro in limatura. 

Questo sulfure serve a preparare l'acido idrosolfo- 
rico: perchè ove sì tratti coll’acido idroclorico vi si 
forma un cloruro di ferro, e v'è abbondevole sviluppo 
d’ acido idrosolfarico. La 

Subdeutocarbonato di ferro. — Nelle farmacie si 
prepara un composto conosciuto sotto il nome di zaf- 
ferano di Marte aperitivo il quale è un sotto-deutocar- 
bonato di ferro; poichè le farmacopee prescrivono di 
prepararlo coll’esporre il ferro all’aria umida finchè 
sia passato al colore rosso bruno; ora in questo caso 
l’ossigene e l’acido carbonico dell’aria hanno agito 
simultaneamente, 


Ossido di ferro ed acido solforico. 


Protosalfato di ferro. — Cristalli verdi, sapore sti- 
tico, più solubile a caldo che a freddo, ed efllorescente. 

Preparasi trattando il ferro coll’acido solforico diluto 
in maniera che non abbia a disciogliere tutto il metallo, 
lacqua si decompone, e l’idrogene si svolge. Più co- 
munemente si suol formare questo sale calcinando le 
piriti di ferro naturale; in questo modo si privano 
dell’eccesso di solfo, e si trasforma il sulfuro in solfato 
esponendolo all’azione dell’aria e dell’acqua. 

Se mai la pirite contenesse dell’ argilla, si fa nello 
stesso tempo del solfato d’allumina e di potassa; espon- 
gonsi le piriti unite in massa all’azione dell’aria fa- 
cendole lievemente arrossare: a capo d’un anno circa 
il sulforo di ferro mescolato all’argilla si trasforma 
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in solfato di ferro e solfato d’allumina; si liscivano 
queste pini, e concentrandole in caldaje di piombo, 
il solfato di ferro cristallizza il primo, essendo deli- 
quescente quello d’allumina ; questo solfato così ottenu- 
tosi al minimo è il più usato. Il solfato di ferro esposto 
all'aria si ricopre di macchie brune; ciò deriva dai- 
l’ossigene dell’aria; e vi si forma un tritossido di ferro. 

Le acque madri che contengono il solfato d’ allumina 
sì trattano colla potassa o col!’ ammoniaca, per trasfor- 
mare il tutto in allume. 

Acido di Nordhausen. —- Il solfato di ferro dissec- 
cato e sottoposto all’azione del fuoco si decompone: vi 
sì svolge dell gssigene e dell’acido solforico, e poscia 
un vapore il quale condensasi in un liquido bruno, 
che sembra essere acido solforico anidro. 

Quest’ acido che preparasi in grande a Nordbausen, 
si distilla di nuovo e produce dei cristalli fumanti che 
si fondono a 15°, il cui liquido eatra in ebullizione a 36°. 

Persolfato di ferro. — Il perossido di ferro unito 
all’ acido solforico forma un liquido acido di colore 
giallo-aranciato assai stitico ed incristallizzabile, il quale 
trasformasi in sotto-solfato ed in solfato acido esponen- 
dolo all’aria. 

Nitrato di ferro.— Gittato il ferro nell’acido nitrico 
diluto decompone una porzione dell’acido: si svolge il 
deutossido d’azoto, e la soluzione sembra essere un 
miscuglio di proto e di peruitrato. 

L'ossido al massimo, e | acido nitrico formano una 
composizione assai poco stabile. 


Ossido di ferro ed acido idroclorico. 


Idroclorati di ferro. — Due sone gl’ idroclorati di 
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ferro, cioè il protoidroclorato, ed il peridroclorato. 
Il primo è verde pallido, stitico, assai solubile e cri- 
stallizzabile. 

Si prepara direttamente versando dell’ acido idroclo- 
rico sulla limatura di ferro: questo sale disseccato e 
sottoposto all’azion del calore si trasforma in acqua ed 
in protocloruro che si sublima in picciole pagliucce 
bianche. 

Questo cloruro adoperasi coll’etere solforico alcoolizzato 
per formare una tintura conosciuta in farmacia sotto il 
nome di äntura di Bestucheff: questa tintura vuolsi 
conservare in picciola quantità, difesa dal contatto del- 
l’aria, poichè senza questa precauzione vi si precipita 
del perossido, ed il liquore diventa acido. 

Il peridroclorato è bruno-giallognolo, assai stitico, e 
deliquescente: con difficoltà si cristallizza. 

Mischiando questo sale all’ idroclorato di ammoniaca, 
e sottoponendolo al calore, si ottiene un sublimato gial- 
lognolo conosciuto sotto il nome di fiori di sale ammo- 
niaco marziali. Pare che un tale composto sia un mi- 
scuglio d’idroclorato di ammoniaca, e di proto o peri 
droclorato di ferro. 


Caratteri distintivi d'un sale di ferro. 


1-° I sali di ferro precipitano al minimo in bianco, 
al massimo in bruno od in color di ruggine. 

2.° Il ferrocianato di potassa precipita al minimo in 
bianco, ed al massimo in azzurro. 

3.° La soluzione di noce di galla non precipita i 
sali al minimo, ma al massimo in azzurro quasi nero. 

4.° Il succinato d’ ammoniaca precipita i sali al mas- 
simo. Il ‘precipitato è. color di carne ed il ferro si 
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deposita in totalità; ma quest’effetto non ha luogo allor- 
quando la soluzione non contenga che del protossido 
di ferro. 

Gli usi del ferro nello stato metallico e dell’ acciajo 
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sono così numerosi che non serve il descriverli. 

Il ferro in lamine sottili e ricoperto d’ uno strato di 
stagno, costituiscono il ferro bianco, che si può ondare ; 
lo che sì fa col mezzo dell’acido solforico diluto dalle 
7 alle g parti d’acqua. 

Le foglie troppo battute o laminate non si possono 
ondeggiare che riscaldandole sino a che lo stagno co- 
mincia ad andare in fusione, e strofinandole con un 
pannolino imbevuto d’ acido. 

Tutti gli acidi sono proprj a fare tale ondeggiatura; 
ma l’acido citrico pare che sia il più efficace. 

In medicina adoperansi le preparazioni ferruginose , 
come tonici, astringenti ed aperitivi; il ferro in lima- 
tura, l’etiope marziale, lo zaffrano di Marte astrin- 
gente ed aperitivo, e la tintura di Bestucheff. 

Il solfato di ferro del commercio il quale è un com- 
posto di proto e persolfato di ferro, è adoperato per 
tinger in nero od in grigio e per fare l'inchiostro: 
finalmente versando del protosolfato di ferro nell’ idro- 
clorato d’oro si rende questo metallo divisibilissimo , 
per indorare la porcellana. 


Dello stagno. 


Lo stagno ritrovasi in natura, in Ingbilterra nello 
stato di sulfure: nello stato d’ossido parimenti in In- 
ghilterra, in Allemagna ed a Malacca. 

Lo stagno il più puro è quello di Malacca: quello 
d'Inghilterra contiene del piombo, del rame ed un 
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poco di arsenico, ma in sì poca quantità per cui non 
è nocivo. 

Lo stagno è solido, bianco-azzuriccio, più duro che 
il piombo, fusibile a circa 220° non volatile. Lo si 
estrae dal suo ossido solforato, torrefando la miniera, 
e trattandolo in seguito col carbone per ridurre l’os- 
sido. Il metallo cola in un recipiente appropriato. Lo 
stagno forma due ossidi. 

Protossido. — Nericcio, insolubile, brucia nell’ os- 
sigene ad una temperatura elevata, e si trasforma in 
perossido . 

Si ottiene versando dell’ ammoniaca nel protoidroclo- 
rato di stagno: si precipita bianco, ma seccando di- 
venta nero. | 

Deutossido. — Bianco, insolubile negli acidi ;. tal- 
volta trovasi in natura cristallizzato, ma allora è durissi- . 
mo e bruniccio. Si prepara trattando lo stagno in grani 
coll’ acido nitrico: il metallo si ossida a spese di una 
porzione dell’acido che passa allo stato di azoto o di 
gaz ossido d'azoto: lo stagno deutossidato si precipita. 

Questo deutossido si unisce assai bene agli alcali: 
quindi colla potassa, forma un vero stagnato di po- 
tassa. 

Il fosforo, il solfo, il cloro, e l’iodio sono i soli 
combustibili non metallici che si uniscono allo stagno. 
Questi composti sono poco importanti tranne i cloruri 
o idroclorati di cui fra poco faremo parola, 


Stagno e zolfo. 


Lo stagno costituisce due sulfuri. 
Il primo è d’un brillante metallico: ottiensi col 
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rifondere tre parti di stagno e due di solfo (1): si cri- 
stallizza. 

L'altro è conosciuto sotto il nome d’ormusivo: questo 
non ha la figura di metallo: è suscettibile di cristal- 


lizzarsi in lamine d’un giallo d’oro. Ad un’ alta tem- 


peratura svolge dello zolfo, o passa allo stato di pro- 


tosulfure. Il processo per prepararlo è complicato; ed 


è pur anco assai difficile lo spiegare ciò che avviene 
nell'operazione. da 

Bisogna avere (2): 1.° del solfo: 2.° un'amalgama com- 
posto d’ una parte di mercurio e due parti di stagno 
polverizzato : 39 del sale ammoniaco. Queste tre mate= 
rie mischiate esattamente si mettono in un matraccio; 
lo si riscalda dolcemente: indi trovasi al di sopra del 
miscuglio uno strato brillante e cristallizzato di ormusivo. 

Protoidroclorato di stagno. — Lo stagno forma col 


(1) Il protosolfuro di stagno è impiegato nella medicina come 
antielmintico, principalmente contro la tenia: sì prepara diretta- 


mente fondendo due parti di solfo, e sopravversandovi tre parti 


di stagno fuso, agitando il miscuglio con cilindro di ferro, e co- 


prendo il vaso al momento che si rappiglia; diversamente prende 
fuoco con gran perdita di prodotto; quest’operazione sì eseguisce 
in vaso di terra cotta. 

(2) L’oro mosaico, od oro di Giudea si può ottenere con diversi 
metodi: r.° facendo riscal.lare un miscuglio di parti uguali di protosol- 
furo di stagno, e di solfuro di mercurio; 2.° sottomettendo all’azione 
del calorico in una storta di vetro un miscuglio di due parti di solfo, 
ed una d’ossido di stagno; 3.° facendo passare dello solfo in vapore 
in un tubo di vetro quasi candente, in cui vi sia del protosolfuro 
di stagno; 4.° sottoponendo all’azione d’un modico calore in un 
matraccio di vetro, una lega, od amalgama polverizzata di due 
parti di stagno, e d’ una di mercurio, e d’una parte e mezza di 
solfo, ed una parte d’idroclorato d’ammoniaca. In quest’ ultimo 
processo il mercurio serve a rendere friabile, € facilmente polve- 
rizzabile lo stagno; non si è determinata finora l’influenza che può 
avere l’idroclorato d’ammoniaca. L’oro musivo è formato da 109 


parti di metallo, e da 53, 14 di solto. 
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cloro due composti assai rimarchevoli che possono essere 
o cloruro, o idroclorato, in seguito a quanto abbiamo 
accennato sovra queste specie di corpi. 

L'idroclorato di protossido o protocloruro è bianco, 
assai stitico, più solubile a caldo che a freddo, e cri- 
Stallizzato in piccioli aghi. Si ottiene trattando lo sta- 
gno diviso coll’acido idroclorico liquido: vi si svolge 
del gaz idrogene, e ben presto lo stagno disciogliesi, 
Questa dissoluzione che è incolora , evaporata ed ab- 
bandonata a sè stessa si cristallizza. 

Questo cloruro al minimo é utilissimo: egli toglie 
l’ossigene ad una quantità di corpi. 

Il cloro lo trasforma in deutocloruro. 

Gli acidi molibdico, cromico, ed arsenico, lo trasfor- 
mano così in deutocloruro, e passano al minimo d’ os- 
sidazione. L'acido solforoso è decomposto, ed il solfo 
si precipita. | 

Un gran numero d’ossidi sono condotti per. di lui 
mezzo ad un grado inferiore di ossidazione. 

Versando una dissoluzione di protocloruro di stagno 
in una dissoluzione di idroclorato di deutossido di mer- 
curio, sublimato corrosivo, si forma in seguito un 
precipitato bianco di idroclorato di protossido di mer- 
curio, mercurio dolce, che si decompone a misura 
che il sale di stagno diventa predominante: si ottiene 
all’ ultimo del mercurio fluido; l’effetto è ancor più 
pronto operando in maniera inversa. 

Deutoidroclorato di stagno. — L’idroclorato di deu- 
, tossido di stagno è per sè stesso liquido, bianco, lim- 
pido, volatile e di odore piccante : si prepara facendo 
passare il cloro in una dissoluzione di protoidroclorato. 

Questo liquido spande dei fumi densi, ed era cono- 
sciuto sotto il nome di liquore fumante del Libavio : 
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dal protocloruro distinguesi per ciò cl’ egli non disos- 
sida i composti come il primo. 


Caratteri distintivi à un Sale di stagno. 


1.° Se in una dissoluzione di stagno s° immerge una 
lamina di piombo, lo stagno si precipita nello stato 
metallico più o meno ossidato. Quest’effetto non è ge- 
nerale per tutta la dissoluzione dello stagno. 

2.° Il deutocloruro di mercurio, sublimato corrosivo, 
precipita i sali al minimo in nero: li sali al massimo 
in bianco. 

3.° Un idrosolfato precipita i protosali in bruno nero, 
ed i deutosali in giallo-dorato. 

4° Il ferrocianato di potassa dà sempre un precipi- 
tato bianco. 

Lo stagno in limatura è qualche volta adoperato in 
in medicina come vermifugo (1). 

Gli usi dello stagno nello stato metallico son molti. 
Unito al rame forma il metallo da cannoni e da cam- 
pane che chiamasi bronzo. Unito a due parti di piombo 
costituisce la saldatura delle impiombature: ridotto in foglie 
sottili serve alla fabbricazione degli specchi: il ferro bianco 
è una lastra sottilissima di ferro ricoperta di stagno. 
Dello stagno si fa uso per intonaccare i vasi di rame: 


(1) Difficilmente si può ottenere la limatura di stagno perchè 
ottura prestamente i denti della lima essendo molle; si arriva però 
a ridurlo in finissima polvere fondendolo, e nel momento che si 
rappiglia dimenandolo con molta prestezza, e premendolo contro 
le pareti della tazza di ferro nella quale si è operata la fusione, e 
ciò mediante un pistello di ferro: fatto freddo si passa la polvere 
per istaccio di seta, la si lava per togliere l’ossido che si è fer 
mato, il quale essendo più leggero della polvere metallica si se- 


para mediante la decantazione, si asciuga, e si conserva agli usi, 
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la pignata di stagno, che è il residuo della ignizione 
dello stagno e del piombo nei. fornelli a riverbero, 
serve a pulire gli specchi: l’ ormussivo giova a strof- 
finare i cuscinetti delle macchine elettriche, ed a dare 
il color di bronzo ai legni; i due idroclorati si adopê= 
rano nell’arte della tintura. 

Lo stagno finalmente forma la base del celebre giglio 
di Paracelso, e della composizione antictica di Pote- 
rius, che oggidì son fuori d’ uso. 


METALLI DELLA QUARTA SEZIONE. 


Questa sezione comprende due divisioni; cioè: 1° i 
metalli acidificabili: 2.° i metalli che non sono che 
ossidabili. 


METALLI ACIDIFICABILI. 
Dell arsenico. 


L’arsenico si trova in natura; 1r.° unito a molti 
metalli, per lo che chiamasi mineralizzatore ; 2.° nello 
stato nativo in Allemagna; 3.° di sulfure parimenti in 
Allemagna: 4.° nello stato di ossido bianco o grigio in 
Ungheria ec. 

L’arsenico è solido d’un grigio d’acciajo, fragile e 
volatile ad incirca al grad. 180 e spande odor d’aglio. 

Si prepara separandolo colla sublimazione delle masse 
cristalline nericcie che si trovano in commercio. 

L’arsenico forma coll’ossigene due ossidi ed un acido. 

Il protossido è nero e velenoso: si trasforma al di 
sopra del calor rosso in deutossido d’arsenico ed in 
arsenico metallico; quindi alcuni Chimici hanno con- 
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siderato il protossido come un miscuglio di deutossido 
e d’arsenico. 

Il deutossido è bianco, acre, e nauseoso: si trova 
in commercio in masse brillanti ed a spezzatura dia- 
fana. E’ pur anco talvolta conosciuto sotto il nome di 
arsenico bianco, e di morte pei ratti. 

Si prepara nel commercio col torrefare il cobalto 
arsenicale in un fornello a riverbero; e ricevendone 
il vapore bianco, e purificandolo da poi con una seconda 
sublimazione. Qualche -chimico lo chiama anche acido 
arsenioso perchè qualche volta tien luogo di acido. 

Acido arsenico. — Bianco, acido assai caustico, de- 
liquescente e veleno attivissimo: col calore si trasforma 
in deutossido ed una porzione d’ossigene si libera. 

Si prepara trattando il deutossido d’ arsenico polve- 
rizzato coll’acido nitrico: lazione è lenta, e singolar- 
mente la si favorisce coll’ aggiungervi dell’ acido idro- 
clorico. Si pone in una storta di triplice capacità una 
parte di deutossido, quattro d’ acido nitrico, e due 
d’acido idroclorico: a poco a poco si porta il liquido 
nello stato di ebollizione, e finalmente alla consistenza 
di siroppo: questo liquore svaporato in una capsula a 
secco, dà l’acido arsenico: si conserva difeso dal con- 
tatto dell’aria. 


Arsenico ed idrogene. 


L’idrogene coll’ arsenico forma due composti : il 
primo, idruro d’arsenico, è solido, bruno, appannato; ed 
è poco importante: il secondo, gaz idrogene arsenicato, 
si prepara trattando la lega di zinco e d’arsenico co!- 
l'acido solforico; si forma un solfato di zinco, e l idro- 
geve arsenicato si libera: questo gaz è inbammabile, 
e l’arsenico si deposita. 
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Arsenico e zolfo. — Il solfo si può unire in parec- 
chie proporzioni coll’ arsenico, poichè sembra che il 
sulfure formatosi possa disciogliere una porzione più o 
meno grande di zolfo e di arsenico. 

Si danno due solfuri naturali d’ arsenico. 

Il primo, ossia il protosolfuro, è l’orpimento ; esso 
è solido, di un giallo d’oro, insipido, inodoro, volatile, 
di frattura lucente, più fusibile dell’ arsenico. 

Il secondo, ossia deutosolfuro, è solido di un. r0830 
d’arancio, più fusibile del precedente, conosciuto sotto 
il nome di risagalo, o rubino arsenicale. 

Si può formare un solfuro d’arsenico artificiale cor- 
rispondente al deutossido d’ arsenico, facendo passare 
dell’ acido idrosolforico entro una soluzione d’ idroclorato 
di deutossido d’ arsenico; formasi dell’ acqua ed il sol- 
furo d’arsenico si precipita in fiocchi gialli. Questo 
solfuro corrisponde al deutossido d’ arsenico, ed in tal 
caso l’orpimento ed il risagalo si trovano nelle chimi- 
che proporzioni, ma con un eccesso d’arsenico. 

Idroclorato d’ arsenico. — Liquido, volatile, spande 
dei vapori densi, preparasi colla distillazione di una 
mistura d’una parte d’arsenico e di due parti di deuto- 
cloruro di mercurio, sublimato corrosivo; è senza uso. 

Arseniato di potassa. — L'acido arsenico forma dei 
sali chiamati arseniati. Ve ne sono tre soli molto solu- 
bili; cio@ gli arseniati di potassa, di soda, e d’ am- 
moniaca. 

Noi esamineremo soltanto l’arseniato di potassa che 
talvolta si adopera per comporre il liquido arsenicale 
di Fowler. Questo sale è bianco, acido, cristallizzato. 
Preparasi riscaldando a rosso eguali dosi di nitrato di 
potassa e di devtossido d’ arsenico; sviluppasi del deu- 
tossido d’azoto; l’acido nitrico del nitro vien allora 
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decomposto, e l'ossigene acidifica il deutossido d’ arse- 
nico. Disciogliesi nell’acqua e fassi convenevolmente 
evaporare il liquido. 

Il codice dei medicamenti per la preparazione del 
liquido di Fowler, ci indica 5 gramme di deutossido, 
5 gramme di sotto-carbonato di potassa, e 500 d’acqua: 
si fa bollire tutto questo fino allo scioglimento del deu- 
tossido aggiungendovi in appresso 16 gramme di acqua 
di melissa ed una dose di acqua bastante a produrne 
500 del liquido di Fowler. 

Quest acqua viene talvolta impiegata nelle febbri 
intermittenti, essa contiene un grano di arseniato (1) di 
potassa, ogni 72 goccie, ossia ogni bo grani di liquido. 

Un idrosolfato precipita in giallo. 

Tutte le preparazioni arsenicali sono velenose. 

Noi rimettiamo i bramosi di maggiore dilucidazione 
alle considerazioni sugli avvelenamenti. 

L’arsenico metallico non serve ad alcun uso. Il 
deutossido di arsenico (ammazza topi), serve per la 
preparazione del verde di Schéele che si dà alla carta. 
Noi ne parleremo trattando dell’ azione reciproca degli 
ossidi. Il deutossido entra nella polvere escarotica del 
Padre Cosimo, usitata per i cancheri. Si adopera l’os- 
sido bianco d’arsenico nelle vetrerie. I solfuri d’ arse- 
nico, orpimento, realgar, vengono sovente impiegati nella 
pittura. Il primo entra nel collirio di Lanfranc. 


Del cromo. 


Trovasi in natura nello stato; 1.° di cromato di 
piombo, in Siberia; 2.° di ossido. 


(1) Preparato col deutossido d’ arsenico, od acido arsenioso, di- 
cesi arsenito di potassa. 
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Questo metallo è solido, e di un bianco-grigio; si 
ottiene trattando l’ossido col carbone. 

Due gradi di ossidazione ha il cromo. 

Il primo grado è ossido, verde, insolubile; trovasi 
in natura, d’onde si prepara per mezzo della calcina- 
zione del cromato di mercurio, da cui risulta dell’ os- 
sigeno del mercurio, e dell’ ossido di cromo. 

Acido cromico. — Quest acido è di un rosso por- 
porino e solido: preparasi trattando la miniera di cromo 
di Francia, la quale è un ossido di cromo misto 
a dell’ossido di ferro: si lava e si filtra, e per tal 
modo si ottiene una soluzione di cromato di potassa, vi 
sì aggiunge del nitrato di barite; si fa una doppia 
decomposizione, si forma un precipitato di, cromato di 
barite; così umido disciogliesi in pochissimo acido. ni- 
trico, e si precipita tutta la barite coll’ acido solforico. 
Evaporando, l'acido nitrico si dissipa, e l’acido cro- 
mico rimane puro. 

Cromato di piombo. — Questo cromato è di un bel 
giallo ; si ottiene trattando il cromato di potassa col- 
V’acetato di piombo; il cromato di piombo si precipita. 

FF cromo allo stato metallico non viene mai adoperato. 

L'ossido di cromio è impiegato per i verdi nelle por- 
cellane ed in pittura. 


METALLI SOLTANTO 0SS'DABILI, 


Dell antimonio. 

L'antimonio trovasi in natura nello stato: 1.° nativo 
nella Svezia ed in Francia; 2.° di solfuro comunis- 
simo; 3.° ossidato bianco e rosso, in Boemia, in Un- 
gheria, ed in Francia. 
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.L'antimonio anticamente conosciuto sotto il nome di 
stibium, o di regolo d’antimonio, è bianco, azzurro, 
lamelloso, a frattura lucente, in commercio presenta 
alla superficie una cristallizzazione che venne assimi- 
gliata alle foglie di felce, esso è fusibile ad un calore 
candente non volatile. 

Assorbe rapidamente a caldo l’ossigene dell’aria; 
ciò che si può esperimentare riscaldando fortemente 
in un crogiuolo dell’ antimonio e versandolo sopra una 
superficie piana, ne risulta una quantità di scintille 
dovute all’ossidazione del metallo diviso. 

Questo metallo si estrae sempre dal suo solfuro. 
Essendo questo composto fusibile, per mezzo del calore 
Jo si separa dalle materie eterogenee che esso contiene. 
Il solfuro vien riscaldato, rivoltandolo in maniera da 
non lasciarlo entrare in fusione. Trasformasi per tal 
modo lo zolfo in acido solforoso, il quale si sviluppa 
ed ottiensi una massa d’ossido d’antimonio unita ad 
un poco di zolfo. Quest’ossido si tratta nei crogiuoli 
con del tartaro greggio. Il carbonio del tartaro riduce 
l’ossido, e la potassa si unisce allo zolfo formando un 
solfuro il quale ricopre l’ antimonio metallico, col raf- 
freddamento si ottiene al fondo dei crogiuoli dei bot- 
toni di antimonio puro. 

Non si va d'accordo sui gradi d’ ossidazione dell’an- 
ümonio, nondimeno l’opinione generale ne ammette tre. 

Il protossido si discioglie negli acidi e forma i sali 
al minimo: esso si mostra sotto l’aspetto di una pol- 
vere bianca-bigiccia e preparasi disciogliendo l’idro- 
clorato di protossido di antimonio in una gran dose di 
acqua; formasi allora un idroclorato acido solubile ed 
un sotto idroclorato insolubile. Questo ultimo raccolto 
vien trattato col sotto carbonato di potassa o di soda 
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liquida; ed :1 protossido cede quella piccola porzione 
d’acido che vi aderiva. 

Si può preparare anche col mezzo della calcinazione 
dell’antimonio al contatto dell’aria inclinando a 45° il 
crogiuolo contenente il metallo, e ricoprendolo imper- 
fettamente con un secondo crogiuolo, il metallo si os- 
sida ed il protossido si sublima nel crogiuolo superiore, 

Il primo che si ottiene è bianco-gtisio, il secondo 
è più bianco, e riceve allora il nome di fiori argen- 
luni d' antimonio, 

Il deutossido chiamato aliresì acido antimonioso, è 
bianco, indecomponibile a caldo: preparasi trattando 
l’autimonio puro coll’ acido nitrico; il metallo conver- 
tesi in sotto-nitrato insolubile. Questo sale evaporato è 
giallo; dopo, colla calcinazione, diventa bianco e forma 
il deutossido. 

Il tritossido chiamato anche acido antimonico , si 
prepara disciogliendo l’ antimonio entro un miscuglio di 
acido nitrico, ed idroclorico, acqua regale, diluendo la 
soluzione coll’acqua, il tritossido precipita. 

Questi due ultimi ossidi fanno spesso le veci. di 
acido e formano delle specie di sali chiamati antimo- 
niti ed antimoniati. 

Il fosforo, lo zolfo, il cloro, iodio, sono i soli 
corpi combustibili non metallici che siansi potuti unire 
finora all’ antimonio. 

Il fosfuro non presenta cosa alcuna di marcabile. 

Il solfuro d’antimonio trovasi in natura in masse 
grigie d’acciajo aventi l’aspetto metallico; la sua strut- 
tura è radiata; esso è fusibilissimo, cosa che lo distingue 
dal perossido di manganese (1). 


{1) La densità di questo solfuro è di 4, 368; è composto di 100 


parti d’antimonio, e di 35, 57 di solfo; combustibile nell’aria, me- 
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Idroclorato. d’antimonio.— Il cloro si unisce in due 
proporzioni all'antimonio formando dei cloruri, o idro- 
clorati. 

Il protoidroclorato d’antimonio, conosciuto sotto il 
nome di dutirro d’ antimonio, ha tutto | aspetto del 
butirro; esso è untuoso, ma molto caustico, fusibile e 
deliquescente. Preparasi trattando 180 parti d’antimo- 
nio purissimo, 480 di snblimato corrosivo il tutto in 
polvere finissima, ed esattamente misto, ponendo il 
miscuglio in una storta di vetro a largo collo, cui si adatta 
un recipiente pure di vetro ben terso, e si procede alla 
distillazione a bagno d’arena; poscia tale butirro si 
conserva guardato dall’ aria. L'acqua lo trasforma in 
sotto-idroclorato, il quale si precipita ed in idrocloräto 
acido solubile. 

Il deutoidroclorato è un liquido non cristallizzabile 
poco conosciuto, che si prepara trattando l’ antimonio , 
coll'acqua regale, ed evaporandolo fino alla consistenza 
occorrente. 

L'antimonio essendo stato l’oggetto delle investi ga- 
zioni di molti Alchimisti ne risultarono dalle loro fati- 
che varie preparazioni usitate in medicina, delle quali 
nol in progresso tratteremo minutamente, 

Fegato d' antimonio. — Vetro opaco color di fegato, 
il quale si prepara col riscaldare e fondere il solfuro 
naturale; questo è un miscuglio di due parti di ossido, 
e d'una parte di solfuro d’artimonio. 


diante un calore leggiero, formasi in questo caso dell'acido solfo- 
rico, e dell’ossido d’antimonio solforato; noto altre volte col nome 
di calce grigia d’antimonio: in contatto all’acido idroclorico li> 
quido ad una temperatura un poco elevata l’ acqua è decomposta, 
si forma dell’idroelorato, e dell’acido idrosolforato, o gaz idrogene : 
solforato. 


DESMAREST, Tom. L 10 
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Vetro d’ antimonio. — Vetro giallo trasparente; si 
ottiene tenendo per qualche poco in fusione il fegato 
d’antimonio, e colandolo su di una superficie piana: 
Questa è un miscuglio di 4 parti d’ossido, e di 1 d’an- 
timonio (1). Si adopera per preparare l’ emetico. 
RES zafferano de’ metalli, crocus metallorum, è una 
polvere di un bruno-castano insolubile, preparasi la- 
vando il fegato d’antimonio preparato ottenuto dalla 
combustione di parti eguali di nitrato di potassa, e di 
solfuro d’ antimonio. 

Preparasi anche riscaldando ad nna più alta tempe- 
ratura il solfuro d’antimonio, in fino a che egli abbia 
perduto la sua lucentezza metallica, ed acquistato un 
grigio di cenere. Fondesi riscaldandolo a rosso in un 
crogiuolo , e quindi si cola. La sua frattura è vitrosa 
se venne fuso in un crogiuolo di terra; e non lo sa- 
rebbe se il crogiuolo fosse stato di platino (2). 

Il fondente di Rotrou. Questo è un’urione di solfato 
ed antimoniato di potassa ottenutosi dalla combustione 
d’un miscuglio di tre parti di nitro e di una di solfuro. 
Si vede qui facilmente che 1’ antimonio e lo solfo s’im- 
possessano dell’ossigene dell’acido nitrico; ne risulta 
pertanto un solfato di potassa, ed un ossido di antimonio, 
che nnito alla potassa forma l’antimoniato di potassa. 

L'antimonio diaforetico è un antimoniato di potassa 
con eccesso di essa. Si ottiene dall’ ignizione di due 
parti di nitro ed una d’antimonio polverizzato: esso en- 
tra nella polvere cornachina. 


(1) Deve la sua trasparenza ad una porzione di silice cui tro- 
vasi combinato. 
(2) Non si deve adoperare nelle preparazioni antimoniali li oro= 


giuoli di platino; perchè l’antimonio ne determina facilmente la 
fusione. 
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Antimonio diaforetico lavato. — Trattando 1 an- 
timonio diaforetico coll’ acqua, la potassa eccedente 
vien disciolta insieme ad un po’ d’acido antimonico, 
L’antimonio diaforetico lavato, o sotto-antimoniato di 
potassa rimane indisciolto. 

Sostanza perlina di Kerkringius. = Le acque delle 
lavature di antimonio diaforetico tengono (siccome ve- 
demmo) disciolto della potassa, e dell’acido antimonico. 
Trattandole coll’acido nitrico, formasi un nitrato di potassa 
solubile, e si ottiene per precipitato una sostanza per- 
lina la quale non è altro che dell’ acido antimonico. 

Kermes minerale. — Sostanza leggiera vellutata di 
un bruno-porporino insolubile, suscettibile di cangiare 
in giallo per mezzo degli alcali i quali finiscono col 
dissolverla : egli è questo un idrosolfato d’ antimonio 
che si prepara facendo bollire per una mezz'ora entro 
una caldaja di ferro un miscuglio di una parte di 
solfuro d’antimonio, 22 1/2 di sotto carbonato di soda 
e 250 di acqua distillata. Filtrato il liquido, e rac- 
colto in piattelli caldi, nel termine di 24 ore lascia 
deporre il kermes che si raccoglie, e si lava con acqua 
distillata, o si asciuga alla stuffa, devesi conservare 
difeso dalla luce poichè si altera. 

In quest operazione l’acqua vien decomposta ; il suo 
idrogene si congiunge allo zolfo, forma l'acido idrosol- 
forico e il suo ossigene si unisce all’antimonio; ne risulta 
un idrosolfato d’ antimonio tenuto in dissoluzione dal- 
l’idrosolfato di solforato di soda. Col raffreddamento il 
kermes o idrosolfato d’antimonio si precipita (1). 


. x . . ° . 
(1) Si può ottenere una quantità rimarchevole di kermes ottimo 
per gli usi della veterinaria, riducendo a secco tutti gli avanzi del 
processo indicato, e fondendoli in un erogiuolo; poscia facendo bollire 


la materia fusa ridotta in polvere, in sufficiente quantità d’acqua, 
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Dopo la deposizione del kermes, aggiungendovi un 
acido, quest’ultimo si unisce alla potassa; ne risulta 
un precipitato, che è lo zolfo aranciato, e sembra 
essere un idrosolfato solforato d’ antimonio, quale era 
tenuto disciolto dalla potassa. 

Il sotto-carbonato di potassa potrebbe servire a prepa= 
rare il kermes; ma i prodotti che se’ ne ottengono 
sembrano meno costanti nelle loro proporzioni. 

Polvere d’Algaroth o mercurio di vita, è un sotto= 
:droclorato di protossido d’ antimonio. Diluendo il proto 
idroclorato d’ antimonio o dutirro d’antimonio con una | 
gran dose di acqua, questo si divide in due parti: la 
prima è un sopra-idroclorato d’antimonio solubile, la 
seconda un sotto-idroclorato o polvere d’ Algaroth. 


Caratteri distintivi d'un sale d antimonio. 


1.° Le soluzioni d’antimonio, per mezzo d’una gran 
quantità d'acqua precipitano l’ossido d’antimonio. 

2.° L’idrosolfato di potassa li precipita in arancio. 

3.° Il ferrocianato di potassa concentrato non vi pro- 
duce alcun precipitato. Quest’effetto si deve all’ acqua 
del ferrocianato. 

L'antimonio metallico veniva anticamente adoperato 
come purgante, ed entrava nel giglio di Paracelso ; 
unito a quattro parti di piombo serve per formare i 
caratteri da stampa. Il butirro d’ antimonio è utile in 
medicina come escarotico, L’antimonio diaforetico entra 
nella polvere di James. Il kermes è usitatissimo in 
medicina come fondente e aperitivo, nelle flussioni di 
e filtrando il liquore bollente il quale col raffreddamento sommini- 


stra del kermes un po’ pesante, e meno vellutato, e di colore men 
vivo del primo. 
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petto, nei catarri, ec. Lo zolfo dorato si adopera ne’ casi 
consimili a quelli in cui si suole prescrivere il kermes. 

I fiori d’ antimonio, il fegato d’ antimonio, lo 
zafferano di metallo, il fondente di Rotrou ec., sono 
poco usitati, tranne al@ùna volta. nella medicina ve- 
terinaria. 


Del cobalto. 


Questo metallo non serve ad alcun uso in medicina, 
pertanto noi ne parleremo in questo luogo succintamente; 
le sue preparazioni sono usitate nelle arti. 

Il cobalto trovasi nello stato: 

1.° Nativo, bianco, grigio ec., in Allemagna, in 


° solforato nella Svezia; 3.° ossidato in Al- 


Francia; 2. 
lemagna, in Ispagna; 4.° arseniatico e solfatico. 

Questo metallo è solido, duro, fragile, meno bianco 
dello stagno, viene attratto dalla calamita ma con minor 
forza che il ferro; si cava dal proprio ossido trattandolo 
col carbone. 

Il cobalto forma due ossidi; il primo è grigio, il 
secondo è nero ; trovansi entrambi in natura. 

Calcinando un miscuglio di una parte di sotto-fosfato 
di cobalto e di otto parti d’allumina fino a tanto che 
il miscuglio divenga di un colore uniforme si ottiene il 
bell’azzurro di cobalto del sig. Théaard. 

Facendo scaldare per due o tre ore, oppure fin- 
tanto che la soluzione sia’ completa, una parte d’os- 
sido di cobalto naturale, e quattro parti d’acqua regale 
ed aggiungendovi in seguito una parte di cloruro di 
sodio, si ottiene una soluzione chiamata inchiostro 
simpatico. I caratteri tracciati con questa soluzione sono 
bianchi ma riscaldati diventano verdi. Il raffreddamento 
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li fa scomparire, di nuovo. In questa operazione si. 
forma un idroclorato di cobalto e di ferro la di cui 
soluzione concentrata diventa verde, mentre ella è 
invece incolora quando è diluita. I caratteri tracciati 
colla soluzione diluita appajono “appena, ma riscaldando 
si scaccia l’umidità, e diventano verdi -e raffreddandosi. 
si combinano coll’umido dell’aria, e spariscono di nuovo. 
Se il liquido avesse contenuto soltanto l’idroclorato di 
cobalto , 1 caratteri tracciati sarebbero apparsi azzurri 
coll’ azione del calorico; il muriato di ferro che è di 
un giallo-scuro è quello che mischiato all’azzurro di 
cobalto lo cangia in verde. 


Caratteri distintivi dei sali di cobalto. 


1.” Gli alcali li precipitano in azzurro. 

2.° Il ferrocianato di potassa precipita in giallo-bru- 
nastro, leggermente azzurro, se la soluzione contiene 
del ferro. | 

3.° L’idrosolfato di potassa precipita in nero; il pre- 
cipitato vien muovamente disciolto da un eccesso di 
idrosolfato. 

L’ossido di cobalto serve nelle vetrerie, nelle fab- 
briche di porcellana per dare le tinte azzurre, e per 
formare l’ azzurro di cobalto. 


Del bismuto. 


Il bismuto trovasi in natura nello stato: 

1.° Nativo, ed è il più esteso, ed il più ricercato; 
2.° di solforato in Sassonia, Boemia, e Slesia; 3.° di 
ossidato ed è assai raro. 

Il bismuto metallico è solido, bianco, giallognolo, roseo, 
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lucente, fragile, e fusibilissimo. Estraesi dal bismuto na- 
tivo colla fusione; il metallo cola nei vasi a tal effetto 
disposti. 

Ossido. — Il bismuto non forma che un ossido solo 
il quale è giallognolo e fusibile al un calore candente. 

Preparasi quest’ ossido riscaldando il bismuto al con- 
tatto dell’aria, ovvero trattando il bismuto coll’ acido 
pitrico, ne risulta un nitrato che posto in una gran 
dose di acqua, lascia precipitare un sotto-nitrato inso- 
 Jubile. Vi si versa sopra una soluzione di potassa per 
assorbire l’acido aderente, e l’ossido si precipita puro. 

Il fosforo, lo zolfo, il cloro sono i soli combustibili 
non metallici, che siansì potuti congiungere al bismuto. 

Il fosfato di bismuto è nericcio. 

Il solfuro dello stesso metallo è d’un grigio di piombo. 

Ben poco interessano gli altri composti. 


Caratteri distintivi d'un sale di bismuto. 


1.° Le soluzioni di bismuto diluite nell’acqua lasciano 
deporre una polvere bianchiccia, la quale è un sotto 
sale. Questa proprietà non si riscontra che nel tellurio 
e nell’antimonio. 

2.° Il ferrocianato di potassa precipita in bianco, 
e talvolta in giallognolo. 

3.° Gl'idrosolfati precipitano in nero. 

4° Una lamina di rame, o di stagno precipita il 
bismuto, talvolia allo stato metallico. 

Gli usi dei composti del bismuto sono assai ristretti. 

L’ossido di bismuto, o il sotto-nitrato di bismuto detto 
magistero vengono usati nei dolori di stomaco, nel vomito 
cronico e nelle affezioni spasmodiche. Si usava il sotto- 
| nitrato col nome di bianco di -fard come cosmetico; 
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ma venne abbandonato, perchè egli ha la proprietà di 
annerirsi, quando si espone a delle esalazioni sulfuree. 

Il bismuto metallico si adopera per l'assaggio dei 
muovi crogiuoli; e quando non sono buoni il metallo 
filtra a traverso dei loro pori; e finalmente si adopera 
qualche volta nella doratura della porcellana. 


I Del rame. 


Il rame trovasi in natura nello stato : 

1.° Nativo nella Svezia e in Siberia; 2.° solforato - 
grigio-bianco in Sassonia, in Inghilterra ec.; 3.° ossidato 
rosso, terroso e nero in Germania, nella Svezia in Cor- 
novaglia; 4.° carbonatico, silicato, arseniatico , idroclo- 
ratico, fosfatico, solfatico in Siberia, nella Svezia, in 
Asia ec. 

Il rame & rosso, molto lucente, duttile, tenace, più 
fusibile dell’oro e meno dell’ argento. 

Si estrae in Francia dal carbonato malachite od az- 
zurro di montagna ovvero dal suo solfuro: basta trattare 
la miniera carbonatica, col carbone nei fornelli a manica; 
ad una temperatura elevata. 

L’estrazione del rame dal suo solfuro richiede delle 
operazioni assai complicate. 

Si radunano i solfuri in mucchio e mediante un’aper- 
tura praticata nel mezzo, vi si getta il combustibile 
necessario per operare la torrefazione e per tal modo si 
trasformano in ossido di rame, di ferro, acido solforoso 
e solfo. Si replica tre o quattro volte questa torrefazione 
prima di passare alla fusione; la miniera torrefatta si 
mischia col carbone, si opera la fusione, ed il composto 
ottenuto chiamasi matta, esso è formato di rame, ferro, 
e zolfo. 


n ro 
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Devesi per otto o dieci volte replicare la torrefazione 
di queste materie; poscia si fonde il metallo col quarzo 
onde impedire la disossidazione del ferro, e facilitarne 
la fusione. Si ottiene in fine una massa composta all’in- 
‘circa di 0,900 parti di rame nero. Questa massa vien 
fusa di nuovo e per mezzo di mantici diretti alla su- 
perficie in fusione, si fa la combustione del ferro e 
dello zolfo, ed il rame si ottiene raffinato. 

Il rame forma due ossidi. 

Il protossido è giallo rossiccio, e lo si ottiene trat- 
tando l’idroclorato di protossido con un alcali. 

Le scheggie che staccansi dal rame allorché riscal- 
dato s’immerge nell’acqua fredda formano altresì il 
protossido. 

Il deutossido è un composto bruno che si ottiene 
calcinando il nitrato di rame. 

Il fosforo, lo zolfo, il cloro, l’iodio sono i soli combu- 
stibili non metaliici che siansi potuti finora unire al 
rame. Questi composti sono poco importanti, meno i 
cloruri che esamineremo qui sotto. 

Carbonato di rame. — Insolubile, verde; preparasi 
trattando il solfato di rame con un carbonato alcalino. 
Il carbonato di rame si precipita. 

Distinguesi in natura due specie di carbonati di rame: 
l'azzurro, chiamato azzurro di montagna, ed il verde ‘ 
chiamato malachite. La varietà del colore sembra dovuta 
alla mancanza d’acqua nell'azzurro di montagna, come 
infatti egli è talvolta chiamato carbonato anidro. L’ az- 
zurro di montagna trovasi in natura, ma sempre iu 
piccole masse; e la malachite in vece in masse assai 
ragguardevoli. - 

Solfato di rame. — Conosciuto anticamente sotto il 
nome di vitriolo azzurro, coparosa azzurra. Questo 
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sale trovasi in bei cristalli azzurri, ed ha un sapore 
stitico. Egli è solubile nell’acqua d’onde l’ossido vien 
precipitato dalla soda, dalla potassa, e dall’ ammoniaca. 
Quest’ ultimo alcali in eccesso torna a dissolvere il pre- 
cipitato formando allora un ammoniuro di deutossido 
di rame, conosciuto nelle farmacie sotto il nome di 
acqua celeste, se sciolto, e di cupro ammoniacale, o 
meglio solfato di rame, e d’ ammoniaca se cristallizzato. 

Preparasi il solfato di rame calcinandone all’aria il 
solfuro naturale per mezzo dell’ acido solforico, 

Idroclorato di rame. — Il primo, o pretoidroclorato | 
è bianco, insipido e insolubile. 

Preparasi trattando il rame assai minuzzato misto col 
deutossido di rame e coll’acido idroclorico. Chiudesi er- 
meticamente il vaso e si abbandona a sè stesso il mi- 
scuglio. Dopo un giorno di contatto decantasi il liquido 
acido, mischiasi coll’acqua, e Pidroclorato si precipita. 

Il deutoidroclorato è azzurro verdastro; assai stitico , 
e senza uso. È 

I sali di rame adoperati sono quasi sempre al mas- 
simo d’ ossidazione, e trovandosi al minimo passano 
al massimo quando si espongono all’aria: Ma noi qui 
non accenneremo che i reagenti di questi ultimi. 


Caratteri distintivi d’un sale di rame. 


1.° Un sale di rame precipita in azzurro per mezzo 
di un alcali. 

2.° Una lamina di ferro precipita il rame allo istato 
metallico. 

3.° Il ferrocianato di potassa precipita in bruno di 
cioccolata. | 

4° Gl’idrosolfati precipitano in nero. 


DI CHIMICA 155 


5.° L’infusione di noce di galla precipita in bruno. 

Gli usi del rame metallico sono numerosissimi. 

11 solfato di rame è usitato in medicina come cau- 
stico: il solfato di rame, e d’ammoniaca si amministra 
nell’epilesia, nel ballo di s. Vito ec. Il deutossido di 


rame entra nelle ceneri azzurre, e nel verde di Scheele. 
Del piombo. 


Il piombo ritrovasi in natura allo stato: 

1.° Di solfuro chiamato galena in Sassonia, in Fran- 
cia, in Inghilterra; 2.° di ossidato, assai raro in Germa- 
nia, in Inghilterra; 3.° carbonato, fosfato, solfato, arse- 
niato, cromato, molibdato. 

Questo metallo è bianco azzurrognolo, intaccabile dal- 
l’ unghia, e fusibile a 260°. 

Si estrae sempre dal suo solfuro: si torrefa la mie 
niera e la si trasforma in ossido; essa vien allora mi- 
schiata col ferro, e col carbone e per mezzo del calo- 
re, il piombo cola nei serbato} destinati a tal uso. Si 
aggiunge il ferro per separare il piombo dal solfuro 
non torrefato, e per decomporre il solfuro che risulta 
dall’ azione del carbone sopra il solfato di piombo. 

Il piombo forma tre ossidi. 

Il protossido chiamato altresì litargirio, quando è ve- 
trificato, è giallo, entra facilmente in fusione, cristallizza in 
piccole lamelle lucenti, e passa col mezzo del calorico 
allo stato di deutossido; si ottiene calcinando il piombo 
a contatto dell’aria come vedremo all’articolo argento. 

Deutossido o minio. — Trasformasi a rosso-bruno 
in protossido; preparasi calcinando il piombo, a con- 
tatto dell’aria, e togliendone di volta in volta lo strato 
di ossido formatosi; e così si continua fino a che il tutto 
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sia ridotto in una polvere giallognola chiamata masicotto 
che è un miscuglio di Hot iies e di piombo metallico. 
Si mette il masicotto in alcune tine piene d’acqua; il 
piombo metallico si precipita per il primo; si decanta, 
e per mezzo di una seconda deposizione si ottiene il 
protossido. | 

Questo protossido si rimette al forno disposto in sot- 
tilissimi strati. Riscaldasi per 36 ore di seguito al di 
sotto di un rosso bruno, e si ottiene allora il minio 
che si adopera nelle arti. 

Il tritossido è di un colore di pulce; trasformasi in 
deutossido a calor bruno, ed in protossido a calor rosso. 

Preparasi trattando a caldo il deutossido di piombo 
coll’ acido nitrico; formasi un protonitrato di piombo 
solubile, ed un tritossido di un piombo insolubile ; si 
decanta e per mezzo di replicate lavature, si ottiene il 
tritossido. 

Il fosforo, il cloro e l’ iodio, si uniscono al piombo 
e danno dei composti poco importanti. 

Carbonato di piombo. — Conosciuto sotto il nome 
di cerusa è bianco, untuoso, e assai pesante. 

Preparasi in gran quantità a Clichy, usando del 
seguente processo: prendesi dell’acetato di piombo liquido; 
questo acetato posto in ebullizione sopra del protossido 
ne discioglie una parte e passa allo stato di sotto-acetato: 
si introduce allora nella soluzione una corrente di acido 
carbonico; quest’ acido s'impadronisce del piombo ec- 
cedente e sì precipita allo stato di carbonato ;' decantato 
il liquido e posto in ebullizione sopra del litargirio, ne 
discioglie come nel precedente ; si vede adunque che 
con una piccola dose di acetato di piombo si può pre- 
parare una ‘indefinita quantità di cerusa. 

Solfato di piombo. — Questo sale, è bianco insolu- 
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bile, preparasi trattando l’acetato di piombo con un 
solfato alcalino. 


Caratteri distintivi di un sale di piombo. 


° Tutti i sali solubili di piombo trattati con un 
be danno un precipitato bianco di solfato di piombo 
di nell’acido nitrico. 

"Gi alcali precipitano 1’ idrato del protossido; ma 
un eccesso di alcali lo torna a disciogliere; se l'eccesso 
‘è d’ammoniaca il precipitato si cangia in giallo. 

3.° Gli idrosolfati precipitano in nero. 

a Il ferrocianato di potassa EE in bianco. 

° Una lamina di zinco produce un’arborizzazione 
in di piombo metallico, detta albero di Saturno. 

Gli usi del piombo metallico sono numerosissimi : si 
adopera per coprire le case, per intonacare i condotti, 
per l'assaggio dell’ argento ec. 

Il litargirio è impiegato: 1.° nelle farmacie ipa far 
empiastri, per preparare l’acetato di piombo ec.; 2.° nelle 
arti per lo stesso acetato e pel giallo di Napoli; 3.2 nelle 
velrerie. 

Il minio è usitato nelle vetrerie; vuolsi scegliere 
privo di rame perchè in tal caso colora il vetro. La 
cerusa entra nell’unguento bianco di Rhasis ‘ed è usi- 
tatissimo in pittura. 


METALL) DELLA QUINTA SEZIONE. 


Del mercurio. 


Il mercurio trovasi in natura: 1.° nativo; 2.° unito 
all’argento in Ispagna, al Perù, al Chili ec. so ‘BOIS 
forato; 4.° clorurato nel Palatinato e nella Sie 


158 COMPENDIO 


Questo metallo è liquido, bianco-azzurrognolo, lu- 
cente, volatile a 350° congelabile a 40° sotto lo zero; 
estraesi dal suo solfuro calcinandolo colla calce o col 
ferro, ed il metallo si volatilizza. 

Il mercurio forma due ossidi, 

Protossido. — Non esiste che nelle combinazioni. 
Altre volte nelle farmacie se ne distinguevano due 
varietà. | 

Il primo portava semplicemente il nome di ossido 
nero di mercurio. Preparavasi dissolvendo il protonitrato 
di mercurio nell’acqua, e precipitando l’ossido nero 
per mezzo della potassa. Questa è una mistura di mer- 
curio metallico e di deutossido. 

Il secondo conosciuto sotto il nome di mercurio di 
Hahremann, è nero e sembra essere un sotto-proto- 
nitrato di mercurio. Preparasi una soluzione di proto- 
nitrato di mercurio, entro la quale si versa dell’am- 
moniaca ‘fino alla cessazione del precipitato. Si lava 
diverse volte la polvere e distesa sopra una carta as- 
sorbente si lascia seccare al coperto dell’aria e delia luce. 

Il deutossido è giallognole quando sia assai finamente 
polverizzato, e tale polvere è di un bel rosso, acre, 
disaggradevole, alquanto solubile nell’ acqua. 

Nelle farmacie distinguesi parimenti due specie di 
deutossido. 

Il primo chiamato precipitato per sè, è la polvere 
ottenuta , col tenere per due mesi il mercurio esposto 
ad un calore vicino al suo punto di ebollizione. Il me- 
tallo trasformasi in una polvere rossa, la quale è il 
deutossido. 

Il precipitato per sè anticamente preparavasi con 
gran diligenza: si dispone un largo matraccio, al fondo 
del quale si versa il mercurio in modo da formarne 
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uno strato sottile; il collo del tubo è sormontato da 
un altro tubo che viene a finire sotto una campana col- 
locata nel bagno a mercurio. Il metallo si mantiene per 
uno 0 due mesi quasi al suo termine d’ebollizione, 
e convertesi in una polvere rossiccia la quale è un vero 
deutossido di mercurio. 

Si pratica una piccola apertura al pallone onde per- 
mettere all’aria di rientravi a misura che il calorico 
la svolge, e per tal modo l’aria si rinnova. 

Il secondo, chiamato precipitato rosso, preparasi 
calcinando con precauzione il proto o deutonitrato di 
mercurio, fino a tanto che più non si liberi alcun 
vapore nitroso. Questo secondo mezzo è preferibile, ed 
è il solo che attualmente si usa. 

Solfuro. — Il mercurio si unisce al solfo e forma 
un composto chiamato cinabro 0 vermiglione. Preparasi 
un composto nero etiope di mercurio 0 clope mincrale 
fondendo due parti di solfo e projettandovi una parte 
di mercurio. I Chimici non sono d’accordo su questo 
composto; secondo gli uni, sarebbe un protosolfuro di 
mercurio, e secondo altri, un deutosolfuro con eccesso 
di solfo. 

Il dontosolfuro 0 cirabro preparasi ponendo l’ etiope 
mercuriale in un matraccio e riscaldandolo ad un calore 
quasi rosso. Svolgonsi dei vapori solforosi, ed il cinabro 
si sublima in aghetti violacei che si fanno poi rossi 
polverizzandoli. | | 

I solfuri non hanno alcuna importanza. 

V’hanno due solfati di mercurio. 

Il protosolfato di mercurio è bianco ed insolubile. 

Preparasi versando un solfato alcalino nel protoni 
trato di mercurio; si ottiene an precipitato bianco, che 
è appunto il protosolfato. 
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Deutosolfato di mercurio. Si danno due specie di 
protosolfati, poichè facendo bollire sei o sette parti di 
acido solforico sopra una di mercurio svolgesi dell’ acido. 
solforoso, e si ottiene una massa cristallina la quale è 
un deutosolfato di mercurio. 

Questo sale si adopera nella preparazione del subli- 
mato corrosivo, idrocloraio di deutossido di mercurio ; 
questo deutosolfato dilungato coll’acqua si separa in due 
parti; la prima è un deutosolfato acido solubile, e la 
seconda un sotto-deutosolfato insolubile, in polvere 
gialla, conosciuto nelle farmacie sotto il nome di tur- 
bito minerale. 

Ossido di mercurio, ed acido nitrico. 

Si danno due nitrati di mercurio. 

Il protonitrato di mercurio cristallizza e si ottiene 
facendo bollire dell’ acido nitrico dilungato su quattro 
o cinque volte il suo peso di mercurio, e procedendo 
alla cristallizzazione questo nitrato dilungato coll’ acqua 
separasi in un sotto-protonitrato verde giallognolo inso- 
lubile, ed in un sopra-protonitrato solubile. 

Il deutonitrato di mercurio si cristallizza e si separa 
trattando il mercurio con un eccesso di acido. nitrico. 
I cristalli diluiti nell’acqua danno un precipitato gial- 
lognolo di sotio-deutonitrato, turbito ritroso, ed in 
sopra- deutonitrato solubile. 

Il mercurio si unisce al cloro in due proporzioni, 
formando due cloruri o idroclorati di cui si fa un uso 
grandissimo in medicina. : 

Il deutocloruro 0 deutoidroclorato di mercurio, co- 
nosciuto sotto il nome di sublimato corrosivo , e mer: 
curio corrosivo, è bianco cristallino solubile nell’acqua, 
inalterabile all’aria, di un sapore sutico, velenosis- 


simo. 
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Il miglior metodo per prepararlo è quello di subli- 
mare in un matraccio di vetro un miscuglio di cinque 
parti di deutosolfato di mercurio, quattro di cloruro 
di sodio ed una parte di perossido di manganese. In 
quest’ operazione il solfato ed il cloruro si decompon- 
gono; il cloro si unisce al mercurio per formare il 
deutocloruro che si sublima; ne risulta quindi del su- 
blimato corrosivo, del solfato di soda, ed il perossido 
di manganese scema d’ossidazione; e questo perossido 
serve a trasformare in deutosolfato di mercurio , il 
protosolfato, il quale contiene sempre il deutosolfato 
comune. | 

Riscontrasi alla superficie del matraccio uno strato 
bianco, lucente, e cristallino, di sublimato corrosivo ; se 
si è innoltrata la fusione formasi pure del protocloruro ; 
ma essendo quest’ ultimo meno volatile, si riscontra 
nella parte inferiore del prodotto della sublimazione. 

Protoidroclorato di mercurio o protocloruro. — Ope- 
rando precisamente come nel prefato caso, col protosolfato, 
e sopprimendo i: perossido di manganese si ottiene egual- 
mente un sublimato, ma però insolubile; egli è questo 
il protocloruro di mercurio, mercurio dolce, calome- 
lano. Si può altresì far uso in questo caso del deuto- 
solfato, ma dopo averlo triturato con del mercurio onde 
farlo passare allo stato di protosolfato. 

Il mercurio dolce deve esserè lavato quando se ne 
serve per medicamento, poichè nella di lui prepara- 
zione si forma del sublimato corrosivo il quale agisce 
sull'economia animale con molta energia, ma essendo 
quest'ultimo solubile, si separa dal primo per mezzo 
delle lavature. 

Puossi ancora preparare il protocloruro di mercurio 
mischiando una parte di sublimato corrosivo con mezza 
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parte di mercurio, ed operando in seguito la sublima- 
zione ; si vede allora il cloro dividersi sopra le due 
parti di mercurio, ed in fatto il deutocloruro ha in sè 
due volte il cloro contenuto dal protocloruro. 

In generale un metallo il quale si trova al secondo 
grado d’ossidazione, posto a contatto del cloro, in si- 
tuazione di formare un cloruro, darà un deutocloruro : 
un protossido produrrà un protocloruro. Questo sublimato 
corrosivo misto con una soluzione alcalina, per esempio 
di calce, forma un precipitato d’ossido giallo di mercu- 
rio misto con del sublimato corrosivo; questa soluzione 
costituisce l’acqua fagedenica delle farmacie (1). 


DI 


(1) L’iodio al pari del cloro si combina col mercurio, forma 
due composti suggeriti nella cura delle malattie scrofolose, e sifi- 
litiche, cioè il protoioduro, ed il deutoioduro di meréurio-il pri- 
mo preparasi versando in una dissoluzione di protonitrato di mer- 
curio, una soluzione d’idriodato di potassa fino a tanto che non abbia 
più luogo il precipitato: in questo caso avvi formazione d’acqua, 
produzione di nitrato di potassa, e si genera un protoioduro di 
mercurio insolubile che si raccoglie sopra feltro, e si lava più 
volte con acqua. Quest’ioduro è polveroso, giallo-verdastro, fusi- 
bile, e volatile per l’azione del calorico, ed alterabile alla luce; 
è composto di 2, 5o di metallo, e di r, 56 d’ iodio. 

Il deutoioduro si prepara versando in una soluzione di deuto- 
idrocloruro di mercurio, ossia sublimato corrosivo, una d’idriodato 
di potassa fino a che si generi un precipitato, il quale devesi rac- 
cogliere sopra feltro, e lavare diligentemente con acqua, 

Il deutoioduro di mercurio è rosso, polveroso, alterabile dalla 
luce, fusibile, e volatile esposto all’azione del calorico; ed in parte 
solubile nell’alcoole, e nell’etere ; egli è composto di 2, 50 di me- 
tallo, e di 3, 12 d’iodio. 

Si amministra il protoioduro sotto forma pillolare alla dose di un 
ottavo di grano fino al mezzo grano; e le soluzioni eterea, ed al- 
coolica vengono preparate con un’oncia e mezza di veicolo sopra 
20 grani di deutoioduro, e si prescrivono nella dose dalle ro alle 20 
goccie in un'acqua appropriata; ed esternamente, sotto forma di 
pomata, 
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GP Inglesi preparano un calomelano bianchissimo in 
polvere finissima. 

Il processo dato dal sig. Menri figlio consiste nel 
preparare due storte, l’una contenente dell’acqua, e 
l’altra del calomelano ordinario. H becco di entrambe 
viene a sboccare in un pallone di vetro. Riscaldasi 
l’acqua ed il calomelano; ben presto 1 corpi ridotti in 
vapore vengono simultaneamente nel matraccio, ed il 
calomelano si precipita sotto forma di una polvere im- 
palpabile di un bianco lucentissimo. Pare che questo 
calomelano sia lo stesso calomelano ordinario, ma reso 
idrato, e questa spiegazione è tanto più probabile in 
quanto che il calomelano si imbianca ove venga sot- 
toposto dei replicati lavamenti. 


Ossido di mercurio e ammoniaca. 


Mercurio fulminante. — Prendendo del deutossido 
molto purificato e mettendolo in un fiasco a contatto 
con un grande eccesso d’ ammoniaca, il liquido agitato 
si fa bianchiccio a capo di qualche giorno; in seguito 
si deposita una polvere parimenti bianchiccia, la quale 
seccata e lavata, e bruscamente esposta al calore de- 
tuona con poca forza. L’ effetto prodotto è simile a quello 
che accade nell’ammoniuro d’oro o d’argento di cui 
parleremo in seguito (1). 


(1) Il sig. Howard scoprì una preparazione fulminante di mer- 
curio, che preparasi disciogliendo cento grani di mercurio in 
un’ oncia e mezza d’ acido nitrico, Si versa questa dissoluzione 
fredda in due oncie d’alcoole posto in un matraccio di vetro, e 
si riscalda fino a tanto che si manifesti dell effervescenza. Si ge- 
nerano dei vapori bianchi eterei, e si precipita a poco a poco una 
polvere, che debbesi prestamente raccogliere sopra feltro, e lavarsi 
con acqua distillata fredda, e poscia farla essiccare con precauzione 


all’ ordinaria temperatura. 
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Caratteri distintivi d’un sale di mercurio. 


1.° Gl’idrosolfati precipitano, 1.° i sali al minimo 
in nero; l’etiope mercuriale perd ripassa in seguito al 
rosso; 2.° i sali al massimo in rosso; il precipitato 
passa al nero per mezzo di un eccesso d’ idrosolfato. 

2.° Una lamina di rame o di zinco precipita il mer- 
curio dalle sue dissoluzioni. 

3.° Il ferrocianato precipita in bianco. 

Il mercurio allo stato della maggiore divisione nelle 
grascie, od unguenti, è utile in medicina come anti- 
venereo e per le malattie della pelle. Impiegasi pelle 
arti per i termometri, barometri, per la separazione 
delle miniere d’oro, nelle dorature, e per dare la 
stagnola agli specchi. I suoi ossidi sono utili in me- 
dicina, come lo sono i solfuri neri, e rossi, ed il turbite 
minerale, Servesi del cinabro nella pittura; esso è co- 
nosciuto sotto il nome di vermiglione. Il deutonitrato 
di mercurio entra nel siroppo di Belet delle farmacie. 
Li due cloruri si usano assaissimo in medicina, il primo 
come vermifugo, e per le malattie cutanee, il secondo 
disciolto nell’ acqua stillata nelle proporzioni di mezza 
gramma per libbra forma il liquore di Swieten delle 
farmacie, usato nelle malattie veneree, e cutanee. 


Questa polvere detuona fortemente per 1’ applicazione del calore, 
collo stregamento, e colla percossa, 

Nella reazione che esercita 1’ alcoole sopra il nitrato acido di 
mercurio (secondo il sig. dott. Liebig) si genera un nuovo acido, 
il quale unito all’ ossido di mercurio ha la proprietà di fulminare, 
quindi è detto acido fulminico, ed il mercurio fulminante è un 
fulminato di mercurio ( Annales de chimie , et de physique, 
tom. XXIV, pag. 294). 


è 
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METALLI DELLA SESTA SEZIONE. 


Dell argento. 


L’argento trovasi in natura: 

1.° Nativo, e in lega con altri metalli, in Siberia, 
nelle Spagne, ed al Hartz; 2.° solforato in Germania, 
in Ungheria, in Sassonia; 3.° ossidato in Allemagna; 
4-° clorurato in Sassonia, e nell’ America meridionale; 
5.° carbonato nella Svevia. 

Questo metallo è bianco, lucente, maleabile, duttile, 
e fusibile al di là del rosso di ciliegie. 

Esso viene estratto da tutte le miniere che lo rac- 
chiudono; poichè avendo un valore assai grande, basta 
che una miniera ne contenga quindici milionesimi 
perchè vi sia il prezzo dell’opera nell’ estrazione. 

Quasi tutti i processi che si usano per 1’ estrazione 
dell” argento si riducono a portarlo allo stato metallico, 
ad unirlo al piombo, od al mercurio dai quali final- 
mente si ricava; se l’argento è nativo, la miniera 
vien pistata e in appresso trattata col mercurio al mo- 
lino; si raccoglie l’amalgama, si preme per separarvi 
l’eccesso di mercurio, e poscia si compie la di lui 
totale separazione colla distillazione, che si eseguisce 
nelle storte di terra. 

Se il metallo trovasi allo stato di solfuro, la miniera 
viene riscaldata e trattata col ferro, col sale marino ec., 
a seconda della qualità di essa. Si ottiene per ultimo 
prodotto una lega di piombo e d’argento; si separa que- 
sto dal primo per mezzo d’una operazione chiamata 
coppellazione. 

Quando si ha un miscuglio d’argento e di piombo 
questo vien collocato entro una coppella, o piccola coppa 
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formata di ossa calcinate ridotte in pasta e seccate al 
forno. Questa coppella ba la proprietà di lasciarsi at- 
traversare dall’ ossido di piombo fuso, 0 litargirio. Ve- 
nendo la lega sottoposta in questo vaso ad un calore 
assai forte, ben presto il piombo si ossida e cola nello 
stato di &targirio attraverso ai pori della coppella, o 
dentro un piccolo solco praticato nella parte superiore ; 
ed in questa maniera si ottiene al fondo del vaso l’ar- 
gento puro. 

Se all’argento va unito del rame, si pratica in allora 
un’ operazione chiamata liquazione. 

Alla lega d’argento e di rame si aggiunge una certa 
quantità di piombo. La dose addizionale di quest’ ultimo 
la si deduce da un assaggio preventivo. Questa dose 
è all’incirca il triplo della quantità di rame contenuto 
nella lega. Si sottopone questa triplice lega alla fusione. 

L’argento ed il piombo restano uniti, ed il rame più 
o meno ossidato, ne vien disgiunto. | 


La lega di piombo e d’argento si sottopone poscia 


alla coppellazione. ‘ 
Le due operazioni, coppellazione e liquazione, ven- 
gono praticate per riconoscere se le monete, o gli og- 


getti d’argento lavorato siano della purezza prescritta, 


dalla legge. 

Ossido, — L’ argento non forma che un solo ossido 
di un colore di oliva-bruna, e insolubile: si prepara 
trattando una soluzione d’ argento colla potassa o colla 
soda ; si ottiene per precipitato una polvere grigia la 


quale debb’ essere essiccata con precauzione: poichè | 


l’ossido è poco stabile, ed un leggier grado di calore 
basta a ravvivarlo, o ridurlo allo stato metallico. 
Nitrato d’argento. — L'acido nitrico attacca l’argento 
e ne risulta un sale bianco cristallizzato in piccole 
lamine, di un sapore acre, metallico, e disgustoso. 
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Dgr è d'importanza somma in quest’operazione l’avere 
dell’argento il più puro; mentre se il metallo è impuro 
la soluzione riesce verdastra ed i cristalli impuri (1). 

Si ottiene facilmente dell’ ossido d’argento puro pre- 
cipitando l’ ossido della soluzione impura per mezzo 
della potassa. Questo precipitato è formato d’ossido di 
rame e d' ossido d’argento; questo vien posto in dige- 
stione con un'altra soluzione impura. Allora 1’ ossido 
di rame contenuto nel precipitato posto in digestione, 
vien ridisciolto dalla soluzione e scaccia una corrispon- 
dente quantità d’ossido d’ argento. Il rimanente: preci- 
pitato è dell’ossido d’argento puro, il quale può in al- 
lora servire alla preparazione del nitrato d’argento. 
Una parte d’ossido la si tratta con due di acido nitrico 
| concentrato; evaporato il; liquido, cristallizza.. Questo 

sale esposto al calore prova due fusioni un’ acquosa pro- 

dotta) dall'acqua di cristallizzazione che contiene la 
massa salina, la quale evaporata, poscia si solidifica: 
continuando poscia l’azione del calore passa all’ altra 
# fusione che è ignea; e quando egli ha preso una tinta 

bigiccia si cola in una. forma unta d'olio; in allora 


(x) Il metodo migliore per ottenere l'argento purissimo è il se. 
guente. Si prende una soluzione di nitrato d’argento, sì versa in 
essa una d’idroclorato di soda, fino a tanto che cessi dal preci- 
pitare ; in questo caso il cloro si unisce all’argento, e dà origine 
ad un cloruro insolubile, l’ossigene dell’ ossido d’argento, e l’idro- 
gene dell’acido idroclorico formano dell’ acqua, e rimane nella so- 
luzione il nitrato di soda, ed il nitrato di rame. 

Il cloruro d’argento in questo modo formatosi si lava fino a 
tanto che l’acqua della lavatura non si alteri dall’ammoniaca, si 
essica da poi e si fonde con un egual peso di potassa caustica, la 
quale toglie 11 cloro all’ argento, e questo rimane purissimo sotto 
forma d’un bottone metallico al fondo del crogiuolo. | 


L’argento depurato con altri metodi contiene serhpre qualche 
atomo di rame, 
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raflreddandosi rapprendesi in piccoli cilindri fragili i 
quali formano la pietra infernale delle farmacie. 

Idroclorato d’ argento. — 1? idroclorato o cloruro 
d’argento è bianco, insolubile, e conosciuto sotto il 
nome di {una cornuta ; preparasi versando un idroclo- 
rato solubile entro una soluzione d’argento; il preci- 
pitato bianco è il cloruro d’argento. 

Idriodato d argento. — Insolubile, preparasi  trat- 
tando una soluzione d’argento con un idriodato alcalino. 

Argento fulminante. — Si pone à bollire l’ossido 
d’argento coll’ammoniaca liquida per otto o dieci ore 
di seguito, cioè a dire fino a che sia ridotto il miscu- 
glio a siccità; si ottiene in allora un ammoniuro d’ ar- 
gento il quale fulmina con gran forza, ‘anche quando 
venga appena toccato, colla cima d'una penna. In questa 
circostanza si genera dell’acqua a spese dell’idrogene, 
dell’ammoniaca, e dell’ ossigene dell’ossido, e 1’ azoto 
vien posto in libertà (r). 


Caratteri distintivi d'un sale d argento. 


A 


1.° L’argento è ridotto al canello. 

2.° Gl’idroclorati danno un precipitato bianco rappreso 
di cloruro d’argento solubile. nell’ammoniaca, ed inso- 
lubile nell’ acido. nitrico. 

3.° Gl’idrosolfati precipitano in nero. 
4° Gl’idriodati danno un precipitato bianco insolu- 
bile negli acidi e nell’ ammoniaca. 

5.° I ferrocianati precipitano in bianco. 

6.° Versando una soluzione d’ argento sul mercurio, 
quest ultimo rimuove l'argento il quale si precipita dando 


(1) Con un metodo simile a quello indicato parlando del mer- 
curio, si ottiene l’argento fulminante, il quale ha una forza molto 
maggiore, Aa 


È 
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luogo ad un’arborizzazione più o meno sensibile chia- 
mata albero di Diana. 

Gli usi dell’ argento metallico sono numerosissimi ; 
esso si adopera per le monete, pei vasi, per orna- 
mento ec., viene in tai casi mischiato ad una certa 
quantità di rame prescritta dalla legge: se si adope- 
rasse puro, sarebbe troppo pieghevole per impiegarsi 
nelle arti. 

Si fa uso in medicina del nitrato d’argento cristal 
lizzato nella cura delle malattie epiletiche; ma in pic- 
colissima dose; mentre in dose maggiore sarebbe un 
veleno potentissimo. 

Esso è d’altronde variabilissimo nella sua azione; 
mentre i fluid: rinchiusi nello stomaco contengono sempre 
degl’ idroclorati. Il sale introdotto viene adunque de- 
composto e si trasforma in cloruro d’ argento insolubile. 

La pietra infernale è usitata come escarotico. 


Del platino. 


Trovasi in natura: nello stato nativo, o in lega con 
tre, o quattro altri metalli, al Brasile, a s. Domingo, 
e nella Spagna. 

Questa è di un bianco d’argento, infusibile 
coi nostri fornelli comuni; ma può venir fuso da un 
fuoco alimentato col gaz ossigene. h; 

Il platino trovasi, come già si disse, talvolta nativo, 
puro ed in piccoli grani; ma d’ordinario la sua miniera 
è un composto d’iridio di osmio, di rodio, di platino 
e di qualche altro metallo, come sarebbe il ferro, il 
rame, il piombo ec. 

Trattasi a caldo la miniera, con un'acqua regia 
composta di una parte d’acido nitrico e di tre d’ acido 


è. 
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idroclorico. Si rinnova tre o quattro volte |’ operazione 

e quando l’acido cessa di agire si raccolgono i liquidi; 
essi sono in ‘allora concentrati abbastanza per espellere 
l'acido eccedente. Arrivato il liquido al punto di cri- 
stallizzarsi vien esso diluito in sei volte il suo 
d’acqua e vi si versa un eccesso d’una soluzione di 
idroclorato d’ammoniaca a freddo. Si forma allora un 
idroclorato d’ammoniaca e di platino poco solubile, il 
quale si precipita. Lavato e calcinato a rosso questo 
precipitato entro un crogiuolo di Hesse, si ottiene il 
platino in una massa spugnosa. 

Questo platino fondesi coll’ arsenico e si formano 
con questa lega delle verghe; per mezzo di reiterate 
_calcinazioni, l’arsenico viene ossidato, e volatilizza, 
ed il platino è in allora suscettibile di essere lavorato. 

Ossido. — L’ ossido di platino è nero; si ottiene 
- trattando il platino coll’ acqua regia evaporando il li- 
quido a siccità, dissolvendolo nell’acqua, e precipitando 
il liquido colla soda ‘caustica, 

Idrocloraio di platino. Questo sale è di un giallo- 
aranciato: preparasi trattando il platino spugnoso col- 
l’acqua regia in diverse riprese fino alla sua completa 
soluzione ; evaporando in allora fino al bisogno, il sale 
si cristallizza. Rigi 

Plati 10 fulminante. — Questo com Sì pre 
Li indo ui solfato, per mezzo del sc uro di que 
metallo, e dell’acido nitroso; si versa in seguito un 
piccolo eccesso d’ammoniaca nella soluzione, e ne risulta 
un precipitato, il quale vien fatto ‘bollire con una forte 
soluzione di potassa, quasi fino a siccità; lavato e sec» 
cato il residuo forma il platino fulminante. 

I prodotti saranno probabilmente simili agli altri 
ammoniuri, 


vi “ 
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Caratteri distintivi d'un sale di platino. 


1.° Gl’idrosolfati precipitano in nero. 

2.2 La potassa e l’ammoniaca precipitano in giallo 
d’ arancio. 

3.0 Il ferrocianato non dà alcun precipitato. 

Il platino metallico serve a formare dei vasi che 
non possono essere intaccati da qualsiasi agente chi- 
mico, tranne li nitrati alcalini, la potassa, la soda, 
ed il fosforo (1). Adoperasi pure per formare la luce dei 
fucili, guarnire li fondi de’ baciletti, e per la costru- 
zione degli specchj da telescopio (2). 

L’idroclorato di platino serve a distinguere la potassa 
dalla soda, siccome abbiamo di già accennato. 


Trovasi in natura negli stati: nativo, in lega col 


Questo metallo è solido, giallo, lucente, duttile, 
maleabile, e fusibile ad una temperatura elevata. 

Estraesi dalla sua miniera per mezzo di varie ope- 
razioni. 

Se l’oro è nativo in piccoli grani, si acciacca e si 
lava la miniera, poscia sì amelia l’oro col mer- 
.curio, dal quale si libera volatilizzando quest’ ultimo ; 
ma se l’oro è commisto a dei solfuri metallici, l’ope- 
razione è più complicata, si torrefa più volte il mine- 
rale e si amalgama al mercurio. 

Egli è facile il vedere che un tal oro è misto al- 
V argento; e per separarnelo si usa un’ operazione 


(1) L’antimonio e 1’ arsenico. 


(2) Il platino spugnoso serve ad accendere le lampade a gaz 
idrogene, 
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chiamata spartizione. Consiste questa nell’assicurarsi per 
mezzo d'un assaggio preparatorio, se quest’oro con- 
tenga tre volte il suo peso d’argento. Quando non ne 
abbia tal dose, il di più vi si aggiunge, e si fonde la 
lega, la quale si cola in granelli. 

Si tratta a caldo questa lega col suo peso d’acido 
nitrico concentrato, si decanta il liquido e si rinnova 
l’operazione, e trattasi in seguito per quarantotto ore 
col doppio del suo peso di acido solforico concentrato 
bollente; l’oro per tal modo ottenutosi è perfettamente 
puro. Il nitrato e solfato d’argento vengono in seguito 
decomposti per mezzo di lamine di rame. 

Ossido. — L’ossido d’oro è bruno e si ottiene pre- 
cipitando per mezzo di un alcali l’idroclorato d’oro. 

Precipitando l’oro dal suo id clorato per mezzo del 
solfato di ferro al minimo, si k: un oro assai di- 
viso impiegato per la doratura delle porcellane. 

Idroclorato d’oro. — LU oro non è attaccabile che 
dall'acqua regia, e dà luogo ad un cloruro od a un 
idroclorato. 

Il sale è giallo-cupo; di un sapore stitico e di- 
sgustoso : cristallizza in aghi, solubilissimi nell'acqua: 
preparasi trattando l’oro in lamine coll’acqua regia un 
po’ diluita, evaporandolo poscia, e facendolo cristallizzare. 

L'idroclorato d’oro può essere decomposto da tutte 
le sostanze suscettibili di assorbire 1’ ossigene. | 

L'idrogene , il carbonico, il fosforo, gli acidi fosfo- 
rosi ec., lo decompongono separandone l’ossigene dal 
suo ossido. 

Quasi tutti i metalli delle prime cinque sezioni lo 
decompongono impossessandosi dell’ossigene, del di lui 
ossido, e dell’ acido idroclorico. I sali al minimo, ed il 
protosoifato di ferro, riducono l'oro allo stato metallico. 


DI CHIMICA 195 


Il precipitato ottenuto trattandosi l’idroclorato d’oro 
col protocloruro di stagno, porta il nome di precipitato 
purpurco di Cassius, e varia nel colorito secondo il 
grado di concentrazione dei due liquidi. 

Oro fulminante.— Versando dell’ammoniaca liquida 
nell’idroclorato d’oro, si ottiene all'istante un preci- 
pitato il quale lavato e seccato, fulmina quando vieu 
esposto al calore. In questa detonazione l’idrogene del- 
l’ammoniaca e l’ossigene dell’ossido formano dell’acqua, 
l’ azoto viene sprigionato e l’oro resta ridotto. 


Caratteri che distinguono un sale d'oro. 


1.° Una lamina di stagno oppure il protocloruro di 
stagno danno un precipitato polveroso purpureo. 

2.° Il ferrocianato di potassa precipita in bianco-gial- 
lognolo. 

3.° Il protosolfato di ferro, e l'acido solforoso preci. 
pitano l’oro allo stato metallico. 

Gli usi dell’oro allo stato metallico sono gli stessi 
che quelli dell’ argento; esso s° impiega per le monete, 
pei vasi, utensili di lusso ec. L'oro diviso, ottenutosi 
come vedemmo per mezzo del protosolfato di ferro, serve 
per le dorature delle porcellane. 

Il precipitato purpureo di Cassius giova a produrre 
tutte le gradazioni di color di rosa, o violetto, sulla por- 
cellana. L’idroclorato d’oro venne in questi ultimi tempi 
preconizzato dal sig. Chrestien di Montpellier per la 
cura delle malattie sifilitiche (1). 


(x) L’idroclorato d’oro o cloruro d’oro di Chrestien, si ha discio- 
gliendo delle lamine sottili d’oro purissimo nel cloro liquido con- 
centrato, o nell’acido cloro nitrico, od acqua regia: completa la 


dissoluzione, la si evapora fino a secchezza con un calore moderato, 


nn. 
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DEI SALI AMMONIACALI, 


Noi osservammo che l’idrogene e l’azoto formavano 
un composto gazoso solubile nell’acqua possedente delle 
proprietà alcaline, cui si diede il nome d’ammoniaca: 

1 ammoniaca può formare dei sali, siccome lo possono 
tutte le basi salificabili; ma offrendo questo corpo una 
rimarchevole anomalia, le leggi da noi stabilite per i 
sali non sono punto applicabili ai sali ammoniacali, ed 
in pai questi sali esigono un esame particolare. 

° Un sale ammoniacale triturato con una base 
ci per es. la calce viva, sviluppa un odore d’ am- 
moniaca e si può altresì assicurarsene presentandovi un 
turacciolo imbevuto d’ acido idroclorico, che produr deve 
dei x bianchi d’idroclorato d’ ammoniaca. 

° L’acido salificante si determina coll’ ajuto dei 
sa sovraindicati, - 

3.” Se ad una soluzione di sali ammoniacali si ag- 
giunga un po’ di sale di magnesia, ed in seguito si 
versi nella soluzione del fosfato di soda liquida, si fa 
un precipitato bianco abbondante di fosfato ammoniaco 
| magnesiaco. 

4° Una soluzione d’idroclorato di platino entro un 
sale d’arimoniaca produce un precipitato aranciato. 

5.° Tutti i sali ammoniacali sono: 1.° solidi, trammné 
il fluoborato d’ammoniaca il quale è liquido ; 2.° solu- 
bili; 3.° quasi tutti suscettibili di cristallizzarsi. 


/ 
onde non si decomponga il sale, il quale vuolsi ennservare in cri- 
stallo ottimamente turato, 

Si usa in frizioni alla lingua alla dose d’un ottavo di grano fin 
a mezzo grano misto a qualche polvere vegetale inerte; ed inter- 
namente sotto forma di pillole nella dose d’un sedicesimo di grano, 
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6.° In generale i sali ammoniacali il di cui acido 
è idracido, non contengono acqua di cristallizzazione. 

7.° Si conosceva già da gran tempo, dopo il sig. Gay- 
Lussac, che esponendo una capsula piena d’ ammoniaca 
liquida accanto ad un’altra piena d’un acido volatile il 
gaz ammoniacale si porta dentro la capsula contenente 
l'acido, e forma un sale ammoniacale. Il sig. Jeromel 
mostrò non ba guari che lo stesso fenomeno avviene 
altresì impiegando un acido non volatile, p. e. l'acido 
solforico o fosforico. 
«L'azione del calore sopra 1 sali ammoniacali è va- 
riabile: 1.° se l’acido è gazoso, il sale è volatile; ma 
il suo grado di saturazione cangia sovente; 2.° se l’a- 
cido è fisso Ÿ ammoniaca si svolge. 

Il cloro alla temperatura ordinaria decompone tutti i 
sali ammoniacali: forma un cloruro di azoto detonante 
e dell’ acido idroclorico. 


Leggi generali. 


1.° Il radicale dell’ acido; qualunque egli sia, e 
l’azoto si trovano in eguali volumi nei sali neutri. 

2.° Un azoturo metallico, suscettibile di decomporre 
l’acqua, trasformasi in ammoniaca ed in ossido metal- 
lico, senza dispersione, nè assorbimento. 

Carbonato d'ammoniaca: — Se ne distinguono di tre 
specie : 

1.° Sotto-carbonato; 2.° carbonato; 3.° carbonato’ di 
commercio, il quale è un miscuglio dei due primi. 

Il sotto-carbonato preparasi mischiando entro una 
campana due volumi d’ ammoniaca, ed uno d’acido 
carbonico disseccato; vi ha sviluppo di calore, e pro- 
duzione di materia bianca : questo è il solo mezzo per 
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ottenerlo puro. Disciolto questo sale e versato in una 
soluzione da cui possa cristallizzare un  sotto-carbonato 
insolubile , lo precipita senza effervescenza. 

Il carbonato preparasi facendo passare una corrente 
di acido carbonico entro dell’ ammoniaca liquida fino a 
tanto che più mon vi sia assorbimento. Questo. sale 
cristallizzato contiene dell’acqua di cristallizzazione , e 
due volte più d’ acido carbonico che il precedente. 

1.° Questo sale, disseccato, ritorna allo stato di 
sotto-carbonato. 

2.° Una soluzione di questo sale versata entro un’ al- 
tra, d'onde possa risultarne un carbonato insolubile 
produce effervescenza. In questi due casi la seconda 
parte di acido carbonico si sviluppa. 

3.° La terza specie è quella che ordinariamente si 
adopera; essa è bianca, di sapor piccante, e d’un in- 
tenso odore d’ammoniaca. Preparasi mischiando l’idro- 


clorato d’ ammoniaca e il carbonato di calce, entro una ‘ 


storta di gres. Alla storta sta applicato un recipiente 
di terra, il quale va conservato ad una temperatura 
media in modo da tenere il carbonato in uno stato 
di semi-fusione. Debbesi lasciare una piccola. apertura 
per lo sviluppo del gaz che non può condensarsi. La 
storta viene gradatamente portata a fuoco rosso; si fa 
allora una doppia decomposizione, formazione €’ idro- 
clorato di calce, il quale è fisso, e del sotto-carbonato 
d'ammoniaca che è volatile; quest’ultimo si sublima, 
e sì porta entro il vaso a tal uopo applicatovi. Si può 
far uso dello siesso vaso per diverse operazioni, e quando 
si è raccolto una notabile quantità di carbonato d’ am- 
moniaca, si rompe; il sale vien posto in vasi ben 
chiusi: esso è formato da quattro volumi d’ ammoniaca, 
e di tre di acido carbonico, ossia di un miscuglio dei 
due precedenti. 
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Si usa in medicina come eccitante, ed è conosciuto 
sotto il nome di sale volatile d'Inghilterra. Si pre- 
scrive rare volte per uso interno. 

Solfato d’ ammoniaca. — Incoloro, amaro, assai pic= 
cante, cristallizzasi, ed è decomponibile al caldo. Questo 
sale vien preparato in grande per formare in seguito 
l’allume. 

Distillando delle sostanze animali, queste si decom- 
pongono svolgendo un liquido fetido, formato in gran 
parte di carbonato d’ ammoniaca; questo liquido vien 
trattato col solfato di calce, e si fa in allora una 
doppia decomposizione. Il carbonato di calce si preci= 
pita trascinando seco la maggior parte della materia 
colorante; e la soluzione è del solfato d’ ammoniaca 
entro cui si versa del solfato di potassa; il liquido 
evaporato cristallizza, ed i cristalli formano allume. 

Il solfato d’ ammoniaca puro non avendo alcun uso, 
preparasi nei laboratoj versando dell’ammoniaca in ec= 
cesso entro dell’acido solforico debole, ed evaporando 
convenientemente il liquido. 

Nitrato d ammoniaca. — Bianco, acre, piccante, 
deliquescente , per lo passato chiamavasi nitro infiam= 
mabile ; preparasi direttamente. Impiegasi nei laboratoj 
per ottenere il protossido d’azoto. 

Idroclorato d’ammoniaca.— Bianco, assai piccante ; 
cristallizza in lunghi agli; si può sublimare in vapori 
bianchi: in commercio é quasi sempre conosciuto sotto 
il nome di sale ammoniaco ; anticamente proveniva 
dall’ Egitto, dove si prepara sublimando la fuligine ot- 
tenuta dalla combustione degli escrementi di camello. 

Attualmente si pratica di formare un liquido colo- 
rato di carbonato d’ammoniaca il quale si ricava dalla 
distillazione di sostanze animali. Questo liquido trattato 
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col gesso produce un solfato d’ammoniaca solubile, e | 
un carbonato di calce insolubile. Il solfato d’ ammoniaca 
è misto ad una soluzione di sal marino, idroclorato di 
soda ; e ne risulta dell’ idroclorato d’ammoniaca e del 
solfato di soda; per mezzo della evaporazione si fa 
cristallizzare la maggior parte del solfato di soda; si 
prosegue in seguito l’ evaporazione fino a siccità, quindi 
si procede alla sublimazione entro. dei gran matracci 
di vetro, e sì ottiene il sale ammoniaco in massa emi- 
sferica, come lo troviamo in commercio. 

Adoperasi in medicina come fondente, aperitivo, dia- 
foretico; e nelle arti per levar l’ossido ai metalli. 

Idrosolfato d’ ammoniaca. — Bianco, volatile; spande 
un odore d’acido idrosolforico; preparasi combinando i 
due gaz sotto una campana; il sale cristallizzasi sul- 
l’ istante. 

Nei laboratoj si adopera quasi sempre l’idrosolfato 
liquido ; in tal caso preparasi introducendo una corrente 
di acido idrosolforico nell’ ammoniaca liquida. L’idro- 
solfato d’ammoniaca trasformasi all’aria in idrosolfato 
solforato. 

If liquido fumante di Boyle è un idrosolfato solfo- 
rato d’ammoniaca, liquido, sciropposo, e spande all’aria 
dei vapori bianchi; preparasi distillando un miscuglio 
d’eguali dosi di zolfo, d’ idroclorato d’ammoniaca e 
di calce. 

I ciarlatani se ne servono per far comparire 1 carat- 
teri incolori tracciati sulla carta, con una soluzione 
metallica. 
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Dell’azione che hanno gli ossidi gli uni sovra gli altri. 


Sarebbe stato per avventura migliore avviso il descri. 
vere questi composti, indicando le combinazioni che 
format si pessono fra l’ossido, di cui ora tesseremo la 
storia, e quelli che già abbiamo da prima esaminati; 
ma si è fatto riflesso che ponendo e gli uni e gli altri 
sotto il medesimo punto di vista sarebbe riuscito più 
agevole l’analizzarne i corpi che dalle azioni stesse 
risultano. 

Gli ossidi combinati fra loro formano dei composti 
che hanno più o meno analogia coi sali. Noi ne ab- 
biamo fatto cenno nella preparazione dei diversi ossidi 
terrosi. Queste composizioni sono di grand’ uso nelle 
arti, poichè le stoviglie, li grés, la majolica, le por- 
cellane, i vetri ec., sono composti da diverse combi- 
nazioni degli ossidi fra loro. 

Noi daremo qui una breve descrizione delle combi- 
nazioni di quegli ossidi che sono adoperati nelle arti, 
sia pure ch’essi esistino nella natura medesima, o che 
artificiosamente all’uopo si preparino. 

1.° Lo smeriglio (coridone granulare ferrifero) che 
sì adopera per pulire i metalli, è una composizione 
naturale di allume, di silice, e *d’ossido di ferro. 

485 pomice è un prodotto vulcanico; poroso , leg- 
giero, di natura vetrosa, a pori allungati, i quali danno 
alla massa una struttura fibrosa, e qualche volta ba 
un lucido di perla; l usano i farmacisti per comporre 
gli oppiati e le polveri dentifricie, e gli artieri per 
le puliture. 

3.° La creta di Brianzone adoperata nel rosso co- 
smettico, contiene della silice, della magnesia ; del- 
lallumina, dell’ ossido di ferro e dell’ acqua. 
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4° Il lapislazzuli o lazzulite è una pietra ragguar- 
devole per la sua bellezza e per l'eccellente colore 
azzurro (l’oltramarino), che se ne ritrae: è composto 


d’allumia, di silice, di soda, di solfato di calce, d’os- 


sido di ferro e di zolfo. 

Le argille (1), sostanze untuose al tatto formate di 
allumina e di silice, e sovente colorate dagli ossidi di 
ferro, sono materie di cui se ne fanno stoviglie, cro- 
giuoli e la majolica. 


Stoviglie e crogiuoli. 


Le argille, come s'è detto, quasi del tutto composte 


di silice e d’allumina, sono materie assai grossolane ed! 


infusibili; quest ultima proprietà diminuisce coll’incre- 
mento della calce che rende le grane più strette; 
quindi non si può avere un crogiuolo che sia pressoc- 
ché infusibile, e in pari tempo di grana compatta: è 


incompatibile l’unire queste due qualità; un crogiuolo 


perchè sia infusibile e in grado di sopportare il pas- 
saggio rapido alternativo del caldo e del freddo, deb- 
b'essere composto d’argilla di grana assai grossa, poi- 
chè in allora le molecole sono più indipendenti le une 
dalle altre. 

La majolica si prepara coll’argilla più fina, lavo- 
rata e messa alla fornace, dalla quale estraesi non 
completamente cotta; nel quale stato è porosa, poco 


(1) Le argille si possono considerare, quai silioiati alluminosi, 
mescolati diversamente fra di loro, o con altre sostanze. Le pro- 
prietà loro, e li principj, che entrano come parti costituenti va- 
riano molto, non solamente d’ una località all'altra, ma ancora 
nei diversi punti dello stesso deposito; quindi li caratteri generali 


indicati, non si possono ritenere come assoluti, 
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suonora e più . disposta a ricevere la vernice, che 
sopra di essa si applica. 

Questa vernice preparata antecedentemente, è una 
materia vetrosa verdastra, ottenuta colla fusione d’un 
miscuglio d’ossido di piombo, di potassa e di silice; 
esso si polverizza, e si sospende rell’acqua, nella 
quale s’immergono li corpi da verniciarsi, che asciu- 
gali vengono rimessì alla fornace per compiere la cot- 
tura, ei fondere la vernice, poscia fatti freddi, si estrag- 
gono suonori € ricoperti uniformemente d’una vernice 
lucentissima. 

Tale vernice è suscettibile d’ essere in maniere di- 
verse colorata col mezzo degli ossidi metallici. L° ossido 
di ferro e di manganese mescolati la fanno bruna: l’ 0s- 
sido di stagno le dà un bianco opaco: il precipitato di 
cassio la fa rossa; ossido di cobalto la colora in az- 
zurro, e quello di manganese in violetto. 

La porcellana è una sostanza che ha de’ grandi rap- 
porti col vetro: si fa con un’ argilla particolare che i 
Chinesi chiamano kaolin. La porcellana della China è 
più diafana della nostrale. ma resiste meno all alter=' 
nativa del caldo e del freddo. 

Il vetro è una vera combinazione che si forma colla 
fusione di materie adatte. La base del vetro è la 
silice combinata colla potassa, la soda ed altre materie 
che variansi a seconda della qualità del vetro che vuolsi 
comporre. 


Il vetro distinguesi in tre specie: 142 


vetro da Dot- 
tiglie; 2.° vetro da specchi; 3.° cristallo. 

La prima specie è la più comune ed è composta di 
silice, di pochissima potassa, di calce, d’ allumina, d'os- 
sido di manganese, e probabilmente di qualche sale. 

La seconda si fa colla silice bianchissima, un po 
di calce estinta, e di soda scelta, 
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La terza, cioè il cristallo si fabbrica aggiungendovi 
l’ossido di piombo. Questo vetro è più pesante e meglio 
fusibile che il precedente. 

Il vetro sì colora col mezzo degli ossidi metallici. 


Cencre azzurra. 


Questo composto sembra essere un miscuglio di calce 
e di deutossido di rame; si prepara unendo della calce 
in polvere con una debole soluzione di deuto-nitrato di 
rame. Si forma un nitrato di calce solubile e un sotto- 
nitrato di rame verde insolubile. 

Macinando /i100 di questo precipitato assieme a 
10/100 di calce, il miscuglio diventa azzurro, poichè 
formasi allora un poco di nitrato di calce, ed un idrato 
di calce e di rame. © 

Si può ottenere altresì una tal cenere azzurra ver- 
sando una soluzione di potassa del commercio in un’ altra 
di deutosolfato di rame. Il carbonato di rame precipitato 
si macina colla calce aggiuntovi un po’ di sale ammo- 
niaco. Queste ceneri si adoperano per tingere la carta. 

Giallo di Napoli. — Questo colore sembra un idro- 
cloruro di piombo o cloruro ottenutosi calcinando un 
miscuglio di litargirio, di sale ammoniaco, d’ antimonio 
diaforetico e d’ allume. 

Verde di Schéele. — Il verde di Schéele è un com- 
posto di deutossido d’arsenico, e di deutossido di rame. 
Si ottiene versando una dissoluzione di potassa e di 
ossido d’arsenico in una dissoluzione di solfato di rame; 
il precipitato che ne risulta è il verde di Schéele. 


CA 
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Pictre artificiali. 


La base di tutte le pietre artificiali è lo stras (dia- 
mante artificiale) che si può chiamare fondente, quando 
unito a degli ossidi metallici si colora. 

ll diamante artificiale (stras ) è un composto di 
cristallo di rocca, d’ossido di piombo, di potassa pura, 
di borace, e qualche volta d’ arsenico. 

Il iopazio‘si forma aggiungendo al diamante arti- 
ficiale del vetro d’antimonio, e della porpora di cassio, 
oppure del croco di Marte. 

Per fare il rubino, si aggiunge al diamante arti- 
ficiale dell’ ossido di manganese. 

Lo smeraldo si fabbrica colorando il diamante arti- 
ficiale coll’ossido verde di rame e coll’ossido di cromo. 

Lo zaffiro col mezzo dell’ossido di cobalto. 


PIA RE S'EGONDA. 


CHIMICA VEGETALE. 


Avendo noi esaminato le proprietà fisiche e chimiche 
dei corpi disorganizzati, andremo ora analizzando le 
proprietà medesime nei vegetali. 

Questo studio lo divideremo in cinque capitoli. 

1.° Analisi elementare, vegetale ed animale. 

2.° Esame dei prodotti immediati dei vegetali. 

3.° Sostanze vegeto-animali. 

4° Germinazione. 

5.° Fermentazione. 
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CAPITOLO PRIMO 
Analisi elementare. 


Uno dei fatti più rimarcabili in questo studio si è 
che li corpi organizzati, quantunque differiscano nelle 
loro proprietà fisiche e chimiche, hanno ciò nullameno 
li medesimi elementi, cioè l’ossigene, l’idrogene, il 
carbonio e ]’ azoto. 

Più particolarmente si dà loro il nome di sostanze 
vegetali ai corpi ternar) cioè a quelli che sono composti 
di tre ‘elementi ossigene, idrogene ; e carbonio, e di 
sostanze animali ai corpi quaternari, ossia che di più 
contengono l'azoto. Non ostante la linea non è com- 
piutamente tagliata; nei vegetali vi esistono delle so- 
stanze quaternarie che si riguardano come animali e 
viceversa. 

Oltre dei tre 0 dei quattro elementi che costituiscono 
1 corpi organizzati, vi si trova in essi della silice, 
della calce, dell allumina, della magnesta, dell’ ossido 
di ferro, dell’ ossido di manganese, del fosfato, del 
solfato di calce, del sal marino ec., ma la quantità 
di queste materie rare volte sorpassa il 0,02 della 502 
stanza costitutiva, che è quello che forma le ceneri 
dopo la combustione: queste materie non sono indispen- 
sabili, ma contribuiscono alla consistenza del corpo. 

La prima idea che nell’ analisi elementare dei corpi 
organizzati si presenta si è che li tre, o li quattro 
succennati elementi esistono in essi in proporzione esatta. 
Intanto le analisi più diligenti ci conducono ad adot- 
tare delle leggi assai semplici. 

Fra i quattro elementi non ve n’ha che un solo 
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fisso, gli altri due o tre sono volatili ; così che tutti 
i corpi organizzati si possono decomporre col calore e 
ciò in ragione degli elementi ossigene, idrogene e 
carbonio di cui sono formati; tutti i vegetali sottoposti 
ad un'alta temperatura non possono dare che dell’acqua, 
dell’ acido carbonico, dell’idrogene carbonato, e dell’os- 
sido di carbonio. 

Quando la combustione non sarà del tutto completa, 
sì potranno formare dei composti ternarj; quindi un vege- 
tale sottoposto alla distillazione produce dell’acqua che 
grado a grado si carica d’una materia nericcia, d’ olio 
empireumatico, d’acido acetico, di gaz acido, car- 
bonico, d’ossigene, d’idrogene carbonato, e d’ ossido 
di carbonio; vi potrà rimanere in fine un carbone che 
brucia col contatto dell’aria, e dà per ultimo risulta- 
mento le ceneri, ossia la parte solida del vegetale. 

Quest’ effetto accade sempre nella combustione incom- 
pleta, cioè riparata dall’aria, perciocchè un vegetale 
non ba mai in sè una quantità sufficiente d’ossigene, 
che basti a trasformare il suo idrogene, e il suo car- 
bonio in acqua ed in acido carbonico. 

Dall’analisi elementare risulta che li corpi organiz- 
zati possono essere divisi in tre grandi classi e sono: 

1. Corpi nei quali l’ossigene e l’idrogene vi stanno 
in proporzioni giuste per formare dell’ acqua. 

2.° Corpi ne’ quali l’ossigene vi esiste in una quan- 
tità insufficiente, perchè coll’ idrogene possa formare 
dell’ acqua. 

3.° Corpi nei quali la quantità d’ossigene v'è più 
che sufliciente per trasmutare 1 idrogene in acqua. 

Tutti lì vegetali essendo combustibili e non saturati 
d'ossigene, dovrassi applicar loro la medesima analisi; 
ed il mezzo migliore è certamente quello di abbruciarli 
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compiutamente, e di determinarne il peso specifico del : 
l’ossigene assorbito, e quello dei corpi ottenuti. 

In due modi si possono analizzare i corpi: il primo 
è la combustione di essi col mezzo del clorato di po- 
tassa, e dobbiamo l'insegnamento ai sigg. Gay-Lussac 
e Thénard; e l’altro si fa col mezzo del deutossido di 
rame, e di questo ne sappiam buon grado al solo si- 
gnor Gay-Lussac. 

1.° metodo. — La sostanza che vuolsi analizzare , 
ridotta in polvere e disseccata col vapore dell’acqua 
bollente, si mesce col clorato di potassa. Con esperi- 
menti preliminari si determina la dose di clorato ne- 
cessaria per fare la combustione completa, cioè fino a 
che i gaz raccoltisi non siano più infiammabili: si for- 
mano delle palle d’un peso determinato, e vi si im- 
piega un apparecchio particolare, che è un vaso per 
fare la combustione al quale si adatta un recipiente 
per ricevere i gaz. 

L'apparecchio è ben tosto purgato dell’aria brucian- 
dovi una o due delle prefate palle. 

Ammettiamo che vi s’impieghino 100 parti di ma- 
icria vegetale, e che 30 di clorato, che danno 12 
d’ossigene, siano necessarie per fare una combustione 
completa, dopo di essa vi rimarranno undici parti di 
acido carbonico e quattro di ossigene. 

Ora, al dire di Thomson, 2,75 d’acido carbonico 
n’esigono 2 d’ossigene; dunque 11 d’acido carbonico 
ne richiederanno 8 d’ossigene, e queste otto parti ag- 
giunte alle quattro che rimangono, daranno le 12 di 
clorato. Perciò dovrassi conchiudere che l’ossigene preso 
dal clorato fu impiegato a bruciare il carbonio, e che 
nei vegetali analizzati, l’ossigene e l’idrogene v’erano 
nelle proporzioni atte a formare 1’ acqua. 
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Franvi adunque nella materia esaminata, 3 di car- 
bonio e 97 d’ossigene, e l’idrogene nelle proporzioni 
per formare l’acqua. Or bene, siccome 9 d’acqua con- 
tengono 8 d’ossigene e 1 d’idrogene; dunque 97 di 
acqua dovranno contenere 86,23 d’ossigene, e 10,77, 
d’idrogene, che è quanto dire che 100 parti di vege- 
tale sono composte di 3 di carbonio, di 80,23 d’os- 
sigene, e di 10,23 d idrogene. 

Ma le difficoltà non si appianano sempre sì facil- 
mente, rischiariamo perciò un po’ meglio il nostro esem- 
pio; 100 parti di vegetale e 30 di cloruro di potassa 
ne diedero 12 d’ossigene. Dopo la combustione si sono 
raccolte 8,25 d’acido carbonico e 4 d’ossigene. 

Giacchè 2,95 d’acido carbonico contengono 2 d’ os- 
sigene, 8,25 ne conterranno 6, e queste aggiunte ai 4 
rimasti ne daranno 10 ; ma siccome il clorato ne ha 
prodotto 12, si sono avute dunque due parti le quali 
sono entrate nella formazione dell’ acqua. 

Il vegetale pertanto contiene: 2,25 di carbonio, 11,09 
d’idrogene e 86,66 &’ossigene ; perchè se a 86,66 se 
ne aggiungono 2 d'ossigene se ne avranno 88,66 e li 
due numeri 11,09,==$83,66 saranno nelle giuste pro- 
porzioni per formare l’acqua. 

La proposizione sarà in ragione inversa nel caso che 
l’ossigene sia più che sufficiente per trasformare l’idro- 
gene in acqua. 

Collo stesso mezzo si possono analizzare le sostanze 
animali, se non che all’ acido carbonico e all’ ossigene 
ottenutosi, vi si aggiunge l’azoto che fa parte della 
sostanza, ma egli è d’uopo in quest’operazione di non 
aggiungervi che il clorato esattamente necessario per 
bruciare il carbonio e l’eccesso d’idrogene, poichè se vi 
rimane dell’ossigene può, unendosi all’azoto, formare 
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un gaz nitroso, ed in seguito dell'acido nitroso che 
complicherebbe il risultamento: devesi dunque trovare 
la dose adattata del clorato, lo che non è troppo facile. 
2.° Metodo. Il secondo metodo è più semplice, 
quindi più facile. Questo è fondato sulla proprietà che 
ha il deutossido di rame riscaldato di cedere il suo 
ossigene alle sostanze colle quali vien posto in contatto. 

Il deutossido ottiensi calcinando il nitrato ad un ca- 
lore rosso. 

Le sostanze da analizzare si pongono in un tubo 
prolungato assieme a del deutossido di rame: si si 
adatta un altro tubo proprio per raccogliere i gaz sopra 
il mercurio. Riscaldatasi la materia produce dell’acido 
carbonico dal quale si determina il peso del carbonio: 
il tubo si pesa prima e dopo l’operazione; e a misura 
che l’ossigene estratto dal deutossido sia eguale, mag- 
giore o minore alla quantità che entra in combustione 
col carbonio, si rileva a quale delle tre classi il corpo 
appartenga. 

Le proporzioni poi degl’ingredienti si calcolano come 
l'abbiamo più sopra accennato. . > 

Se il corpo da analizzarsi è del regno animale, si 
raccoglie dell’acido carbonico e dell’azoto: opponesi 
alla formazione del gaz ritroso, collocando in un secondo 
tubo, in seguito al deutossido, della limatura di rame 
metallico , il quale decompone l’unione d’azoto che si 
potrebbe formare. 


CAPITOLO ell. 
Esame dei prodotti immediati dei vegetali. 


Si è per lung? tempo creduto che l’ossigene fosse 
il principio acidificante tanto nei corpi organizzati che 
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in quelli disorganizzati, per lo che dividevansi li ve- 
getali secondo le tre classi segnate per l’analisi ele- 
mentare , li primi neutri, infiammabili li secondi, ed 
acidi li terzi: ma nuove analisi dimostrarono che troppo 
generale era questa regola: quindi furono scoperti dei 
corpi acidi, l'acido acetico ec., nei quali l’ossigene 
ora è proporzionato, ora insufliciente per trasmutare in 
acqua |’ idrogene. Noi pertanto crediamo preferibile 
l’adottare la division seguente, cioè: acidi, alcali, 
neutri, ed infiammabili. 


Degli acidi vegetali. 


Gli acidi vegetali trovansi e liberi e combinati a 
degli alcali organici, od inorganici. 

L'analisi dimostra che generalmente in queste so- 
stanze l’ossigene è più che sufficiente a trasformare il 
loro idrogene in acqua. 

i arte è riuscita a formare degli acidi che non si 
trovano in natura, e gli ha classificati fra gli acidi 
vegetali per meglio accennarre l’origin loro. 

Senza diffondersi sovverchiamente a dare qui l’istoria 
generale di ciascun. acido rinvenuto finora, andremo 
esaminando quelii soltanto che meglio interessano o per 
sè stessi o pei loro composti. 


Acido acetico. 


Quest acido diluto nell’acqua costituisce l’aceto: egli 
esiste solto tutte le forme nel succo di parecchi vege- 
tali, ed è sempre il risultamento della fermentazione 
acida. Basterà qui l’ accennare che questa fermentazione 
è un mezzo per ottenere l'aceto, ed in seguito gli 
acetati, dai quali poscia si estrae l’aceto radicale. 
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I acido acetico il più concentrato si fornra in cristalli 
a 13° senza colore, di odor piccante, di sapor forte, 
volatile alquanto al di sopra di 00° ed attira V umi- 
dità dell’aria. L’aceto radicale si può ottenere: 1.° dal- 
l’acetato di rame: 2.° dai legni. 

Il primo processo consiste nel distillare l’acetato di 
rame in una storta di gres, porendovi l’acetato nella 
misura di due terzi della sna capacità, ed adattandovi 
al suo collo un’allonga, ed un pallone tubalato, isor- 
montato da un altro tubo lungo e diritto. 

Si riscalda gradatamente la storta, e l’acido acetico 
dell’acetato in due parti si separa; luna si satura 
dell’ossigene dell’ossido di rame, e di là si ottiene 
dell’ acido carbonico, dell’ acqua, del gaz idrogene car- 
bonato, dello spirito piro-acetico, del rame diviso, del 
protossido di rame, e qualche traccia di carbone; 1’ altra 
parte sì condensa nel pallone, o recipiente, ed è di 
color verdiccio. 

Con una seconda distillazione si purifica. Questo pro- 
dotto costituisce l’aceto radicale delle farmacie, 0 spi- 
rito di Venere, e quest’acido contiene altresì dello 
Spirito piro-acetico. 

Si ottiene parimenti l’acido acetico trattando l’ace- 
tato di piombo col mezzo dell’acido solforico leggier- 
mente concentrato, e distillando poscia di nuovo il 
prodotto sovra un po’ di acetato di barite per separarlo 
dall’acido solforico che contiene. 

Il processo per fare l’ acido acetico colla distillazione 
del legno è assai complicato. 

Lo scopo principale di questa operazione è la for- 
mazion del carbone. Si mettono i legni in un cilindro 
di ferro che si rotola in un fornello; ed i gaz che sì svol- 
gouo sono rimandati nel focolare per meglio alimentarvi 
la combustione. 
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Raccogliesi in un recipiente, a tal uopo disposto, un 
liquido nericcio, che è l'acido acetico imbrattato dal 
catrame. 

Quest’acido si neutralizza colla creta, o carbonato 
di calce. Si forma dell’ acetato di calce, ed una gran 
porzione di catrame si precipita. Il sale in dissoluzione 
è allora leggiermente colorato: vi si versa del solfato 
di soda: si fa una duplice decomposizione ; e il deposito 
di solfato di calce attrae ancora seco una parte di ma- 
teria coloratile. Si passa, indi si evapora a perfetto 
prosciugamento. 

L’acetato di soda che si è ottenuto è bianco assai, 
poichè la materia colorante è alterata e divenuta inso- 
lubile: si tratta coll’acido solforico, e in apparato di- 
stillatorio, e l'acido acetico si svolge più o meno con- 
centrato. 

Si ritrae dell’acido acetico perfettamente puro facendo 
bollire quest acido sovra dell’ossido d’argento, evapo- 
randolo e trattandolo con una corrente d’idrogene sul- 
furato: allora si congela a + 16°. 

Nello stato d’aceto ordinario si usa nell’ economia 
domestica, e nelle arti per la preparazione dei var] 
acetati ; l’acido acetico misto al solfato di potassa eva- 
pora meno facilmente, e in tal modo misto, si colloca 
in piccole boccie, e conuscesi in allora sotto il nome 
improprio di sale d’aceto delle farmacie. 

Æcetati. — Gli acetati sono solubili. Si riconoscono 
all'odore piccante che sviluppasi nel sopravversarvi un 
acido dei meno volatili, l’acido solforico. 

Spirito piro-acetico. — Tutti gli acetati sottoposti 
alla distillazione, svolgono, secondo la base loro, più 
o meno d'acido acetico. Se ne decompone in gran 
parte se la base è alcalina; ma in qualunque caso però 
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si forma un liquido bianco volatile che esiste nell’ aceto 
radicale delle farmacie: a questa composizione fu dato 
il nome di spirito piro-acetica; e si isola neutralizzando 
l’acido col mezzo della potassa, e distillandolo a fuoco 
dolce. 

Acetato di potassa. — Quest’ acido era conosciuto 
sotto il nome di terra fogliata vegetale o di tartaro: 
è bianco, deliquescente, cristallizzato in lamine e di 
un sapore piccante. Si ottiene direttamente saturando 
l’acidò acetico col sotto-carbonato di potassa, ed eva- 
porandolo alla siccità; ma bisogna tenere il liquore 
a un leggier grado di acidezza. L'acido distillato che 
contiene una materia vegeto-animale , dà una terra 
fogliata colorata, che si deve bianchire col carbone 
animale. Per questo processo vuolsi preferire 1’ aceto di 
legno. Questo sale si usa in medicina, come uno dei 
migliori fondenti o solventi. 

Acetato di soda. — Bianco, cristallizzabile; di sa- 
pore piccante ed amaro. Si può preparare tanto col 
processo dell’ aceto di legno, che direttamente. Questo 
sale che anticamente conoscevasi sotto il nome di terra 
fogliata minerale, è fuori d’ uso. 

Acetato d’ammoniaca. — Altre volte chiamavasi 
spirito di Menderero, è liquido, incristallizzabile, e 
neutro, ed ha un sapore piccante assai. Si prepara 
dirittamente saturando l’ aceto coll’ ammoniaca o col 
sotto-carbonato d’ammoniaca, e passa facilmen'e allo 
stato d’ acetato acido. Si usa in medicina come sudori- 
fero ed antispasmodico. 

L’acetato d’allumina è senza colore, astringente, sti- 
tico, incristallizzabile: è adoperato nella tintura come 
mordente. À quesl’oggetto si prepara col mezzo d’una 
doppia decomposizione d’acetato di piombo, e d’ allume. 
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Si precipita il solfato di piombo, e ne risulta un liquido 
contenente dell’acetato d’allume, mescolato coll’ acetato 
di potassa o d’ammoniaca; lo che poco importa per 
l’uso a cui si destina. 

Acetato di ferro. — Il trito acetato di ferro si ado- 
pera dai tintori: si forma trattando l’acetato di piombo 
col solfato di ferro. 

Acetato di piombo. — Questo sale è bianco ed in 
forma di piccoli aghi; ha un sapore zuccherino ed 
astringente, per lo che fu chiamato zucchero di Saturno, 


si ottiene trattando il litargirio o protossido di piombo 
coll’acido acetico. 


\ 


Quest’ acetato in liquore, riscaldato sopra del litar- 
girio, ne scioglie una sufficiente quantità, e forma 
allora un sotto-acetato di piombo liquido, conosciuto 
in farmacia sotto il nome di estratto di Saturno, ed 
adoperasi per uso esterno come calmante, risolutivo, 
ed essicante. 

Mescolato all’ acqua questo sotto-acetato la imbian- 
chisce ; indi dà un precipitato bianco, composto di sotto- 
acetato di piombo unito al solfato di piombo, perchè in 
questo caso sì è fatta una doppia decomposizione fra l’ace- 
tato di piombo, ed il solfato che può essere contenuto 
dall’acqua; ne risultano quindi degli acetati solubili, 
ed un solfato di piombo insolubile : l’acqua poi così 
imbianchita chiamasi acqua di Goulard. 

Noi abbiamo così veduto la maniera di mettere a 
profitto la proprietà che ha l’acetato di piombo di di- 
sciogliere il litargirio nella preparazione del sotto-car- 
bonato di piombo o cerusa. 

Acciaio di rame. — Due sono gli acetati di rame, 
il sotto-deuto-acetato, ed il deuto-acetato neutro: que- 
st ultimo porta il nome di verdetto cristallizzato, 0 di 
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cristalli di Venere. Il miscuglio di questi due acetati 
chiamasi verde-rame. 

. Il sotto-deuto-acetato è polveroso, e di un verde 
assai pallido, ed, è insolubile nell’acqua e nell’alcoole: 
ottiensi agitando nell’acqua il verde-rame. Il sotto- 
deuto-acetato essendo insolubile si precipita, ed il li- 
quore è una soluzione di deuto-acetato-neutro. 

Il verde-rame si fabbrica a Mompellier e in quel 
distretto nel modo seguente: formasi un letto di graspi 
d’uva fermentati sul quale distendonsi delle lamine di 
rame, e sovr'esse altra feccia si pone, e su questa altre 
lamine, e così se ne fanno parecchi strati. In ‘capo ad 
un mese o a sei setlimane, le lamine sono coperte di 
una patina di verde-rame. In questo processo il vino 
contenuto ne’ graspi suddetti. convertesi in ‘aceto; il 
rame si ossida per l’azione dell’ossigene dell’aria, e 
ne risulta quindi l’acetato di rame. 

Il verdetto cristallizzato preparasi trattando il verde- 
rame coll’aceto. Il liquido si evapora; e per facilitarne 
la cristallizzazione vi si tuffano verticalmente dei bastoni 
fessi in quattro sin quasi alla cima; l’acetato di rame 
va ad attaccarsi sovra questi bastoni in forma di cri- 
stalli qualche volta voluminosi. 

L'acetato di rame si adopera per preparare l’aceto 
radicale. 


Acido ossalico. 
F2 
Quest’ acido è bianco, cristallizzabile, ed ha un sa- 
pore acido fortissimo; trovasi unito alla calce in una 
quantità di piante, e alla potassa sotto il nome di sale 
d’acetosella , ed esiste altresì nella maggior parte dei 
rumici. 
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Le materie vegetali, ed in ispecie le sostanze neutre, 
zuccherine, gommose ec., trattate coll’ acido nitrico 
trasformansi in acido ossalico. Ù 

Si prepara l'acido ossalico trattando una parte di 
zucchero con tre volte tanto di acido nitrico, e leggier- 
mente riscaldandolo fino a che più non si sviluppino 
i gaz, ben presto l'acido si cristallizza; vi si rimette 
una parte d’acido nitrico, e si torna da capo per una 
muova cristaliizzazicne; e così di seguito fino a che vi 
sì siano impiegate da sei o sette parti d’acido nitrico. 

Quest acido ottiensi più comunemente formando un 
ossalato di piombo insolubile mediante l’azione dell’ace- 
tato di piombo sovra il sale d’acetosella. L’ossalato di 
piombo che rimane sospeso nell’acqua, si tratta con 
una corrente d’idrogene sulfurato. Formasi un solforato 
di piombo insolubile, e l'acido ossalico nel liquido ri- 
mansi. Si fa evaporare questo liquido aggiungendovi un 
po’ di litargirio per togliergli il sovrabbondante idrogene 
sulferato: indi si cristallizza. 

Non si è d'accordo sugli elementi dell’acido ossalico, 
variandosi 1 risultamenti secondo la base degli ossalati 
che vi si adoperano. 

Generalmente gli ossalati dei metalli pei quali |’ os- 
sido non è punto alcalino e terroso, allorchè sono ben 
disseccati, non danno idrogene. 

Ma non è scopo del nostro piano. il descrivere mi- 
nutamente le ipotesi che si sono immaginate, ammet- 
tendo che l’acido ossalico sia un composto d’ossido di 
carbone, d’acido carbonico, e gli ossalati, delle specie 
de carbonidi (1). 


(1) Quest acido scoperto da Schéele nel 1784, dalle più recenti 


analisi risulta essere composto di 26,966 di carbonio, di 70,689 
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Ossalato di potassa. — Vi sono tre sorta di ossalati 
di potassa: l’ossalato neutro, il bi-ossalato, e il qua- 
drossalato. 

Li sali acidi son men solubili che i sali neutri. Il 
sale d’acetosella del commercio è quasi per intiero costi- 
tuito di quadrossalato. In Isvizzera si prepara pestando 
il rumice acetosella. Il succo si mescola coll’argilla, 
si decolora, e si fa poscia cristallizzare colla. evapora- 
zione; li cristalli sono verdicci, e si depurano’ con 
nuove cristallizzazioni. 

L’ossalato di potassa si adopera in medicina come 
antisettico, e nella economia domestica per cancellare 
le macchie d'inchiostro, si forma in questo caso un 
ossalato di ferro solubile. 

Ossalato d’ ammoniaca. — E? in cristalli bianchi ed 
ba un sapore piccante. Si prepara direttamente coll’ a- 
cido ossalico e coll’ammoniaca. Questo sale è un rea- 
gente prezioso per riconoscere ta presenza della calce 
in un composto, formañdone tosto un precipitato d’os- 
salato di calce insolubile. 


Acido citrico. 


E’ bianco, cristallizzato, e di sapore acido; trovasi 
nei cedri, ne’ melaranci, ne’ limoni ec. Si prepara 
trattando il succo delle suddette sostanze nella creta 
o sotto-carbonato di calce. Avvi effervescenza, e for- 
mazione di citrato «di calce insolubile. Lavasi bene il 
deposto, indi si tratta coll’acido solforico; formasi allora 


d’ossigene , e di 2,746 d’idrogene; cristallizza in prismi quadran- 
golari termitati da sommità diedre, è volatile, esposto al fuoco, 
allungato è refrigerante; puro è venefico ed escarotico. 
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del solfato di calce insolubile, ed il liquore produce 
dei cristalli .d’ acido citrico. 

Nell” eseguire quest’operazione devesi por mente che 
il liquore non contenga dell’ acido solforico, lo che si 
può rilevare col mezzo del nitrato di barite. 

Si può altresì preparare 1’ acido citrico, come noi 
abbiamo veduto, parlando dell’ acido ossalico, cioè for- 
mando coll’acetato di piombo, un citrato di piombo in- 
solubile, e trattandolo coll’ idrogene sulfurato. ‘ 

Adoperasi in medicina come antisettico. 

L'acido citrico dà colla distillazione un corpo 0 fluido 
analogo allo spirito piro-acetico. 

Li citrati sono di poca importanza. In medicina si 
usa il citrato di potassa nella bevanda antiemetica del 
Riverio. 


Acido belgioico. 


L’acido belgioico è una parte costituente di tutti li 
balsami, esiste nell’urina di qualche specie di animali: 
è in cristalli bianchi, opachi, liscj; ha un sapore pic- 
cante ed amaro. 

Si ottiene riscaldando il balsamo naturale, beloiuino, 
in un vaso di terra sormontato da un cono di cartone. 
L'acido si sublima in gugliette liscie; spande allora 
un odore balsamico aggradevole che è estraneo a lui, 
perchè si può levarglielo facendolo digerire a un dolce 
calore nell’acido nitrico diluto. 

. Si può altresì preparare trattando il belgiuino colla 
calce: formasi allora un belgiuato di calce solubile, 
dal quale trattato coli’ acido idrocloruro ne risulta un 
idroclorato di calce solubile; e 1° acido belgioico si pre- 
cipita allora in forma di cristalli che si possono far 
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macerare nell’acido nitrico allungato; ma in questo pro- 
cesso perde la figura liscia che ha quando si prepara 
col metodo su descritto (1). 

. Se ne fa uso in medicina come tonico e antispasmo- È 
dico: sembra però che queste proprietà risiedano di più 
nell’aroma dell'acido per sublimazione, che nell’ acido 
stesso. Negli elaborato] si adopera per separare il ferro 
dal manganese, perchè versando dell’acido belgioico in 
uma soluzione dei prefati due metalli, il belgiuato di 
ferro, essendo quasi insolubile, si precipita, e se ne 
ritrae il ferro colla calcinazione. 

Li belgiuati non interessano gran fatto. 


Acido tartarico o tartrico. 


Trovasi nel vino già formato un sale particolare che 
chiamasi tartaro: questo sale non è solubile nell’ alcoole, 
si precipita e forma una parte considerevole della fec- 
cia; si deposita inoltre alle pareti delle botti; ed è 
rosso o bianco secondo il colore del vino. Si purifica 
col mezzo di ripetute soluzioni a caldo, ed aggiungen- 
dovi dell'argilla per privarlo della materia colorante; 
in medicina gli vien dato allora il nome di cremor di 
tartaro : questo è uil fartrato acido di potassa. 


(1) Si può ottenere l’acido belgioico cristallizzato e puro facendo 
bollire 10 0 12 parti d’acqua sopra un miscuglio d’una parte di 
calce estinta, e meglio, di soda e 4 o 5 di belgiuino in polvere. 
Si filtra il liquore per separarlo dalla resina, indi lo si decolora 
mediante il carbone animale: in seguito si rimette a fuoco, e si 
concentra a debole pellicola; mentre è tutt’ ora bollente vi si soprav- 
versa dell’acido idroclorico puro in modo che il liquido rimanga 
sensibilmente acido; lasciandolo raffreddare gradatamente, l'acido 
cristallizzasi in bellissime scaglie brillanti odorose, biauchissime 
che si raccolgono, e si lavano con acqua fredda distillata per toglier 


loro l’idroclorato di calce, o di soda che vi può essere aderente. 
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Si usa come purgativo, e si mescola all’acido dorico 
per renderlo meglio solubile. 

In chimica si adopera il cremor di tartaro per pre- 
parare l'acido tartrico, la tintura di Marte di Ludovico, 
la tintura di Marte tartarizzata, e molti sali che noi 
descriveremo. 

Ciò che chiamasi ceneri crivellate où allume di feccia 
è il prodotto della combustione del tartaro naturale; si 
fanno dei piccoli cornetti di carta e si riempiono di 
tartaro; sì mettono in cumulo indi si abbruciano: il 
prodotto della combustione è una massa aggrumata di 
un sotto-carbonato di potassa assai puro e di color bigio. 

L'acido tartrico è bianco, acido, di sapore piccante; 
e per cristallizzarsi esige che la soluzione sia assai 
concentrata: sì estrae dal cremor di tartaro. Questo 
sale acido è da prima trattato colla calce, la quale 
forma coll’acido che sovrabbonda, un tartrato di calce 
insolubile ; il liquore altro non è che un tartrato neutro 
di potassa; vi si versa dell’idroclorato di calce e si fa 
Ja decomposizione ; si forma un tartrato di calce inso- 
lubile, e dell’idroclorato di potassa solubile : riunisconsi 
poscia li due tartrati di calce, e questo sale ben la- 
vato, trattasi coll’acido solforico ec., usando le precau- 
zioni indicate per la preparazione dell’ acido citrico. 

Si può fare altresì trasformando il cremor di tartaro 
in tartrato di piombo insolubile, trattandolo coll’ idro- 
gene sulfurato. 

In medicina usasi quest’acido per fare delle limonate. 

L'acido tartarico dà colla distillazione un composto 
bianco lamelloso simile allo Spirito piroacetico (1). 

Tutti li tartrati acidi spandono colla calcinazione un 


\ 


(1) Questo composto è l’ acido pirotartarico scoperto da Rose. 
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particolar edore di caramela, o zucchero in combustione, 
e sono generalmente men solubili che li tartrati neutri. 
L'acido tartrico forma assai facilmente dei sali dopp]j. 

Tartrato di potassa. — Questo sale che per lo pas- 
sato chiamavasi sal vegetale, tartaro solubile, o tartaro 
tartarizzato dà de’ bei cristalli; ha un sapore amaro, 
Si prepara saturando l’eccesso dell’acido del cremor di 
tartaro col sotto-carbonato di potassa, e facendolo cri- 
stallizzare, ma si preferisce di ridurlo allo stato polve- 
roso prosciugandolo a leggier calore. 

In medicina si usa come purgativo. 

Tartaro di potassa e soda. — Questo sale doppio 
chiamavasi anticamente sule di Seisnette, nome di 
quegli che lo aveva fatto conoscere; è cristallizzato, e 
di sapere amaro. Si prepara saturando al calore del- 
l’acqua bollente l’ eccesso d’acido del cremor di tartaro 
per mezzo della soda, e cristallizzandolo da poi. 

Si adopera in medicina come purgativo leggiere. 

Tartrato di potassa e di ferro. — Sal doppio il 
quale forma le palle di Nancy , il tartaro marziale, 
e il tartaro calibeato o acctajato. Si prepara legando 
col mezzo dell’acqua il cremor di tartaro colla limatura 
di ferro; dopo un certo tempo il ferro si ossida e si 
unisce all’acido libero del cremor di tartaro, e se ne 
formano dei globi (1). 

Tartrato di potassa e d'’ antimonio. — Questo sale 
doppio analogo al sale di Seignelle ec., è assai meglio 
conosciuto sotto il nome di tartaro emetico. E’? incoloro 
e cristallizzato in figure di quattro e di otto angoli; ha 


(1) Il tartrato di potassa e di ferro somministra. tre preparati 
ancora in uso in farmacia, cioè la tintura di Marte tartarizzata 
od il tartrato di potassa, e di ferro liquido, il tartaro calibeato, 
o tartrato di potassa e di ferro solido, e finalmente le palle marziali. 
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un sapore metallico disaggradevole, ed è efflorescente. 
Si prepara col mezzo del vetro d’antimonio, e del cremor 
di tartaro. Si calcina il solfuro d’antimonio: poscia si 
fonde in un crogiuolo, e si cola, e rapprendesi sotto forma 
d’un vetro di colore di giacinto: si porfirizzano parti 
eguali di cremor di tartaro e di vetro d’antimonio: 
questo miscuglio è trattato a caldo con acqua dieci o 
dodici volte il suo peso; vi si separa l’acido idrosolforico 
e v'è deposito di schermes ; si filtra ed evaporando dap- 
poi il liquor verde forma i cristalli di tartaro emetico, 
che poscia si purifica con una nuova cristallizzazione. 

In quest azione l’ossido d’ antimonio neutralizza l’ec- 
cesso dell’acido del cremor di tartaro, e forma così un 
sal doppio: l’acqua sì decompone: il suo idrogene sì 
unisce allo zolfo, e forma Vacido idrosolforico; e l’os- 
sigene dell’acqua ossida una porzione dell’ antimonio 
del solfuro non decomposto: si conosce dunque che il 
tartaro emetico è costituito di tartrato di potassa e di 
antimonio, che nello stesso tempo avvi formazione di 
acido idrosolforico, e in seguito del chermes. 

Si ottiene parimenti il tartaro emetico trattando una 
parte d’antimonio metallico, con una parte e mezza 
d’acido solforico. Si. pone a bollire, il miscuglio sì os- 
sida per la forza dell'acido; si svolge dell’acido sol- 
foroso, si forma l’ossido d’antimonio, ed in seguito 
del solfato acido d’ antimonio il quale si denone sotto 
forma d’ una massa salina, che devesi lavare con acqua; 
in allora si divide in due porzioni, la prima è un sol. 
fato acido solubile, e la seconda è un sotto-solfato in- 
solubile, che si separa dal primo mediante la decan- 
tazione. 

Si tratta a caldo col mezzo dell’acqua bollente una 
parte del cremor di tartaro, e vi si unisce a riprese 
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parte eguale del sotto-solfato che si è testè descritto, 
Il liquore si evapora a 20° dell’ariometro, e col mezzo 
del raffreddamento si banno dei cristalli di tartaro di 
potassa e d’antimonio bianchi e purissimi. 

Le acque madri svaporate, formano dei cristalli co= 
lorati, che si purificano mediante una nuova cristalliz- 
| zazione. 

Egli è inutile lo spiegare ciò che avviene in que- 
stazione: si conosce che l’ eccesso d’acido del cremor 
di tartaro è saturato dall’ossido d’ antimonio del sotto- 
solfato. 

Si adopera in medicina come vomitivo, purgativo e 
dissolvente ; proprietà ch’ egli le riceve dall’ossido di 
antimonio. 

La soluzione del tartaro emetico precipita in giallo 
aranciato col mezzo dell’acido idrosolforico. 


Acido gallico. 


L'acido gallico esiste non solo in tutte le corteccie 
dotate di proprietà astringenti ed in ispecie nella noce di 
galla, ma trovasi unito a diverse materie da cui è dif. 
ficile il liberarlo. L'acido gallico tal quale si può ottenere, 
è bianco, di sapore acido, astringente , e si cristallizza 
in lamine bianche e brillanti. Uno de’ migliori processi 
per estrarlo, è di lasciare per qualche giorno in riposo 
l’ infusione di galla. Essa vi deposita un sedimento 
giallognolo il quale trattato a caldo coll’ alcoole, depo- 
sita dei cristalli d’ acido gallico, che si possono imbian- 
chire col mezzo del carbone (1). 


(1) L'acido gallico che si depone nell’ indicato processo è misto 
ad un nuovo acido detto ellagico scoperto da Braconnot. Seco .:do 
Thénard sembra essere prodotto dalla spontanea decomposizione del 
concino, e dello stesso acido gallico, 
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L'acido gallico non si adopera che nei elaborato; 
come reagente, e nell’arte della tintura. 


Inchiostro. 


L'inchiostro è un liquido nero la cui base è un 
gallato di ferro: zi fa versando una soluzione di solfato 
di ferro nella infasione di noce di galla: formasi un 
precipitato nero di gallato di ferro, che si tiene in 
sospensione col mezzo della gomma. 

Qualche volta si reputa sufficiente il far bollire as- 
sieme per una mezz’ora 2b0o grammi di noci di galla 
| acclaccate, gomma arabica 96 grammi, solfato di ferro 
96 grammi, e 2 chilogrammi d’acqua. Il liquore de- 
cantato è di un bel colore azzurro intenso che sembra 
nero. Questo liquido tinge in nero la tela, la quale 
ben presto diventa gialla, per esservisi messo nudo l’os- 
sido di ferro; ma distruggesi questa macchia col mezzo 
dell’acido ossalico, o del sale d’acetosella, ossalato 
acido di poiassa, perchè si forma allora un ossalato 
di ferro solubile. Ha luogo il medesimo effetto adope- 
rando l'acido citrico, o il succo di limone. 

Oltre agli acidi succennati ve n’ è una quantità 
d’ altri, contandosi da circa trenta acidi vegetali; alcuni 
de quali poco interessano, perchè per lo più esistono 
in qualche particolar vegetale: devesi quindi studiarli 
nelle memorie originali. 


DEGLI ALCALI VEGETALI. 


Già da molto tempo si conosceva un gran numero di 


acidi vegetali; ma gli alcali non vennero scoperti che 
dopo parecchi auni. 
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Gli alcali sono almeno nel numero di dieci, cioé: 
morfina, stricnina, brucina, veratrina, delfina, picro- 
tossina, cinconina, chinina, emetina e solanina. 

À tutti questi alcali sono attribuite delle proprietà 
energiche. Così la morfina o li sali di questa base, 
contengono le proprietà principali dell’ oppio; ciò nulla 
meno non devesi conchiudere che l’oppio debba le 
virtù di cui è fornito al solo suo alcali, poichè da esso 
estraesi un’altra materia narcotica provvista parimenti 
di proprietà fortissime, la quale è ben diversa della mor- 
fina. Se col mezzo della macerazione dell’ oppio nel- 
l’etere solforico si estrae da esso il narcotico 0 narcotina 
nullameno se ne ottiene dopo tanto di morfina, come se 
si fosse cavato prima della prefata operazione (1). 

Tutti gli alcali vegetali son bianchi, cristallizzati o 
polverosi ; così la morfina, la stricnina, la brucina, e 
la picrotossina si cristallizzano; e la delfina non v'è 
che in istato di polvere. La morfina, la stricnina, e la 
brucina, sono pressochè insolubili ; vengono in seguito 
ad esse, siccome parimenti muniti d’un minore grado 
di solubilità, la picrotossina, la delfina, e la veratrina. 
Tutti questi composti formano dei sali: la morfina e la 
chinina ne costituiscono facilmente; viene appresso la 
stricnina, ma la brucina, la picrotossina, e la veratrina 
al contrario difficilmente si combinano cogli acidi. 


(1) La narcotina, sale di Derosne, è solida, bianca, o debolmente 
colorata in giallo, inodora ed insipida; cristallizzasi in prismi dritti 
a base ramboidale; è poco o nulla solubile nell’acqua, solubile nel- 
l’alcoole; ma meglio nell’etere. Sopra la di lei azione sull’ econo- 
mia animale gli autori non sono d’accordo; alcuni la eredono il 


principio eccitante dell’ oppio, altri il narcotico. 
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Morfina. 


Il primo alcali che venne scoperto fu la morfina. 

Essa è cristallizzabile, inodora e opalina; ba un 
sapore assai amaro; trovasi nell’ oppio unita all’ acido 
meconico. Per ottenerla si fa bollire circa un quarto 
d'ora dieci grammi di magnesia ben calcinata, con 
una soluzione assai concentrata di cinque. chilogrammi 
d'oppio; si forma un precipitato di morfina e di eccesso 
di magnesia; si filtra, ed il precipitato poscia si lava 
cor acqua od alcoole diluto per decolorarlo. In seguito si 
tratta per lo spazio di dieci minuti coll’ alcoole concen- 
tirato, bollente; si evapora li 4/5 dell’ alcoole colla di- 
stiliazione, ed il liquore allora deposita dei cristalli di 
morfina, che si purifica o col mezzo dell’ alcoole, o del 
carbone e di cristallizzazioni ripetute. 

Quest'è il processo che generalmente si usa per la 
preparazione degli: alcali vegetali. In certi casi trattasi 
dirittamente la sostanza. coll’etere solforico pec libe- 
rarla dalle materie grasse ; finalmente qualche volta si 
adopera l’ acetato di piombo, e l’acido idrosolforico. 

Non si fa uso della morfina nel suo stato d’alcali, 
poichè essa agisce poco in ragione della sua insolu- 
bilità. 

Acciato di morfina. — Polvere bianca bigiccia, che 
si prepara dirittamente trattando la morfina coll’acido 
acetico, e svaporandolo alla siccità. Il sale essendo assai 
diflicile a cristallizzarsi, si adopera, come abbiamo 
veduto, sotto forma di polvere. Si usa in medicina 
negli stessi casi in cui si suole prescrivere l’oppio, 
ma a dosi più piccole; un grano di acetato di morfina 
corrisponde a circa sei grani d’ oppio, 
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Solfato di morfina. Si prepara direttamente trat- 
tando la morfina pura coll’ acido solforico allungato, ed 
evaporando il liquore, il quale col raffreddamento cri- 
stallizzasi in un nuovo sale sotto forma di fiocchi mor- 
bidi; si prescrive nei casi medesimi dell’ acetato. 


Cinconina e chinina. 


Questi due alcali esistono in tutte le specie di china. 

Il primo è bianco, cristallizzato in forma di piccioli 
aghi, e pressoché insolubile; l’altro è bianco, e dif- 
ficilmente cristallizzabile, più solubile e più amaro del 
primo. Questi alcali non vengono adoperati mai in tale 
stato. Noi descriveremo soltanto la preparazione del 
solfato di chinina, della quale se ne fa grand’uso in 
medicina (1). | 

Si tratta a caldo la china con acqua acidulata 
coll’acido solforico, nella misura di sei a otto grammi 
d’acido per ogni chilogramma d’acqua; si ripete la 
medesima operazione due o tre volte: poscia si decanta, 
e vi si versa della calce; si fa un precipitato il quale 
dopo d’ essere diligentemente lavato si tratta a ‘molte 
riprese coll’alcoole a 35° bollente. Si distilla li 5/6 
dell’ alcoole, e se ne ottiene una materia bruna viscosa; 
questa materia si tratta a caldo con l’acqua acidulata 
coll’ acido solforico, e il liquore lascia indi depositare 
li cristalli di solfato di china. In quest’ azione l’acqua 
facilita la soluzione del sale di china che in essa si 
conteneva, e lo rende acido; la calce decompone il 
sale di chinina, ed il precipitato è un composto di chi- 
nina, e del soprappiù della calce. L’alcoole caldo discio- 


(1) La chinina venne ottenuta cristallizzata dal signor Pelletier. 


Journal de pharmacie, Tom. XI, pag. 249. 
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glie la chinina; ed il residuo della distillazione trattato 
coll’acqua acidulata col mezzo dell’ acido solforico, tra- 
sforma la chinina in solfato di chinina, il quale raffred- 
dandosi si precipita iü cristalli. 

Si usa in medicina in tutti i casi in cui prescrivesi 
la china, ma in dosi assai più piccole; poichè un 
grano di solfato di chinina corrisponde a circa 36 grani 
di china (1). 


(1) Reputo di far cosa grata agli studiosi di qui minutamente 
descrivere il processo che da me costantemente si usa per la pre- 
parazione del solfato di chinina. 

Si prende 100 parti di china gialla reale (cincona cordifolia 
Mutis) ridotta in grossa polvere, si fa bollire per circa mezz'ora 
in 800 parti d’acqua resa acida con sei parti d’acido solforico di 
gr. 66; si cola il decotto bollente per tela, e sopra ia rimanenza 
si replica una seconda decozione , scemando l acqua, e l’acido di 
un terzo: si cola come prima, e si passa ad una terza decozione 
diminuendo pure d’un terzo l’acqua, e l’acido; poscia si riuni- 
scono in tino di legno i tre decotti; ed a poco a poco sotto con- 
tinua agitazione mediante cilindro di legno, vi si uniscono da 
circa 25 parti d’ossido idrato di calcio, o calce estinta : il liquore 
durante una tale aggiunta passa dal giallo rossiccio, ad un grigio 
oscure, e producesi un precipitato grigio rossiccio, il quale dopo 
24 ore di riposo, si raccoglie sopra feltri di tela, e debbesi lavare 
con poca quantità d’acqua fredda, 

Il liquore tiltrato contiene tuttavia una discreta quantità di chi- 
nina la quale si ottiene facendolo evaporare e saturando da prima 
con acido solforico la calce presente: l’evaporazione è spinta fino 
a ridurre il liquido ad un terzo: ciò ottenuto si precipita un’a'tra 
volta con aggiunta di altra calce estinta, e si raccoglie il nuovo 
precipitato. 

Li precipitati ottenutisi si essiccano perfettamente al sole; o 
nella stuffa, si fanno in polvere, e si lavano nell’alcoole bollente 
a gr. 36 di 3, e ciò replicatamente, e fino a tanto che il liquido 
esca privo di sapore. Allora i liquori alcoolici così uniti, e filtrati 
si distillano a bagno maria fin quasi alla completa separazione del- 
l’alcoole; nel bagno maria vi si trova una materia bianca viscosa 
simile ad una resina, e vi soprannuota un liquido rossiccio torbido, 
amarissimo; si separano questi due prodotti, e si trattano come 
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E metina. 


L’emetina trovasi nella ipecacuana in istato di gallato. 
Questa base è bianca, polverosa, inalterabile all’aria, 
poco solubile nell’acqua, ma solubile nell’alcoole. Si 


segue. Il liquido contiene della chinina, della calce ed una materia 
grassa; si evapora al bagno d’acqua fino a prosciugamento; si dir 
scioglie nell’ alcoole, si feltra, e sopra il feltro vi rimane la calce: 
il liquore alcoolico si distilla a bagno maria, e per tal modo si 
ha una materia bruna simile alla prima. 

Si riuniscono li due prodotti, e si fanno bollire con acqua aci- 
dulata d’acido solforico: si filtra per tela il liquor bollente e col 
raffreddamento si rapprende il solfato di chinina che si raccoglie 
sopra feltro di tela: si toglie l’acqua madre mediante pressione; 
si ridiscioglie nell’acqua bollente, e vi si mescola del carbone 
animale per decolorarlo: poscia si feltra il liquore bollente e col 
raffreddamento somministra il solfato cristallizzato, il quale se non 
è della desiderata bianchezza, si replica l’ultima operazione. 

L'acido solforico colla chinina può formare tre sali distinti, 
cioè un sotto sale, poco solubile nell'acqua, non cristallizzato re- 
golarmente; un sale neutro cristallizzato in aghi, od in laminette 
sirettissime allungate, d’un bianco di perla, leggiermente flessibili _ 
e simili all’ amianto; questo sale è poco solubile nell'acqua fredda 
e nell’etere, e solubilissimo nell’alcoole, riscaldato se è secco, diventa 
fosforescente; si fonde e prende l’aspetto della cera: esposto all’aria 
perde l’acqua di cristallizzazione, si fa polveroso, e decresce in 
peso da circa il 5 per 100. Il solfato acido formasi in prismi solidi 
trasparenti, e pesanti di figura quadrangolare, appianati e solubili 
nell'acqua fredda: dalle acque madri mediante l’ evaporazione si 
ottiene del nuovo prodotto, ed in fine del solfato di cinconina. 

In pari modo si prepara il solfato di cinconina sostituendo all’in- 
dicata china la china peruviana, o le sue congeneri. E qui vuolsi 
osservare che tutte le chine vere contengono in più o meno copia 
le due basi salificabili unite all’acido chinico, le quali si possono 
separare cenveriendole in solfati, perchè il solfato di chinina es- 
sendo poco solubile a freddo si separa, e quello di cinconina ri- 
mane nell’ acqua madre. 

Il solfato di cinconina è dotato dei seguenti caratteri: formasi 


in prismi a quattro lati, due de’ quali più larghi, sono terminati 


DI CHIMICA 200 


prepara spogliando l’ipecacuana in polvere, e succes- 
sivamente trattandola coll’etere e coll’alcoole; questi 
agenti disciolgono il gallato d’ emetina e le materie 
grasse; si fa svaporare fino alla secchezza, indi si torna 
a sciogliere nell’ acqua fredda. Questo liquido non di- 
scioglie che il gallato di emetina; così l’etere e l’al- 
coole hanno per iscopo di separare il sale d’emetina 
dalle materie grasse colle quali è mischiato. Il liquore 
si pone allora in macerazione sovra la magnesia calci- 
nata la quale si unisce all’acido gallico; il precipitato 
(che è formato di emetina mischiato al soprappiù della 
magnesia ), si lava, indi si tratta coll’alcoole, il quale 
discioglie l’emetina; quest’ultima ottenutasi coli’ eva- 
porazione; si torna a sciogliere in un'acqua acidulata, 
alla quale vuolsi aggiungere del carbone, poscia si pre- 
cipita col mezzo di una base salificabile, per esempio 
l’ ammoniaca. 3 

Si usa in medicina invece dell’ ipecacuana. Un 
grano d’emetina pura corrisponde a circa 20 gr. d’ipe- 
cacuana. . 


da una faccia inclinata: questi cristalli sono ordinariamente riuniti 
in fasci, poco lucenti, flessibili, bianchi e fusibili come la cera 
ad una temperatura di qualche grado superiore all'acqua bollente; 
riscaldato ad un calow maggiore prende un bel colore rosso: ha un 
sapore intensamente amaro chinico, ed è insolubile nell’etere; ma 
solubilissimo nell’acqua e nell’alcoole, 

Questo sale è fornito di tutte le proprietà mediche del solfato 
di chinina per cui può essere amministrato nei medesimi casi, e 
nelle stesse dosi, 

Col processo indicato per la preparazione del solfato di chinina, 
che è quello del sig, Henry, meno qualche modificazione, operando 
sopra la noce vomica, ebbi del solfato di stricnina dal quale ot- 
tenni dalla stricnina purissima; processo che può utilmente appli- 


carsi anche alla preparazione d’altre basi salificabili. 
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DELLE SOSTANZE NEUTRE 
Nelle sostanze neutre V'ossigene e V idrogene tro- 
vansi generalmente in giuste proporzioni per formare 
l’acqua. Esse sono quattro; cioè: i zuccheri, l’amido, 
le gomme, il legnoso. 


Dello zucchero. 


Sotto il nome di materie zuccherine (1) comprendonsi 
tutte le sostanze solubili nell'acqua fredda, e suscet- 
tibili coll’ajuto del lievito di essere assoggettate alla 
fermentazione alcoolica. 

Si dà particolarmente il nome di zucchero ad una 
materia cristallizzabile estratta dalla canna zuccherifera 
(arundo saccharifera 0 saccharum officinarum) origi- 
naria delle Indie orientali, d’onde venne trasportata 
alle Antille. Lo zucchero puro è bianco, solido, e di 
sapor dolce. Li suoi cristalli sono presso che senz’ acqua 
di cristallizzazione, e poco solubili nell’alcoole. Se li cri- 
stalli sono a figure regolari portano il nome di zucchero 
candito. Lo zucchero messo al fuoco si fonde, si an- 
nerisce, si gonfia, e spande un odore ag ggradevole. 

Questa sostanza esiste già formata nella canna o fusto 
dell’ indicata gramigna, si estrae il succo della pianta 
facendola passare fra cilindri scanalati in forma di strettoi 
da fabbricar lamine. Questo succo è un composto di zuc- 
chero cristallizzato, di melassa, di albumine ec., si evapora 
e vi si getta della calce per facilitare la separazione della 


(1) Queste materie possono essere solide o liquide, solubili nel- 
l’alcoole; trattate a caldo coll’acido nitrico non somministrano 
acido mucico; ma dell’acido ossalico; per cui quest'acido chiamasi 
auche acido saccharico. 
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materia albuminosa. Giunta I’ operazione a un punto 
determinato, sì versa nelle cristalliere, e formasi allora 
i rottami (zucchero mascabà). Questa sostanza è inviata 
così com & in Europa, dove si procede alla raffinazione. 

Lo zucchero si discioglie nell'acqua; dopo Vi si aggiunge 
della calce e del sangue di bue; questo contenendo 
dell’albumina serve a chiarificare il liquore. Quando il 
liquore è concentrato, si versa in coni di terra cotta aventi 
un foro alle loro estremità, per lo scolamento della melassa. 

Allora si procede all’ interramento il quale consiste 
nel collocare dei dischi d’argilla umidi sovra lo zuc- 
chero; l’acqua si insinua nei pori di esso e vi discio: 
glie la melassa la quale si svia per la parte inferiore: 
tre interramenti bastano per lo zucchero ordinario. 

Parecchi altri vegetabili racchiudono il medesimo 
zucchero; la barbabietola, beta vulgaris , la castagna, 
castanea sativa, e l’acero zuccherino, acer sacchari- 
num. Nei nostri climi non v'è che la barbabietola 
che contenga abbastanza zucchero per pagare le spese 
della estrazione. Il suo processo è poco diverso da quello 
indicato per lo zucchero di canna. 

L'uso dello zucchero di canna è bastevolmente co- 
nosciuto; in farmacia si adopera per preparare i sciroppi, 
le pastiglie ec. 

Zucchero d'uva. — Lo zucchero che si estrae dal 
succo dell’ uva recentemente espresso è in minore quan- 
tità e diversifica dal precedente. Il succo dell’uva con- 
tiene dello zucchero incristallizzabile (1). Si tratta colla 

(1) Anche lo zucchero di canna contiene dello zucchero incristal- 
lizzabile conosciuto sotto il nome di melassa, dal quale se ne 
ritrae partito, diluendolo con acqua in data proporzione, ed ag- 
giungendovi del lievito che ne determina la fermentazione vinosa. 


11 liquore fermentato si sottopone alla distillazione, e per tal modo 
se ne estrae dell’ alcoole, 
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calce la quale determina la separazione dell’ acido tar- 
tarico, si feltra, ed indi si evapora: ben tosto lo sci- 
roppo sì concentra, ma difficilmente lo zucchero si cri- 
stallizza. 

Il sapore di questo zucchero è fresco; l’esperienza 
ha dimostrato che la quantità dello zucchero incristal- 
lizzabile è si abbondevole nel succo dell’uva ove si 
paragoni allo zucchero suscettibile di cristallizzazione, 
che v'è maggiore utilità nell’adoperarlo sotto la forma 
di sciroppo. 

Mele. — Il mele contiene dello zucchero simile a 
quello dell’uva. Questa sostanza trattata coll’alcoole, 
lascia precipitare una materia bianca e granosa, e così 
separasi il miele in due parti, l’una cristallizzabile e 
l’altra no. 

Noi vedremo nella chimica animale, che avvi un’al- 
tra specie di zucchero il quale si forma nell’urina 
degli individui affetti d’una particolar malattia, che 
chiamasi diabete. 

Il mele serve in farmacia a preparare i meliti, e pa- 
recchi elettuarj. Si adopera in medicina come leggier 
purgativo; e finalmente si usa nell’ economia domestica. 

Manna. — La manna contiene una materia zucche- 
rosa particolare detta mannite, 0 principio cristalliz= 
zabile della manna che si ottiene trattandola coll’alcoole, 
e si precipita col raffreddamento. 

Succo di liquirizia. — La radice di liquirizia, gly- 
cyrrhiza glabra, contiene una materia zuccherina la 
quale distinguesi dallo zucchero ordinario, perchè non 
è suscettibile di fermentazione (1). 


(1) Il succo di liquirizia indicato dall'autore, è ben diverso da 
quello che abbiamo in commercio, il quale è un estratto conereto 


preparato colla gomma nostrale, dolcificato con un denso decotto 
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Dell amido. 


Questa sostanza è la fecula estratta da diversi vege- 
tali; essa esiste già formata nelle piante. L’amido si 
trova, nelle radici dei pomi di terra, solanum tube- 
rosum, nei tronchi dei palmisti, e fa parte costituente 
dei semi dei cereali. 

L’amido è bianco, ruvido al tatto, insolubile nel- 
l’acqua fredda, solubile nella calda, colla quale si rap- 
piglia dappoi in gelatina. Noi daremo qui il processo 
che si usa per fare l’amido coi cereali. 

Lì fabbricatori di esso cominciano l’operazione dal 
macinare assai grossamente l’ orzo od il frumento, senza 
separare la crusca dalla farina. Tale grano così maci- 
nato si pone in grandi tini con acqua, alla quale ag- 


di radice di liquirizia, il tutto ridotto allo stato di estratto secco 
al quale si dà la figura cilindrica. 

La materia zuccherina della liquirizia scoperta da Robiquet 
detta Glicirizina, e da Decaux chiamata sacco gommite, è solida 
d’un giallo cupo, di sapore simile a quello della radice di liqui- 
rizia; posta sui carboni ardenti, si gonfia e spande un odore simile 
a quello delle resine, è poco solubile nell’acqua fredda, solubile 
nella bollente, e si rapprende sotto forma di gelatina pel raffred- 
damento, si discioglie nell’alcoole a tutte le temperature; non 
passa alla fermentazione vinosa, ne è trasformata dall’ acido nitrico 
in acido ossalico, ma in una materia gialla insolubile nell’acqua , 
la quale sembra contenere un poco di amaro di Welter. Questo 
principio che attese le sue proprietà non può essere collocato fra 
le varietà dello zucchero, preparasi trattando un decotto freddo di 
radice di liquirizia con una porzione d’aceto distillato; si ottiene 
un precipitato gelatinoso, composto in gran parte della glicirizina, 
e d’un poco di materia vegeto-animale unita all’ acido acetico; si 
raccoglie sopra feltro, si lava con poca acqua, distillata fredda, 
indi coll’alcoole; si feltra dappoi la soluzione alcoolica, si evapora, 


e così si ottiene la materia nella ricercata purezza, 
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giungesi un po’ d’acqua acidulata delle precedenti ope- 
razioni; a poco a poco la massa si pone in movimento, 
e a capo di 20 0 25 giorni il glutine è decomposto; 
si decanta; il deposito si diluisce nell’ acqua, e si versa 
sovra uno staccio di crini; la crusca più fine e l’amido 
vengono rimessi in sospensione nel liquido: si deposita 
di nuovo, ma la crusca allora trovasi quasi tutta intiera 
sovra la fecola; si decanta, si leva il primo strato con 
una. paletta, indi il secondo, poscia il terzo, e lavasi 
a due riprese la parte superiore della rimanente. massa. 
Procedesi finalmente alla disseccazione, formandone delle 
masse e ponendole sovra graticci di vimini ricoperti di 
tela, che si portano immediatamente sovra un granajo 
od altro luogo ventilato, esponendoli all’azione dell’aria 
per qualche giorno. 

In questa operazione le fermentazioni. alcooliche, 
acide e putride si succedono. Il glutine si decompone, 
e svolge dell’ammoniaca; e se si vede che il glutine 
ed il fosfato di calce possano dissolversi nell’acido ace- 
tico, si forma un'idea della produzione delle acque 
acidulate. 

La noce di galla precipita l’amido; il precipitato si 
ridiscioglie ad un calore di 50°. L’iodio è il migliore 
reagente dell’ amido; dà sul momento un precipitato 
azzurro che passa al nero per un eccesso d’iodio. L’a- 
mido abbrustolito cangia di natura, diventa giallo- pal- 
lido e solubile, ed allora è una vera gorìma, ma non 
dà però dell’acido mucico; carattere essenziale della 
gomma. 

Sottoponendo al calore un miscuglio di quattro parti 
d’acqua, una d’amido, e 2/100 d’acido solforico, il 
liquore diventa incolorato e zuccherino; vi si soprav- 
versa allora del carbonato di calce per saturare l’ ec- 
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cesso dell’acido; si filtra, e coll’ evaporazione si ottiene 
una massa cristallizzata che è un vero zucchero, suscet- 
tibile di fermentazione e di produrre dell’alcoole e 
deli’aceto. Si ignora l’azione operatasi in questo mi- 
scuglio, ma sembra che l’acido abbia spogliato l’ amido 
di una porzione degli elementi dell’acqua (1). 

In medicina e in farmacia distinguonsi parecchie 
specie di materie. che devono le proprietà loro all’ a- 
mido. Queste sono: 1.° l’amido de’ cereali; 2.° la 
fecula dell’arrow-root, estratta dalla radice del maranta 
indica; 3.° la fecula dei pomi di terra, estratta dal 
solanum tuberosum ; 4.°. il sagou, che è il midollo 
d'una specie di palmisto, sagus farinaria ; 5.° la ta- 
pioca, o pane di cassava, estratto dall’jatropha ma- 
nihot. Tutte queste fecole sono adoperate in medicina 
come nutritive; esse hanno chimicamente la medesima 
composizione, ma le une dalle altre distinguonsi pel 
loro peso specifico. Anche l’amido viene prescritto nelle 
dissenterie, diaree ec. 


Delle gomme. 


Le gomme hanno per carattere il produrre del- 
l'acido mucico, trattandole coll’acido nitrico; così se si 
versa deli’ acido nitrico diluto sovra una sostanza, essa 
può dare dell’acido ossalico, come p. e. su lo zucchero, 
e sull’amido; ma se a mezzo della esperienza si vede 
a precipitare una polvere bianca, assai poco solubile a 
freddo, e leggiermente acida, si può assicurare che 
Ja sostanza è una gomma, e la polvere acido mucico. 


(1) La conversione dell’amido in zucchero col metodo indicato è 
devoluta a Kirschoff chimico Russo. 
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Le gomme si dividono in due specie: 1.° gomma 
arabica; 2.° gomma dragante. 

Gomma arabica. — Le gomme nostrali come sono 
quelle del ciliegio, dell’ albicocco ec., non differiscono 
da quelle dell’ Arabia che per un po’ di materia colo- 
rante. Le arabiche e quelle del Senegal sono solubili 
nell’acqua fredda, ed insolubili nell’alcoole che nello 
scioglierle le precipita in fiocchi bianchi; questo pre- 
cipitato , lasciandolo in riposo, ripiglia la sua traspa- 
renza. Il sotto acetato di piombo precipita le soluzioni 
della gomma; il precipitato è un composto di gomma 
e d’ossido di piombo. 

Gomma dragante. — Questa gomma ha tutte le pro- 
prietà delle suddescritte, ma dà con l’ acqua una gela- 
tina, la quale allungata, si divide in due parti; si forma 
un deposito, e svaporato il liquore, rimane una gomma 
identica alla gomma arabica. Il deposito contiene del. - 
l’amido, poiché l’iodio li fa prendere una tinta azzurra. 
Facendosi bollire questo deposito per qualche ora nell’ac- 
qua, la materia d’insolubile che è diventa solubile, 
ed acquista le proprietà della gomma arabica (1). 


Del legnoso. 


Il legnoso è il legno privato dell’ acqua, dell’alcoole, 
dell'etere ec., e da tutte le materie solubili in questi 
liquidi; egli è generalmente poco colorato, ma non è 
puro, e sotto questo rapporto i veri legnosi sono la carta, 
le lingerie ec. 

Questo corpo nulla presenta d’importante; allorché 
si tratta coll’acido solforico goccia a goccia, in maniera 


(1) Questo principio particolare alla gomma . dragante chiamasi 
adragantina, 
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di lasciare svolgere l’acido solforoso, e di innalzare il 
meno possibile la temperatura, il tutto sì converte in 
una materia, la quale disimpegnata col mezzo della 
calce dall’acido, dà un composto analogo alla gomma. 
Se in luogo di levarle l’ eccesso dell’acido, si fa scal- 
dare per qualche ora, quest acido agisce sovra la 
gomma formata, e la trasforma in uno zucchero si- 
mile a quello dell’ uva. Di più, una parte dell’ acido 
si decompone; vi si forma un acido iposolforico il quale 
rimane unito alla materia non decomposta, e forma un 
acido particolare, acido vegeto-solforico, il quale può 
formare dei sali. Quando il sapore indica che la mate- 
ria è zuccherina, si satura coll’ossido di piombo; for- 
masi allora un solfato di piombo insolubile, e un vegeto- 
solfato di piombo solubile; il liquore filtrato e trattato 
con una corrente d’acido idrosolforico, dà l'acido ve- 
geto-solforico ; quest’ acido si decompone colla concen= 
trazione in acido sulfuroso e solforico. 


Della gelatina vegetale. 


Il succo del ribes o uva spina, posto in riposo per 
qualche tempo lascia depositare un corpo tremolante , 
conosciuto sotto il nome di gelatina vegetale, questa 
sostanza esiste in una moltitudine di frutti specialmente 
in quegli acidi. Si fa altresì delle gelatine con parecchi 
frutti, che si rendono aggradevoli collo zucchero e gli 
aromati; si adoperano in medicina e nell’economia do- 
mestica. 


Dell estrattivo. 


Allorchè si evaporano alla secchezza i succhi; le 
infusioni, le decozioni acquose oppure alcooliche dei 
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vegetali, se ne ottiene per residuo una sostanza cono- 
sciuta sotto il nome di estrattivo. La composizione di 
un estratto deve quindi essere variabile assai; ma molti 
chimici ammettono che. tutti questi estratti racchiudono 
un principio particolare da essi chiamato estrattivo. La 
sua esistenza è assai. problematica; noi qui non ne 
parliamo che sotto il rapporto medicinale, perchè gli 
estratti racchiudono le proprietà non volatili della pianta 
d'onde provengono, e si usano in medicina in tutti li 
casi in cui possono essere con vantaggio surrogati alla 
pianta. 


Del concino. 


Esponendosi la pelle degli animali all’azione d'una 
corteccia qualunque astringente si rendono incorruttibili ; 
noi parleremo più minutamente di quest’operazione nella 
chimica animale. 

Il concino è un principio particolare che supposero 
avere una tale proprietà; furono proposti diversi pro- 
cessi per poterlo ottenere puro, ma sempre s’ ebbero 
delle materie unite ali’’acido gallico. Fu ammesso che 
il precipitato risultante «da una dissoluzione di materie 
astringenti mediante l'aggiunta. della gelatina. animale 
disciolta, .od una soluzione di colla fosse il. concino; 
ma questo precipitato varia secondo la dissoluzione; può 
essere bruno, azzurriccio, ec. Devesi dunque riguardare 
questo iconcino come formato: d’ acido gallico, e d’una 
materia particolare. 

Per mezzo di combinazioni si può ottenere una ma- 
teria fornita di presso che tutte le proprietà del concino, 
che. si cliama concino artificiale. Esistono déile ‘altre 
sostanze particolari alle quali è difficile l’ assegnare un 
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posto nella divisione sistematica dei princip] immediati 
dei vegetali perchè la loro esistenza è dubbiosa; sostanze 
che non furono annunciate come nuove che dagli autori 
della loro scoperta: esse sono: 

: L’ulmina, l’asparagina, l’inulina, la bassorina, l'oli- 
villa, la soverina, la fungina, la cerina, la genzia- 
nina (1), la lupolina, la narcotina, l’escolina ec. 


(2) Crediamo bene di non ommettere la storia d’alcuni di questi 
nuovi princip] perchè d’uso medico, questi sono la genzianina, e 
la peperina. 

La genzianina scopertà dai sigg. Henry e Cacentou nella radice 
della gentiana lutea L., è il principio amaro di questa pianta, 
e fors' anche di tutto il, genere da cui dipendono le proprietà me- 
dicamentose. 

La genzianina pura è cristallizzata in aghi d’un bel giallo d’oro; 
è amara assai, solubilissima nell’etere e nell’ alcoole,\ poco solubile 
nell’acqua e principalmente nell’ordinaria temperatura. Si ottiene 
trattando la polvere dell’ indicata radice coll’etere solforico bollente. 
Si feltra la soluzione calda, la qua'e col raffreddamento depone 
una massa cristallina, che è la genzianina impura; la si depura 
risciogliendola nell’alcoole a gradi 36; si rifiltra il liquore, e si 
evapora lentamente; così si ha di nuovo il principio cristalliz- 
zato, il quale raccolto, si lava con alcoole debole, cioè di gradi 20 
non più; questo scioglie la sola genzianina lasciando una materia 
oleosa indiseiolta, Questa nuova soluzione però non contiene sola- 
mente il ricercato prodotto; ma inoltre una sostanza odorosa vola- 
tile particolare ed un acido; il primo si dissipa evaporando fino a 
secco; la materia rimasta la si scioglie. nell’acqua bollente, ed 
all’eggetto di togliervi l’ acido vi si aggiunge una porzione di ma- 
gnesia' pura; si feltra, e sul feltro vi rimane la magnesia mista 
ad una porzione di genzianina, la quale si separa essiccando la 
materia rimasta sul feltro, e trattandola coll’etere solforico; nella 
soluzione acquosa trovasi in gran parte la genzianina; ma mista al 
nuovo sale di magnesia, da cui viene separata riducendo il tutto 
a secco mediante il calore del bagno maria, e trattando il residuo 
coll’ etere bollente, 

La genzianina è adoperata in medicina come tonico, febbrifngo ec. 

Ia peperina si presenta sotto forma di prismi incolori, semi dia- 


fani, quasi insipidi, insolubili nell'acqua fredda, poco nella calda, 
> ? Y » I 


\ 
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Della tintura. 


Lo scopo della tintura è la fissazione delle materie 
coloranti sovra i diversi tessuti. Quest’ operazione di 
cui ne faremo qui qualche breve cenno; consiste nel- 
l’imbianchimento, nella fissazione del mordente, e della 
materia colorante. 

Imbianchimerto.—L'imbianchimento si fa colla re- 
plicata bollizione dell’ oggetto in una forte lisciva, e 
colla esposizione ad un’aria umida ed all’azione della 
luce solare; o in una maniera più presta, mediante 
immersioni in una soluzione di cloro, e nell’ acqua. 

La soluzione del cloro debb’ essere in misura tale 
che una parte decolori due parti d’un liquore composto 
di una d’endaco, di 8 d’acido sulforico e 992 d’acqua. 

L'apparecchio (l’apprét) che si dà alla seta, al 
lino, alla canapa, e al cotone chiamasi spurgo, e per 
la lana sgrassamento. | 

Queste operazioni hanno per iscopo: 

La prima, di levare ai fili e ai tessuti di cotone, 
di lino, di canapa e di seta i corpi estranei che li 


ma solubili nell’ alcoole e nell’etere principalmente col soccorso del 
calore. 

Questa sostanza s1 ottiene trattando la polvere del pepe nero 
coll’alcoole, ed evaporando le tinture alcooliche fino a consistenza 
d’ estratto; avutosi-l’ estratto alcoolico si tratta con una soluzione 
allungata di potassa caustica, fino a tanto che V acqua della lava- 
tura esca priva di colore; la materia rimasta indisciolta, la si tratta 
coll’alcoole bollente ; si feltra la soluzione pure bollente, che col 
raffreddamento depone la peperina cristallizzata, la quale è ridotta 
alla desiderata purezza con nuove soluzioni nell’alccole, 

La peperina è stata suggerita come un succedaneo al solfato di 
chinina nella cura delle febbri intermittenti, al preseute è quasi 


dimenticata, 
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ricoprono; che alterano più o meno la candidezza loro, 
ne diminuiscono la flessibilità, e si oppongono all’azione 
delle materie coloranti. 

La seconda è di nettare la lana dal succidume, che 
qualche volta accresce il peso due terzi, il quale è un 
composto di sapone a base di potassa, di carbonato, 
d’acetato e d’idroclorato di potassa, e d’una materia 
animale cui il succidume deve il suo odore particolare. 

Lo spurgo si opera trattando l’oggetto con l’acqua 
contenente del sapone per la quarta parte del suo peso; 
e se è seta si passa dappoi al vapore dello zolfo all’og- 
getto d’imbiancarla. 

Lo sgrassamento si fa coll’ alternare le bollizioni- in 
una forte lisciva alcalina, e le immersioni nell’acqua. 

Mordente. — Mordente è chiamata una sostanza che 
ha in pari tempo dell’affinità pei tessuti e per la ma- 
teria colorante che si deve loro applicare; quest’ultima 
in ispecie se è insolubile, per lo più si fissa senza 
mordente, p. e. l’indaco, il cartamo, o zaffranone ec. 

Il mordente si applica facendo bollire il tessuto nella 
soluzione di lui e lavandolo coll’ acqua fredda; i prin- 
cipali mordenti sono: l’allume, l’ecetato d’allumina, la 
noce di galla, il cremor di tartaro, ed il protoclorato 
di stagno. 

Noi faremo qui un cenno delle principali tinture 
gialle, rosse, azzurre, nere, verdi ec. 

Tintura gialla. — La materia colorante in giallo si 
trae dal guado che è una specie di guadarella (reseda 
luteola); dal quercitrone, quercus tinctoria ; dallo sco- 
tano, us cotinus, e dal legno giallo, morus tincioria- 
Si dà questa tintura coll’alluminare il tessuto ed im- 
mergerlo nella decozione calda. E’ assai importante in 
quest operazione che l’allume sia puro, perchè se con- 
tiene del ferro, la tintura riesce color d’ oliva. 
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T'intura rossa. — La materia per fare il color rosso 
si estrae dalla robbia, rubia tinctorum, e si eseguisce 
la tintura presso a poco come la precedente; questo 
colore è solidissimo. 

La tintura in scarlatto è un miscuglio di giallo e di 
rosso , e si fissa in due riprese; immergesi il tessuto 
che si vuol tingere, in un bagno composto di coccini- 
glia, di cremor di tartaro e di deutoclorato di stagno. 
La seconda volta si pone in un altro con maggior 
quantità di cocciniglia, e meno cloruro e cremor di 
tartaro; questa tinta quindi è acida. 

La tintura di scarlatto diventa chermisina, lavando 

il tessuto in molt’acqua, la quale gli toglie il soprappiù 
dell’ acido. 
“ Tintura color di rosa. — Si fa un bel color di vosa 
col mezzo del cartamo, cartamus tinctorius ; ma un 
tal colore non è troppo solido, ed è facilmente alterato 
dalla luce. 

La tintura suddetta si fa a freddo; si dà l’allume 
al tessuto; piglians: dappoi i petali del cartamo, si 
mettono in un sacchetto di tela, si macerano nell’ acqua 
fredda, indi si passano allo streltojo; se ne ottiene 
una materia mucillaginosa gialla e rossa, la si discioglie 
nell'acqua con un po’ di sotto-carbonato di soda, si 
immerge ciò che si vuol tingere in quest’acqua, indi 
vi si getta dell’ acido acetico, ben presto il color di rosa 
che stava disciolto in virtù del sotto-carbonato di soda, 
si precipita sul tessuto e lo tinge d’un bel colore di 
rosa, e devesi immediatamente lavare nell’ acqua pura. 

Tintura in azzurro. — Questa tintura si forma col- 
l’indaco che ritraesi da parecchie specie di piante in 
America e nelle Indie Orientali. 

Nei nostri climi trovasi un indaeo identico nel guado 
od isatis tincloria. 
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L’indaco si estrae dalle piante che lo contengono 
col seguente processo; si mettono. a macerare le foglie 
in un tino per 24 ore, con una certa quantità d’ acqua 
in modo che siano ricoperte da un decimetro di liquido; 
la fermentazione ha luogo: si svolge dell’acido carbo- 
nico, il liquore diventa verde, ed acido, e ricopresi 
d’una pellicola color d’iride. Questo liquore si fa colare 
in un altro tino situato al di sotto del primo; vi si 
aggiunge dell’acqua di calce per neutralizzare i’ acido 
carbonico e facilitare la separazione dell’indaco; si 
decanta, poscia si lava il deposito, che è l’indaco, e 
sì fa seccare all’ombra. 

L’ indaco distinguesi da tutte le altre sostanze ; 
esso è suscettibile di due gradi d’ ossidazione ; le piante 
lo contengono al minimo; è verde e solubile; e facen- 
dolo passare al massimo, diventa azzurro ed insolubile. 

L'indaco si purifica sublimandolo: il suo vapore è 
violetto, e si condensa in cristalli. 

In due maniere si tinge in azzurro: la prima, che 
chiamasi azzurro di Sassonia, consiste nel disciogliere 
l’indaco nell’ acido solforico, ed immergervi il tes- 
suto il quale riceve la materia colorante; ma il colore 
riesce men bello che col secondo processo. In Francia 
si usa di porre in un tino, nelle debite proporzioni, 
dell’indaco, del proto-solfato di ferro, dell’allume di feccia 
e della calce. In quest operazione l’ ossido di ferro al 
minimo deossida l’iudaco: l’allume di feccia ne faci- 
lita la soluzione; quest’ ultima è gialla, il tessuto im- 
merso in questo bagno si tinge in verde, ed esposto 
all'aria acquista un azzurro intenso solido assai. 

Tingesi parimenti in azzurro: :.° col mezzo del 
legno di campeggio e dell’ossido di rame; 2.° in az- 
zurto Raimondo cul prussiato di ferro. Faremo cenno 
altrove di quest altra maniera. 
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Tintura nera. — Si tinge in nero colla noce di galla 
ed il solfato di ferro. Si ingalla il tessuto mettendolo 
in una decozione di noci di galla, si cava poscia di 
là e si tuffa immediatamente in una dissoluzione di 
solfato di ferro; e perchè assuma un bel nero, vuolsi 
in pari tempo darle una mano di azzurro. 

Tintura verde. — Immergesi l’oggetto da tingersi 
nell’azzurro, e subito dopo nel giallo. 

Ottenutisi poi li prefati colori primitivi si può con 
essi passare a tutte le gradazioni intermedie, ed avere 
così qualunque colore si possa desiderare. 

Il nero combinato col bianco in proporzioni diverse 
dà una tintura bigia. 

Coll’ azzurro si può fare: 1.° l’ azzurro del re; 
2.° l'azzurro chiaro ; 3.° il celeste, o color d’aria ec. 

Col giallo e l’azzurro si fa: 1.° il verde carico; 
2.° il verde di pomo; 3.° il verde oliva ec. 

Colla cocciniglia sola lo scarlatto, il cremesi ec. 

Colla cocciniglia ed il giallo si compone il color 
d’arancio, il color cappuccino ec. 

Col rosso e l’azzurro si forma la porpora, il vio- 
letto, il color di malva ec. 

Per dipingere all’ acquerello adoperansi delle materie 
coloranti che chiamansi lacche ; queste sono un com- 
posto di colore e d’allumina. Per fabbricare la lacca del 
Brasile si fa una decozione del legno di questo nome; 
vi si versa una soluzione d’ allume, e tosto viene questa 
precipitata da un alcali, p. e. la potassa: l’allumina preci- 
pitandosi trae seco ogni materia colorante. Nello stesso 
modo si fanno ie lacche di guado, e di robbia. 

Ella è cosa difficile in questo caso il decidere se 
l’allumina abbia o no affinità colla materia colorante: 
vedremo a suo luogo che il carbone è dotato della 
medesima proprietà. 
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CAPITOLO III. 
Delle sostanze vegeto-animali. 


Noi abbiamo accennato esistere delle sostanze vege- 
tali che contengono dell’azoto; queste sono appunto 
que composti che portano il nome di sostanze vegeto- 
ammali ; fra esse le principali sono l’albumina, il glu- 
tine, il lievito o fermento. 


Dell albumina. 


Questa sostanza è analoga all’albumina animale dalla 
quale trasse il suo nome. Trovasi in tutti i succhi delle 
piante, e nella mandorla dei frutti a nocciuoli: la 
sua proprietà caratteristica è d’essere coagulabile col 
calore, coll’ alcoole, e cogli acidi: così pure li succhi 
delle piante erbacee, e l’ acqua macerata sopra la ma- 
teria rimasta dall’estrazione dell’olio delle amandole ec., 
sì coagulano in parte col calore e danno un precipi- 
tato d’ albumina. 

L’albumina contiene dell’azoto, poichè colla distil- 
lazione produce dell’ammoniaca, idrogene d’ azoto. 


Del glutine. 


Il glutine è una materia elastica, viscosa, e' meno 
tenace che la gomma elastica; ottenuta dai cereali dopo 
l’estrazione dell’amido dei semi, diventa disseccandola 
elastica e trasparente. Questa materia ha moltissima 
parte attiva nella fermentazione. 


Ci 
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Del lievito e della fermentazione alcoolica. 


Il lievito o fermento è fra le sostanze vegetali forse 
la meno conosciuta; nel commercio passa sotto il nome 
di madre birra. Si forma intorno al cocchiume delle 
botti da vino durante la fermentazione ; sta altresì nei 
frutti zuccherosi (1). 

La fermentazione alcoolica è l’operazione che tra- 
sforma lo zucchero in alcoole; essa esige il concorso 
dello zucchero, del lievito, dell’acqua e d’una certa 
temperatura. 

Disciogliendo dello zucchero nell’acqua non produce 
azione alcuna, ma se vi si aggiunge del lievito fresco 
in pasta a una temperatura di 15 a 30 gr. ha luogo 
la fermentazione vinosa. Vi si formano attorno al lie- 
vito una moltitudine di bolle le quali svaniscono col 
togliergli una picciola porzione; nei ‘primi quindici 0 
venti giorni vi si osserva un rapido movimento di ascesa 
e ciscesa. In capo a quest'epoca tutta la materia che 
intorbidava il liquore si deposita. 

Ove una tale operazione si faccia in una boccia sor- 
montata da un tubo, la quale vada a riferire in un’ altra 
° che lo zucchero 
è totalmenie decomposto ; 2.° che v'è decomposizione 
parziale del lievito; 3.° che vi si è formato dell’al- 
coole e dell’acido carbonico il peso de’ quali quasi egua- 
glia quello dello zucchero che vi fu adoperato. | © 


piena di mercurio, si osserverà: 1. 


(1) Il fermento non è sempre identico nelle sue qualità mentre 
quello del mosto dell’uva non isveglia la fermentazione che al cone 
tatto dell’aria o del gaz ossigene; e quello della birra la determina 
anche in vasi privi d’aria atmosferica, e di gaz ossigene: sembra 


altresì che il lievito sia un risultato della stessa fermentazione. 
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Ora lo zucchero è composto di: 

6 vol. d’idrogene, 6 vol. di vapore di carb., 3 vol. d’ossig. 
Si svolge 

2 vol, d’acido carb, o 2 vol. di vapore di carb, e a vol. d'ossig, 
Vi rimane dunque per l’alcoole 

6 vol. d’idrogene, 4 vol, di vapore di carb., 1 vol, d’ossig. 
Così quest’alcoole può essere rappresentato da : 

2 vol. di vap. d’acqua, 2 vol, d’idr, carb., gaz olio facente. 
Perchè questi sarà 

2 vol. d’idrogene, 1 vol. d’ossigene 
per l’acqua, e 

4 vol. d’idrogeue, 4 vol. di vapor di carbonio 
per il gaz. 

Lo zucchero ed il lievito vanno in fermentazione 
in contatto dell’aria; ma li frutti schiacciati sotto il 
mercurio non si fermentano a meno che nou vi si in- 
troduca una bolla d’ossigene : egli è dunque necessario 
che la fermentazione sia esposta all’aria: non ci è nota 
d’ altronde la causa della trasmutazione dello zucchero 
in alcoole. 

Del vino. — Da tutti è conosciuta la trasmutazione 
del succo delle uve in vino, quindi non ne accen- 
neremo qui che le principali precauzioni che debbonsi 
avere In questa operazione. 

1.° Se la temperatura non ha calor sufliciente, la 
si può innalzare artificiosamente, riscaldando una parte 
del liquido. 

2.° Se le uve contengono poco zucchero, sovente la 
fermentazione non ha luogo che dopo parecchi giorni, 
ed è accompagnata dalla fermentazione acida: allora 
vi si può aggiungere dello zucchero ordinario per reu- 
dere il vino più generoso e sollecitarne la fermentazione. 
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39 Nei luoghi esposti al mezzo giorno le uve sono 
qualche volta troppo abbondesoli di zucchero; vi si 
forma subito dell’alcoole concentrato di troppo, il quale 
precipita il fermento: vi si può allora aggiungere del- 
l’ acqua. 

Per ben conservare il vino e per sopprimervi la. | 
fermentazione acida v' ha d’uopo di un principio astrin- 
gente il quale trovasi nei racimoli: così coloro che li 
levano alle uve per fare un vino più aggradevole non 
lo possono poi conservar lungamente. 

La materia colorante esiste nell’invoglio dei frutti, 
di modo che più il vino si lascia sul frutto, acquista 
maggior colore. Chi fa il vino si deve regolare dal 
colore di esso, per conoscere i gradi di fermentazione. 

Dopo la rapida fermentazione lo zucchero è quasi 
del tutto disparso: se ne riempiono allora a poco a 
poco le botii, bisogna ritirare il vino dal’ deposito, ed 
arrestare qualche, volta la fermentazione acida col mezzo 
di una corrente d’acido solforoso, col dare il solfo 
alle botti. 

Il vino deposita del tartaro, siccome abbiamo veduto; 
questo deposito qualche volta è in quantità considere- 
vole, specialmente se il vino è fatto con uve del mezzo 
giorno, del Reno ec. 

I vini dolci si fanno, evaporando ad un lieve calore 
il mosto fino ad un dato grado, o lasciando appassire 
le uve, lo che equivale ad una evaporazione del liquido, 
e sottomettendole subito alla fermentazione, come si 
usa pel vino ordinario, sospendendola giunta ad un dato 
grado , e ciò togliendo il lievito. 

Li vini spumeggianti si preparano ponendo il liquido 
nei vasi prima che si fermenti totalmente; racchiuso, 
continua nella fermentazione. L'acido carbonico forma- 
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tosi non potendo liberarsi in altro modo sfugge per 
Papertura del vaso a guisa della birra. 

Sidro. — ll sidro si fa come il vino, ma il succo 

dei pomi essendo troppo denso, è d’uopo aggiungervi 
dell’acqua. 
‘ J1 sidro per essere conservato ha bisogno di una certa 
quantità di pomi che abbiano le proprietà astringenti 
onde dargli il principio conservatore di cui già abbiamo 
parlato. 

Malto; ossia orzo preparato. —La formazione della 


‘birra, dell’acquavita e dell’alcoole dei cereali ba per 


base la preparazione del malto. 

L’orzo, e, generalmente parlando, tutti 1 cereali 
contengono poco zucchero; ma durante la germinazion 
loro sviluppasi una quantità notabile di materie zuc- 
cherose, e di più nella fermentazione una parte del- 
l’amido convertesi in zucchero, e ben tosto in alcoole. 

Per preparare il malto si espongono dei cumuli 
d’orzo bagnato ad una temperatura di 10°. Quest orzo 
germoglia, ed allorchè le radichette hanno preso qual- 
che consistenza legnosa, si arresta la fermentazione con 
una leggiera torrefazione (1). La materia acciaccata può 
allora essere adoperata per fare della birra o dell’alcoole. 

Birra. — Per fabbricare la birra si stempera il sud- 
detto malto nell’acqua a 70°, si decanta, e si evapora 
ad un grado, che si varia a seconda della forza che 
vuolsi dare alla birra; lasciasi in seguito decrescere la 


(x) Il processo della conversione dell’ orzo in malto dividesi in 
quattro operazioni ben distinte: 1.° la macerazione del seme ; 
2.° nel farne dei cumuli onde si riscaldi, e se ne determini la ger- 
minazione; 3.° stenderlo a strati più o meno alti; 4.° finalmente 
essiccarlo mediante una debole torrefazione; tutte queste operazioni 


esigono molta cura, 
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temperatura ai 25°, e vi si aggiunge del lievito, per, 
lo che ben presto fermentasi. La birra allora si pone 
nelle botti: fatta con questo processo, riesce assai ag- 
gradevole; ma per poco tempo si può conservare; a 
rimedio di questo difetto bisogna aggiungervi un prin- 
cipio amaro il quale arresta la fermazione; un tale 
principio estraesi dal lupulo (1), e conviene unirvelo 
durante l’evaporazione del liquido. 

Alcoole.—L'acquavite e l’alcoole si estraggono dal 
vino e dai liquori fermentati colla distillazione, cioè, 
condensando il vapore che s’ innalza da essi nella bol- 
lizione. » 

In molti modi si può provare che l’alcoole esiste 
già formato nel vino: | 

1.° Decolorando il vino col carbone animale e me- 
scolando col sotto-carbonato di potassa secco, il liquore 
che vi soprannuota è un alcoole più o meno concentrato. 

2.° Congelandosi il vino, }’alcoole rimane liquido; 

3. Colla distillazione nel vôto, cioè senza innalzare 
la temperatura. 

Li diversi processi. per la distillazione dei liquori 
sono arrivati ora ad un certo grado di perfezione: ser- 
vivansi già tempo di un lambicco ordinario, e parecchie 
distillazioni erano necessarie per ottenere dell’ alcoole 
abbastanza concentrato. 


(:) La materia amara che si estrae dai giovani coni dell’ humulus 
lupulus è detta lupulina. Essa è solida d’un bianco giallo, leg- 
giermente deliquescente, d’un sapore amarissimo, solubile nell’ a- 
cqua, nell’alcoole e nell’etere ai quali comunica la propria ama- 
rezza; precipita alcune dissoluzioni metalliche, cioè quella del 
nitrato di c»balto, dell’idroclorato di platino, di stagno, di mer- 
curio ec., non intorbida le soluzioni degli acetati di piombo. 

Ta lupulina è considerata dal sig. Yoes come aromatica, tonica, 
e narcotica. 


vw 
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. Devesi il primo perfezionamento ad Adam. Egli 
riceveva il vapore elevatosi dalla caldaja in nna con- 
gerie di matracci contenenti il liquido da. distillarsi : 
ben presto tali vasi riscaldavansi e facevano evaporare 
J'alcoole, di maniera che riusciva d’avere nell’ ultimo 
vaso dell’alcoole già rettificato assai. 

Il secondo passo al perfezionamento lo fece Zsucco 
Bernard 0 Solimani: questo consiste nel situare subito 
dopo l'apparecchio di Adam dei vasi vòti e raffreddati 
artificialmente: ciò è fondato sul principio seguente: 
se ad una storta contenente del liquido vinoso in ebol- 
dizione si attacca un lungo tubo, il calore che si svi- 
luppa a ciascun punto del tubo stesso diminuerà a mi- 
sura che si allontana dalla sorgente d’esso calore, e 
in conseguenza nell’ apparecchio di Bernard la rettifica- 
zione dell’ alcoole aumentasi a misura appunto dell’ al- 
lontanamento dal vaso. 

Il terzo miglioramento appartiene a Cellier Blumen- 
thal, ed è basato sovra un principio di continuazione : 
il vino da distillarsi scorre continuamente e viene in 
due parti separato: il primo che esce da una parte è 
il residuo o la flemma; il secondo è l’alcoole ottenu- 
tosi a quel grado che si è voluto, giusta, cioè, la 
rapidità che si è data alla distillazione. 

Il sig. Desrosnes ha eseguito in grande quest ap- 
parecchio d’una maniera che nulla lascia a desiderare; 
ma la descrizione essendo troppo lunga e complicata 
noi ci dispensiamo di qui riportarla. 

L'alcoole, anche quello stesso che si è avuto col pro- 
cesso del sig. Desrosnes, non è mai privo d’acqua; si 
può ottenere dell’ alcoole assoluto, 0 per lo meno il più 
puro che sia possibile mischiando della calce viva (1) con 


(1) Meglio retificandolo sopra il cloruro di calcio fuso e polve- 


rizzato, 
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alcoole di già concentrato. Formasi tosto una massa o 
poltiglia: distillasi a calor dolce, e la prima porzione 
d’alcoole che si ottiene è il più puro che si possa 
avere ed è a 78°. 

Acquavite — Nel commercio si dà il nome di acqua- 
vite ad un liquido che contiene in circa parti eguali 
d’acqua e d’alcoole assoluto. 

Egli è assai importante il conoscere la forza di 
un’acquavite, cioè la quantità dell’ alcoole assoluto che 
essa contiene: ciò si fa mediante un istromento che 
chiamasi areometro. 

Questo stromento è composto di un tubo cilindrico 
su cui sono segnati i gradi: in fine di esso vi è una 
bolla, terminata da un'altra più piccola, nella quale 
vi sono dei pallini di piombo, o meglio una porzione 
di mercurio per far conservar sempre all’ areometro 
una posizione verticale. 

L’areometro è fondato sovra ì seguenti principii di 
idrostatica : 

1.° Un corpo solido immerso in un liquido rimove 
un volume d’acqua eguale al suo proprio volume; 
2,° egli perde del suo peso una quantità eguale al 
peso del volume del liquido che ha rimosso: si conosce 
quindi che un istromento qualunque s’affonderà più o 
meno in un liquido, secondo che esso sarà d’ una mag- 
giore 0 d'una minore densità; e quest’ effetto ha luogo 
appunto per l’areometro di cui si parla. 

Il tubo cilindrico essendo segnato a gradi, immer- 
gendolo in 100 ‘parti di alcoole assoluto marca circa 
44°; levata una delle 100 parti d’alcoole assoluto e 
rimpiazzata da una parte d’acqua, l’istromento segnerà 
un grado al di sotto dei 44, e così di seguito in un 
miscuglio di 50 d’alcoole assoluto e 50 d’acqua, ne 
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marcherà 22 lo che è appunto all'incirca l’acquavite 
del commercio, cioè di 18, 20, 22° ec. 

Quando tale liquido è di 30° sopra lo zero, chia- 

masi spino. 
‘ Qualunque siasi il liquido fermentato, l’alcoole che 
se ne ritrae è identico pel chimico, perchè l’odore 
e il sapore sono per lo più differenti: chiamasi kirch- 
wasser l’ acquavite fatta colle cilegie nere: rack quella 
fatta col riso: rhum l’acquavite ottenutasi colle canne 
di zucchero, ed acquavite quella estratta dal vino. 

L’acquavite fatta colle graspe d’uva è sempre d’una 
qualità inferiore a quella che ottiensi dal vino, poichè 
l’invoglio dell’uva contiene un olio acre il quale passa 
nella distillazione; si estrae anche dell’ olio empireu- 
matico , e ciò per l’azione del calorico. 

Egli è inutile il descrivere il grand’uso che si fa 
e dell’alcoole e dell’acquavite nelle arti, nella dome- 
stica economia e in medicina. In farmacia si adope- 
rano per formare le tinture che sono macerazioni di 
questi liquidi sovra una o più sostanze. 

Alcoole e cloro. — Facendo passare una corrente 
di cloro nell’alcoole si forma dell’acido carbonico e 
dell’ acido idroclorico ; il primo si svolge, ed il liquore 
allungato d’acqua lascia depositare una sostanza oleosa 
che ha l odore di menta, abbrucia tutta, e sembra 
analoga all’olio che si ha facendo passare il cloro nel- 
l’idrogere percarbonato. 

Fra i corpi esaminati gli acidi sono i soli dei quali 
l’azione sovra l’alcoole presenta dall’ interesse: il risul- 
tamento di tale azione porta il nome d’etere. 
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P Degli eteri. 


Gli eterì dividonsi in tre classi: 

1.° Eteri che non contengono che gli elementi delle 
materie vegetali, ma in diverse proporzioni (1). 

2.° Eteri che contengono l’idrogene percarbonato unito 
all’acido che serve a prepararli, specie di sali. 

3.° Eteri che sono combinazioni dell acido e del- 
1’ alcoole. 

Etere solforico. — Quest'etere che è il più anti- 
camente conosciuto, appartiene alla prima classe: con- 
vien quindi esaminarlo pel primo e più minutamente. 

Liquido incolorato, odore forte e soave, sapore caldo 
e piccante ; bolle a 35° e alla temperatura ordinaria 
nel voto. Si prepara mescolando à picciole porzioni in 
una storta tubulata parti eguali d’alcoole a 36° e d’acido 
solforico concentrato. Il calore che si svolge è assai forte, 
e basta qualche volta per far bollire il liquore. Poco 
dopo il liquore della storta tingesi in giallo. 

Vi si addatta un’ allunga e un pallone tubulato sor= 
montato da un lungo e dritto tubo: riscaldando dolce- 
mente, passa prima un po d’alcoole, indi dell’etere, 
e verso la fine tutto l'apparecchio si riempie di vapori 
bianchi; si svolge allora dell’ acido solforoso; in questo 
momento conviene aggiungervi dalla parte della tubulatura 


(1) Questo genere comprende il solo etere composto d’idrogene 
di carbonio e d’ossigene, non contiene alcun atomo d’acido, ed è 
conosciuto comunemente sotto il nome d’etere solforico, perchè si 
preferisce quest’ acido nella di lui fabbricazione; ma si può egual- 
mente ottenere impiegando l’acido fosforico, l’acido arsenico, l’a- 
cido idroftorico, e ftoro-borico, 

L’etere di questo genere è detto da Chevreul etere idratico, e 
questo chimico lo considera come idrato d’idrogene percarbarato. 
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della storta e a più riprese tanto alcoole quanto quello 
della prima volta: vi si decompone un po’ d’acido: 
passa ancora dell’etere, ma non vi si può aggiungere 
indefinitivamente dell’alcoole, perchè ben presto l’acido, 
essendosi indebolito di troppo, non ha più azione alcuna. 

Si ottiene un liquido contenente dell’ alcoole, del- 
Vetere, dell’ acido solforoso, e dell’ olio dolce di vino; 
gli si toglie l’acido distillandolo sovra una quantità pro- 
porzionata di magnesia o di potassa: l'etere allora è 
abbastanza puro e buono per essere usato in medicina: 
ma si può purificarlo compiutamente sciogliendolo in 
poc’ acqua; questo liquido disciolto 1/10 s° impadro- 
nisce dell’alcoole, l’olio nuota alla superficie, e con 
un dolce calore ottiensi l’etere puro. 

La teoria di quest operazione ha dato luogo fiu qui 
a diverse opinioni. 

Si ammetteva prima che una parte deli’ ossigene e 
dell’idrogene dell’ alcoole formassero dell'acqua, e che 
il rimanente dei principj desse origine all’etere; e che 
J’acido non agisse che per la sua affinità coll’ acqua. 

Questa teoria veniva confermata per la composizione 
dell'etere, potendo egli essere costituito da : 

1 vol, d’idrog. per carbonato, 1/2 vol. di vapore d’acqua. 
Questo sarebbe dunque dell’alcoole meno 1/2 vol. di 
vapore d’acqua. 

L'ultima parte di quest asserzione fu posta in dub- 
bio dal sig. Dabit di Nantes. In fatto, se si sospende 
la distillazione dell’ etere prima che l’acido solforoso si 
sviluppi e si saturi il residuo coll’ossido di piombo, il 
solfato di piombo che precipita, non rappresenta tutto 
l’ossido di piombo che vi fu posto: vi si forma un 
nuovo acido detto solfo-viniro, il quale compone un 
sale solubile col rimanente dell’ ossido di piombo. 
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Per ottenere quest acido si fa passare una corrente 
d’ acido. idrosolforico in una soluzione separata , dal 
deposito di solfato di piombo; si filtra e si evapora sotto 
la campana della macchina pneumatica; il liquido acquista 
una gran densità; ed ove si continui l’evaporazione, 
vi si forma l’acido solforico, svolgimento d’acido sol- 
foroso e separasi una materia vegetale oleosa: se si satura 
coll’ossido di piombo, l'acido solfo-vinico prima della 
sua decomposizione, si avrà un solfato di piombo ed 
una materia oleosa, o un sale che ha la più grande 
analogia coll’ iposolfato della base medesima. 

Si sarebbe quasi d’avviso di ammettere che quest’ a- 
cido, che i primi autori chiamarono solfo-vinico , sia 
un olio dolce di vino mescolato coll’ acido iposolforico. 
In questa ipotesi l’ acido sulforico toglierebbe sempre 
dell’acqua all’alcoole, ma una parte dell’acido trasfor- 
merebbesi in acido solfo-vinico o iposolforico» 

L’etere è un dissolvente assai pregievole per le analisi. 

Si adopera in farmacia per preparare delle tinture 
eteree, che sono macerazioni d’ etere sovra una 0 più 
sostanze. 

L’etere unito all’alcoole forma il liguore anodino 
d’ Hoffmann, che adoperasi sovente in medicina come 
antispasmodico in tutte le affezioni nervose. 

Gli acidi, fosforico, arsenico e fluoborico, pare che 
abbiano un’ azione sull’ alcoole non dissimile da quella 
dell’acido solforico. Il miscuglio dei due liquidi devesi 
fare con precauzione. Sembra che vi si formino altresì 
degli acidi fosfo-vinici e arseni-vinici ec., analoghi al- 
l'acido solfo-vinico, 

La seconda classe non contiene che gli eteri forma- 
tisi per l’azione d’un idracido sovra l’alcoole. Questa 
sorta d’eteri sono fuori d’uso; il primo è rimarchevole 
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per la sua volatilità, perchè é gazoso a rI gr. del 
termometro centigrado. 

Alla terza classe appartiene l’ etere nitrico: esso è 
pagliarino, e bolle a 22° ed è diflicile da prepararsi, 

Servesi all’ uopo dell’apparecchio di Woulf: la prima 
boccia è vota; riempionsi le altre sino a metà d’acqua 
salata e si immergono in un miscuglio refrigerante. Si 
mette nella storta l’acido e l’alcoole in eguali volumi; 
un sol carbone è sufficiente per fare l’ebollizione; e 
ben presto si è obbligati di ritirare il fuoco di sotto e 
di gettare dell’acqua fredda sulla storta per evitare 
l’esplosione; passano dei torrenti di gas: vedesi in 
seguito nella prima boccia un liquido verdiccio e nella 
seconda un liquido gialloguolo. 

Si Cecantano questi liquidi e:si purificano, facendoli 
digerire sovra la calce. Queste operazioni vogliono es- 
sere fatte ad una temperatura al di sotto dello zero. 
Ciò si ottiene circondando li recipienti di ghiaccio. 

Quest’ etere è usato qualche volta in medicina: ma 
quello del commercio è ben sovente un miscuglio d’ a- 
cido nitrico e d’alcoole che fu anche chiamato spirito 
di nitro dolcificato (1). 

Alcoole, acidi vegetali — Gli eteri formati per 
lazione dell’alcoole sovra gli acidi vegetali, sembrano 
appartenere alla terza classe: ma fra questi acidi non 
evvi in realtà che l’acido acetico che possa assieme 
all’ alcoole produrre un liquido che abbia le proprietà 
analoghe all’ etere solforico. 

Si mischia l’acido acetico coll’ alcoole; si distilla e 
si unisce il liquore distillato .a quello rimasto nella 


(1) Lo spirito di nitro dolce usato dalla medicina non è un 


miscuglio d’alcoole e di acido nitrico, ma bensì d’etere nitrico e 
d’ alcoole. 


258 COMPENDIO 

storta, e sì passa ad una nuova distillazione; e ciò per 
cinque o sei volte una tale operazione è detta in ter- 
mine d’arte ricoobazione. Fu osservato che l’azione è 
molto più rapida quando si trattano cento parti d’al- 
coole in un miscuglio di 63 d’acido acetico e 17 di 
acido solforico: sembra in questo caso che l’acido sol- 
forico agisca col togliere dell’acqua e rendere così l’a- 
zione più intensa. 

Quest’ etere è usato qualche volta in medicina pei 
dolori reumatici ec. 

Gli altri eteri, citrico, matico, ossalico, tartarico, 
non partecipano che assai poco delle proprietà generali 
degli eteri. Li primi tre sono solidi, il quarto è sciropposo. 

Mercurio fulminante di Howart. — Questa. polvere 
si forma sciogliendo una parte di mercurio in 7 1/2 
d’acido nitrico a 30°, aggiungendovi undici parti d’al- 
coole nella soluzione, facendo bollire il miscuglio per 
cinque o sei minuti, e ritirandolo poscia dal fuoco. 

Nel raffreddamento la polvere si precipita a poco a 
poco: essa è d'un bianco-grigio e battendola detuona 
fortemente (Vedi pag. 163 e 168). 

Argento fulminante. — Trattando l'argento coll’ a- 
cido nitrico ed in seguito coll’alcoole, se ne trae una 
polvere che fulmina ancora con maggior forza che la 
precedente. 

Si può preparare dieci parti d’argento con 15 parti 
d’acido nitrico concentrato, diluto in tant'acqua quanto 
è il suo peso, e Go parti d’alcoole. 


Fermentazione acida. 


L’alcoole si può indefinitamente conservare; ma si 
sa che in generale quando la materia zuccherosa si 
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è convertita in alccole, si trasforma ben presto in aceto, 
se la fermentazione continua. Nè potendo spiegare que- 
st operazione, hanno cercato di determinarne le condi- 
zioni necessarie a questo processo; e souo: 1.° il lie- 
vito; 2.° il contatto dell’aria; 3.° una temperatura di 
circa 30 gradi. 

L’aceto si fabbrica sempre in grande. Si collocano 
in un luogo apposito parecchie botti contenenti ciascuna 
una piccola quantità d’aceto forte: vi si mette del vino 
sino alla metà dì ciascuna; a capo di qualche settimana 
il vino convertesi in aceto : subito vi si aggiunge 
dell’altro vino in molte riprese fin che le botti siano 
riempiute. Quando l’aceto è fatto, se ne può cavare di 
là una parte suggiungendovi dell’ altro vino nella mede- 
sima quantità. Una tale operazione può durare lunghis- 
simo tempo. Formasi nelle botti una sostanza di natura 
animale, molle, gelatinosa, opaca, che chiamasi madre 
d'aceto, la quale può servire a trasmutare in aceto 
dell’ altro vino. L’aceto è rosso o bianco secondo la 
qualità del vino che si è adoperato per farlo. Si pre- 
scrive in medicina per uso interno ed esterno, come 
risolutivo, antisettico, sudorifico e refrigerante. In far- 
macia entra in molte operazioni e fra le altre per pre- 
parare l'estratto di Saturno e gli ossimeli che sono sciroppi 
composti di mele ed aceto. Il consumo poi nelle arti 
e considerabile. 


DELLE SOSTANZE VEGETALI IDROGENATE INFIAMMABILI 


Queste sostanze formano la quarta classe della nostra 
divisione. Generalmente in questi composti 1’ ossigene 
è in quantità insufficiente per bruciare l’idrogene : 
quindi vennero tali sostanze chiamate idrogenate, e la 
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più parte sono infiammabili: si dividono in oli, re- 


sine, gomme resine, balsami, cera, canfora e gomma 
elastica. 


Degli olii. 


Gli olii possono essere o fissi o volatili. 

Olii fissi. — Questi si distinguono dagli olii essen- 
ziali pei seguenti caratteri: cioè 1.° di non poter es. 
sere volatilizzati senza alterazione; 2° di lasciare una 
macchia grassa sovra la carta; 3.° per essere insolubili 
nell’alcoole eccettone l’olio di ricino. 

Quasi tutti gli olii fissi sono contenuti nell’ interiore 
medesimo del seme; non sono eccetiuate che le olive 
e le bacche di lauro, le quali racchiudono l'olio nel 
loro pericarpo. Tutti gli olii fissi possono ottenersi colla 
espressione. Si fanno a freddo gli olii che si adoperano 
come commestibili e ad un calore di 100° gli olii che 
sì impiegano nelle arti. In quest’ultimo caso il calore 
li rende più fluvidi, e riesce più facile la loro estra- 
zione. V'hanno degli olii che si congelano ad una 
temperatura che si avvicina allo zero del termometro; 
così l’olio d’olivo si congela a +5° 0+-6°; ma giam- 
mai l’olio, qualunque siasi, si congela intieramente. 

Tutti lt corpi grassi oleosi, col mezzo d’una carta 
assorbente si separano in due parti distinte; si può 
fare tale separazione anche coll’alcoole ; questo liquido 
ne discioglie assai poco; ma a ciascuna macerazione, 
l’alcoole lascia depositare col raffreddamento la stearina 
sotto forma di piccoli aghi. Il liquore alcoolico riu- 
nito, contiene l’elaina. Queste macerazioni svaporate 
danno uno strato simile all’olio d’ ulivo. 
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La stearina è senza colore insipida, cristallizzabile 
in piccoli aghi, e fusibile a 38° (1). 

L'elaina è parimenti senza colore, poco odorosa, e 
fusibile a 7 od 8 gradi. 

Gli olii si volatilizzano ‘a circa 330%; questa è una 
decomposizione con emissione di gaz che attrae seco 
dell’ olio di già alterato: vi rimane un carbone, e nel 
distillare più volte il prodotto medesimo ottiensi un olio 
che è suscettibile di essere volatilizzato zenza altera- 
zione, e diventa allora una specie di olio essenziale. 

Gli olii fissi distinguonsi in olii grassi e in olii sec- 
cativi. La prima specie rimane fluida all’aria; tale è 
l'olio d’olivo; la seconda specie diventa solida e assorbe 
l’ossigene dell’aria, e questo è l’olio di lino. Si faci- 
lita l’assorbimento trattando l’olio coll’ ossido di piombo, 
litargirio ; ed allora si fa quell’olio che in commercio 
è conosciuto sotto il nome di olio litargirizzato 0 cotto- 

Gli olii sciolgono un po’ di zolfo e di fosforo. La 
prima dissoluzione si adopera qualche volta in farmacia 
sotto il nome di ba/samo di zolfo ; composto che può 
essere aromatizzato. Così si fa il balsamo di zolfo e 
d’anici, con una dissoluzione d’ una parte di zolfo con 
quattro parti d'olio aromatizzato coll’ olio essenziale di 
anici, ed entra nelle pillole balsamiche di Morton. 

Olii ed acidi. — Gli acidi attaccano gli olii e ne 
risulta un magma, mericcio, vischioso, poco fin qui 
esaminato. Quest’ azione può essere più o meno ener- 
gica. L'acido idroclorico agisce poco; l’acido fosforico 


concentrato dà loro un colore più forte e comunica un 
odore particolare. 


(1) Serve a soffisticare il solfato di chinina; ciò riconoscesi alla 
macchia d’ontume, che lascia sulla carta, portando il sale sospetto 
al grado di 4o circa. 
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L’ acido solforico annerisce l'olio immediatamente ; 
se l’azione prolungasi vi si forma dell’acqua e un 
deposito di carbone. 

L’ acido nitrico concentrato versato immediatamente 
sove' un olio seccativo l’infiamma; produce l’egual ef- 
fetto sugli olii grassi; ma soltanto quand'è mescolato 
all’ acido sulforico. 

Olii ed alcali. — Gli alcali hanno un’ azione più 
rimarchevole, e la riunione di questi due corpi olio ed 
alcali forma tutte le specie dei saponi. 

Il sapone di commercio si fabbrica in Francia col. 
l'olio d’ulive e la soda. Nel Nord adoperasi il sevo. 
Si servono in Francia della soda artificiale che si 
rende caustica, come noi abbiamo veduto, col mezzo 
della calce: quest’ ultimo ossido si unisce all’ acido car- 
bonico del sotto-carbonato di soda, ed il liquido che 
se ne ottiene è una soluzione di soda caustica. 

Si pone in una caldaja della lisciva caustica e del- 
l’olio; il miscuglio è portato alla bollitura sotto continua 
agitazione: si forma una poltiglia grumosa, od una specie 
di emulsione: a poco a poco vi si aggiunge la soluzione 
alcalina nella misura che di poco passi la quantità 
necessaria per la saturazione: ben presto il sapone 
dalla massa separasi e muota nel liquido: allora è 
impuro; cavato di là si purifica tornandolo a disciogliere 
nell'acqua e separandolo dalle materie straniere. 

Il sig. Chevreul dimostrò, che le sostanze grasse 
sono costituite da var) principj secondo l’origine loro, 
cioè di oleina, stearina, cetina, foceina, butirrina, e 
d’ircina; le quali poste a contatto cogli ossidi, e prin- 
cipalmente di quelli distinti col nome di alcali, pro- 
ducono una sostanza dolce detta glicerina, ed altrettanti 
acidi; cosicchè li saponi sono composti di glicerina, d’un 
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ossido metallico combinato ad un acido di nuova for- 
mazione, cioè all’acido oleico stearico ec. (1). 

La potassa combinata coll’olio forma parimenti dei 
saponi; ma riescono sempre moli e più o meno co- 
lorati. L’ ammoniaca fa sapone coi corpi grassi ma 
d’una maniera imperfetta; e sono specie di emulsioni 
saponose che non acquistano della consistenza che dopo 
un lasso di tempo assai considerevole. Questi ultimi 
composti sono adoperati sovente in medicina per uso 
esterno, sotto il nome di lenimenti volatili. La base di 
un lenimento volatile è sempre l’ammoniaca ed un olio 
fisso, coi quali si fanno de miscuglj con diverse specie 
di medicamenti per accrescere la loro efficacia. 

Gli olii ed i saponi adoperansi moltissimo e nelle 
arti e nella economia domestica. In medicina poi par- 


ticolarmente si usa il sapone fatto coll’ olio di mandorle 
dolci. 


(1) Secondo il sig. Chevreul li corpi grassi si dividono in due 
classi: 


I. Principj immediati grassi acidi. 

Primo genere: principj che non si volatilizzano posti nell’acqua 
bollente, e comprende tre specie: l’acido stearico, l’ acido marga- 
rico, e l’acido oleico. 

2.° Genere: possono essere distillati coll’acqua bollente, volatili, 
ed abbraccia cinque specie: cioè l’acido focenico, butirrico, ca- 
proico, caprico, ed ircico. 

II. Principj immediati grassi non acidi. 

3.° Genere: non alterabili dagli alcali, e non capaci di unirsi 
ad essi ed è formato da due specie, cioè dalla colesterina e dall’ etale. 

4.° Genere: capaci d’essere convertiti dagli alcali in acidi grassi, 
ed in una sostanza grassa non acida: ve n’ha una sola specie, la cetina. 

5.° Genere: convertibili dagli alcali in glicerina (0 principio 
dolce ), ed in acidi grassi e fissi, comprende la stearina del becco, 
quella dell’uomo, e l’oleina, 

6.° Genere: trasformabili dagli alcali in glicerina, ed in acidi 
grassi fissi e volatili: foceina, butirrina, ircina, ec. { Cheoreul, 
Recherches chimiques sur les corps gras, 1833, à Paris). 
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Gli olii fissi servono per far lume, ponerdoli in 
lampade a doppia corrente. d’aria, ma hanno biso- 
gno di ‘essere purificati, perchè contengono una ma- 
teria mucilaginosa la quale produce più o meno di 
fumo. | | | 

Si purifica infondendo nell’olio da uno o due cen- 
tesimi d’acido sulforico ed agitandolo; ben presto le 
materie estranee sono attaccate dall’acido e si carboniz- 
zano, ingiallisce il liquore ed esse diventano insolubili; 
vi si mette dell’acqua e l’olio purificato viene a nuotare 
sulla superficie; si decanta e si filtra servendosi di un 
imbuto il cui becco si munisce d’un cotone ben oleato 
il quale lascia passare l’olio scevro di umidità. 

Il numero degli olii principali di cui si fa uso in 
medicina, nelle arti, e nella economia domestica è 
grandissimo. Noi qui non ne accenneremo che i nomi 
dei vegetali d’onde si estraggono, lasciando ai botanici 
e ai farmacisti il tessere, minutamente i processi della 
maniera la più usitata di farne l’ estrazione. 

L'olio di Been estratto dai grani della moringa zei- 
lanica. Quest'olio è senza odore e difficilmente diventa 
rancido: è adoperato dai profumieri per ricevere l’aro- 
mato delle piante nelle quali assai lieve è l’olio essen- 
ziale. Per es. l’olio di gelsomino, di tuberosa ec., 
tali olii risultano da una macerazione di cotone imbe- 
vuto nell’olio di Been sovra i fiori di gelsomino, di 
tuberosa ec.; coll’espressione poi togliesi l’olio al cotone 
impregnato dell’aromato dei prefati fiori. 

L'olio dei semi del carape è verdiccio ed adoperasi 
pei lumi: estraesi dai grani del cannabis sativa. 

L'olio di ravizzone che serve per illuminare, e 
per l’arte del follone si ottiene dai semi della brassica 
arvensis e dalla rapus. 
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L’olio dei semi del faggio impiegato e per alimento 
e per far lume si ha dal grano del fagus sylvatica. 

L'olio di lino che si usa è per alimento, per lume 
e nella pittura estraesi dal seme di lino, linum usi- 
talissimum. 

L'olio di noce moscada è solido, di color giallo, ed 
odore di noce moscada, di cui se ne fa qualche uso in 
medicina, si ottiene dalla semenza del myristica moschata. 

L'olio di noci e di nocciuoli vale per far lume e 
per la pittura, se fu espresso a caldo, e per alimento 
se è estratto a freddo; si ha dall’ Juglans regia e dal 
coryllus avellana. 

L'olio d’ulive e di papaveri che adoperasi come 
alimento, il primo estraesi dall’ olea europea, 1’ altro 
dai semi di papavero. Questo, che ha altresì il nome 
d’olio di garofano, nel commercio francese è ben so- 
vente mescolato al primo. 

Col mezzo di due processi si può distinguere se 
l’olio d’olivo è veramente puro. 

Il primo lo dobbiamo al sig. Pontet farmacista di 
Marsiglia: si mette in un’ ampolla sei parti di mer- 
curio, e 7 1/2 d'acido nitrico; il metallo si scioglie; 
indi si fa un miscuglio d’un grosso di nitrato di mer- 
curio e di due grossi dell’olio da assaggiarsi, e si agita 
fortemente; all’indomani tutta la massa diventa solida, 
se l'olio d’ulive è puro; e in caso diverso si può giu- 
dicare per approssimazione della quantità dell’ olio*stra- 
niero mescolatovi, operando in un tubo graduato e che 
noti la quantità dell’olio rimasto fluido dopo l’azione. 

Il secondo mezzo, che è più ingegnoso, appartiene 
al sig. Rosseau: egli è fondato sulla non conduttibilità 
dell’ olio d’ulive per il fluido elettrico ; il suo apparec- 
chio è composto di una pila assai debole, i cui dischi 
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hanno 1/48 di linea, e sono separati da conduttori 
imperfetti. Questa si situa vicino ad un ago che si move 
sovra un cerchio graduato e a lato d’una lamina di rame. 
Quando uno dei poli della pila è in comunicazione con 
l’ago, si mette in movimento dall’elettricità di nome 
differente che si sviluppa sovra la lamina di rame; e se 
si pone un corpo tra l’ago e la prefata lamina, il mo- 
vimento avrà luogo con una forza che sarà in propor- 
zione della conduttibilità del corpo medesimo. Si assicura 
così che dall'olio d'olive è mosso 675 volte men presto 
che dagli altri olii. Dieci gocciole d’olio di faggio versato 
in 1o grammi d'olio d’olive danno all’ago un movi- 
mento quadruplo. Questa differenza sembra derivare 
dalla maggiore quantità di stearina contenuta nell’olio 
di ulive; poichè la stearina è conduttrice dell’elettricità 
e l’elaina è compiutamente isolatrice. | 

L’olio di palma, solido e giallo si estrae dall’elais. 
guineensis e da altri palmisti: esso entra nel balsamo 
nervino dei farmacisti. 

L'olio di ricino è denso, e di sapor dolce (1); l’alcoole 
puro lo discioglie in tutte le proporzioni: s’egli è a 
35°, ne discioglie 3/5; estraesi dai semi del ricinus 
communis: adoperasi molto in medicina come purgativo 
ed antelmintico. 

L'olio di mandorle dolci, di color giallognolo e di 
sapor dolce, estraesi dalla semenza dell’ amigdalus com- 
munts ; in medicina se ne fa grand’uso e nell’interno 
e nell’ esterno. 

Olii essenziali. Questi olii hanno per carattere di- 
stintivo dagli olii fissi, quello di poter volatilizzarsi senza 


(1) Quest’ olio anche recente è d’un colore giallo, verdastro, tra- 
sparente, senza odore; il sno sapore sulle prime scipito, produce 
da poi una leggier sensazione d’acrezza. 
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alterazione. T'utti sono assai infiammabili a motivo della 
grandissima quantità d’idrogene che racchiudono: per- 
chè si crede che l’essenza di trementina non contenga 
ossigene. 

Gli olii essenziali sono in tutte le parti delle piante; 
tranne nell’interno del seme, che sembra essere la sede 
speciale dell’ olio fisso: si preparano colla distillazione, 
ma se ne ottiene qualche volta colla semplice espres- 
sione meccanica delle cellule ove stanno racchiusi. Noi 
ci riserviamo nella sezione di Farmacia il descrivere 
la maniera con cui si cava un olio essenziale da una 
pianta. Dopo l'estrazione dell’olio si distilla dell’ acqua 
sulle stesse piante: quest’ acque adoperansi in medicina, 
e partecipano delle proprietà dell’ olio essenziale. 

Ella è cosa molto probabile che gli olii volatili 
come anche gli olii fissi siano costituiti di due prin- 
cipj, l’uno solido, liquido l’altro, e che il grado della 
loro volatilità dipenda dalla proporzione di questi due 
princip}. 

Tutti gli olii essenziali esposti all’aria s’addensano 
e prendono una figura resinosa e depositano un corpo 
analogo alla canfora. 

Gli olii volatili sono solubili nell’alcoole e poco nel- 
l’acqua. Le acque di Melissa e di Colonia sono dis- 
soluzioni d’essenze nell’ alcoole; queste dissoluzioni ver- 
sate nell’acqua la imbianchiscono e l’essenza viene 
precipitata dalla sua dissoluzione. Le essenze nel com- 
mercio sono mescolate ben sovente ad olii fissi. Una 
carta imbevuta d’un olio in questa maniera falsificato, 
esposta al calore vi lascia una macchia oleosa, lo che 
non avviene se l’essenza è pura: se poi due olii essen- 
ziali sono assieme mischiati è ben più difficile il rico- 
noscerne la falsificazione. 
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Noi abbiamo veduto che l’acido nitrico cede quasi 
sempre dell’ossigene ai corpi coi quali si pone in'con- 
tatto; quest'elfetto non riesce altrove sì bene che cogli 
olii essenziali: se si getta un miscuglio d’ acido nitrico 
e solforico concentrato nell’essenza di terebinto, s’ in- 
fiamma (1). ) 

Gli olii volatili e gli alcali non formano che com- 
binazioni effimere: in medicina si conoscono 1.° il 
sapone di Starkey il quale è una combinazione di 
potassa e di essenza di trementina. Questo sapone si 
prepara rimescolando per molto tempo parti eguali di 
essenza di trementina, di sotto-carbonato di potassa, e 
di trementina di Venezia; 2.° l’ acqua di luce, che è 
l’ unione dell’ammoniaca coll’olio etereo di succino. 

Nella pittura sì adopera una grande quantità d’essenza 
di irementina. L’essenze principali. di cui se ne fa 
uso in farmacia sono: l'olio di bergamotto, citrus der= 
gamia, di cedrato, citrus medica, di limone, citrus 
limonum, d’arancio, citrus aurantium, di canella, 
laurus cinnamomum , di garofano, caryophillus aro- 
maticus, di rose , rosa moschata ec. 


Delle resine. 


Le resine trasudano spontaneamente o per incisione 
da diversi alberi, ed anche da piante erbacee: si ac- 
cennano ordinariamente col nome della pianta, o. per 
un ‘altro del quale talvolta s’ ignora l’ etimologia. 

Le resine sono solide o liquide, non condattrici del 
calore e della elettricità, insolubili nell’acqua, solubili 


(1) Trattando in simile modo l’olio retificato di succino, si ha 
un residuo di colore bruno d’odore di muschio noto sotto il nome 
di muschio artificiale. 
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nell’ alcoole o nell’ etere e da tali soluzioni vengono pre- 
cipitate coll’aggiunta dell’acqua. Ciascuna resina è do- 
tata d’un odor particolare dovuto al proprio olio essen- 
ziale. Tutte le resine si disciolgono nell’acido solforico, 
vi si combinano coll’ajuto del calore, e formano un 
corpo analogo al concino. 

Vernice.— Adoperansi generalmente parecchie resine 
per fare le vernici, perchè le une vi si pongono per 
la secchezza, ie altre pel colore, durezza, ec. 

Si distinguono le vernici dalla natura dei dissolventi: 
1.° vernice d’alcoole; 2.° vernice coll’ essenza di tre- 
mentina; 3.° vernice d'olio fisso o vernice grassa. 

La prima specie si adopera per quegli oggetti che 
non vanno esposti all’intemperie. Si preparano assai facil- 
mente sciogliendosi le resine nell’ alcoole ; è necessario 
soltanto di mettervi nel. tempo stesso un corpo duro, 
cioè della sabbia o del vetro macinato per impedire 
la conglutinazione della resina e moltiplicare i punti 
di contatto. 

La seconda specie ha sempre per dissolvente l’es- 
senza di trementina: queste vernici hanno maggior 
consistenza e seccano più difficilmente. 

La terza specie si fa ‘ordinariamente con la resina 
copal, che si discioglie nell’olio grasso essiccativo, ossia 
olio di lino litargirizzato ; vi si aggiunge in seguito 
dell’ essenza di trementina: queste vernici sono inco- 
lore, dure e possono sopportare un calore di 350°. 

Le principali resine adoperate nelle arti, in medi- 
cina e in farmacia sono: la resina copal, d'origine 
sconosciut:; la resina ‘elemi, amyris elemifera, la 
lacca, resina che scola da parecchi alberi in seguito 
alla punzecchiatura d’un insetto chiamato cocus lucca, 
la sandracca, thuya articulata di Broussonet, il ma- 
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stice, pistacia lentiscus, il sangue di drago, calamus 
draco , il balsamo della Mecca, amyris opobalsamum, 
il balsamo di copahu, copai/era officinalis ec. 


Dei balsami. 


I balsami sono composti d’acido belgioico e di resina: 
si distinguono il beleiuino (styrax benzoin), il bal- 
samo del Perù, myroxylum peruiferam, solido e li- 
quido, lo styrax calamita, styrax officinale, lo styrax 
liquido, liquidambar styraciflua, e il balsamo di 
Tolu, toluifera balsamum. 


Gomme resine. 


‘Questi corpi sono costituiti da un miscuglio naturale, 
d’una sostanza mucilaginosa, di resina, d’olio essen- 
ziale, di rimasugli vegetali, e talvolta d’amido, Queste 
gomme resine scolano mediante incisione da alcuni 
alberi o da vegetali erbacei, e si induriscono all’ aria. 
Si distinguono dalle resine e dalle gomme da ciò che 
non disciolgonsi intieramente nè nell’ acqua, nè nel- 
l’ alcoole. 

Si adoperano in medicina un gran numero di gomme 
resine; per uso esterno negl’impiastri; e per l’in- 
terno come purgative emenagoge, quali sono la gomma 
ammoniaca, l’assa fetida, la mirra, l oppoponaco , il_ 
bdellio, il sagapeno, il galbano, l’euforbio, la gomma 
gotta, l’incenso, la scamonea, ec. 


Della cera. 


La cera (1) esiste formata in tutte le piante. Si trova 


(1) La cera pura è detta cerina, e nella mirica esiste un altro 


principio che ha i più grandi rapporti colla cerina, e chiamasi 
miricina. 
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una cera identica a quella delle api nelle foglie, ed 
è quellà che dà loro la vernice lucida, Si prepara la 
cera facendo sgocciolare i favi delle arnie e in seguito 
mettendoli nell’acqua bollente. La cera viene alla su- 
perficie ed è allora di color giallo. Per bianchirla ri- 
ducesi in figura di lamine, poscia si distende ed esponesi 
alla rugiada. Vi sono delle cere che non si possono 
imbianchire, nè si conosce per anco il motivo. 

La cera pura si fonde a 68° del termometro centi- 
grado in un fluido trasparente, che riprende la forma 
concreta col raffreddamento. Se la temperatura è molto 
elevata essa evapora, bolle, e si decompone nello stesso 
modo degli olii, e somministra in allora un olio vola- 
tile altre volte noto sotto il nome d’olio di cera; è 
insolubile nell’ acqua, solubile nell’ alcoole bollente, 
dov’ essa si precipita nel raffreddarsi, si scioglie pure 
negli olii grassi e volatili, e principalmente in quello 
di trebentina. 

La cera sì saponifica e forma allora la base degli 
encaustici. 

Trovansi nei vegetali delle sostanze più o meno 
analoghe alla cera, il butirro di cacao, la cera del 
myrica cerifera, ec. La cera entra in quasi tutte le 
composizioni degl’ empiastri ed unguenti. 


Della canfora. 


La canfora (1) ha dell’analogia colle resine, e sì ha 
dal laurus camphora. Si taglia in pezzetti il legno di 
questa pianta e si pongono nella cucurbita d’una specie 


{1) La canfora non solo esiste nell’indicato albero, ma anche in 


molte altre specie dello stesso genere, ed in diverse piante della 
famiglia delle labbiate. 
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di Jambicco; si collocano sul cappello delle stuoje tessute 
di paglia di riso, e poscia si riscalda: l acqua esce 
con un odore di canfora; e la canfora si attacca alle 
stuoje prefate; ottenutasi in questo modo è però im- 
pura; ma purificasi con una seconda sublimazione. 

Quest’ operazione per altro ha le sue difficoltà, per- 
ché liquefacendosi la canfora a 175° e volatilizzandosi 
a 204°, è d’uopo mantenere il recipiente in un tal 
limite di temperatura, affinchè la canfora riesca solida 
e concreta come in commercio richiedesi. Se il reci- 
piente è al di sotto di 175°, la canfora nell’attaccarsi 
alle stuoje si solidifica; ma ciò non avviene se il reci- 
piente è al di là di 204°, e vi è perdita, perchè una 
parte di canfora si volatilizza. 

La canfora ben raffinata è bianca, assai infiammabile, 
semitrasparente, fragile; d’un odore, particolare aro- 
matico forte e dispiacevole, di sapore amaro, acre, 
e bruciante, ontuosa al tatto, duttile e granulosa, del 
peso specifico di 0,9887, solubile in 1152 parti di 
acqua, e l’alcoole ne scioglie circa tre quarti del suo 
peso; tale soluzione è precipitata dall’acqua ed è solubile 
negli olii volatili e fissi, e nell’acido acetico, 

Ponendosi un pezzo di canfora sull’ acqua fa un 
movimento di roteazione sovra sè stessa, fino a che 
sia volatilizzata; e se si sospende un cilindro di can- 
fora parte nell’acqua e il resto di fuori, il liquido ha 
un movimento d’oscilazione sovra l’aria, e finisce col 
separarsi in due il cilindro. Quest’effetto è ognora do- 
vuto al vapore della canfora che sfugge: nel primo case 
questo vapore imprime un movimento circolare alla 
canfora, e nel secondo l’acqua girando sovra sè stessa 
consuma la canfora, e giunge a separarla, 

L'acido nitrico riscaldato sopra la canfora, la discio- 
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glie e la tramuta in un acido che chiamasi acido 
canforico (1). 

: Facendosi passare una corrente d’acido idroclorico 
nell’ essenza di trementina, si forma un deposito cri- 
stallizzato che ha tutte le proprietà della canfora; però 
non può essere sublimato senza decomporsi (2). 

La canfora è assai adoperata in medicina, per uso 
esterno come risolutivo, e nell’interno quale antiset- 
tico, antispasmodico, ec. 


\ 


Gomma elastica. 


Questa gomma è preparata dagli abitanti dell’ Ame- 
rica meridionale stendendo in una forma di terra il 
succo latticinoso della siphonia cahuchu W illd. Pare 
che questa gomma avrebbe a riuscir bianca se gli Ame- 
ricani non la facessero seccare al fumo de’ loro focolari. 
: Tutti 1 vegetali che hanno un succo latticinoso, come 
sarebbe l’euforbia e l’oppio, contengono della gomma 
elastica. 


(1) L'acido solforico posto a contatto della canfora si fa scam- 
bievole decomposizione, e ciò mediante il concorso del calorico; 
formasi dell’acido solforoso, un olio volatile e giallo, d’odore can- 
forico, e rimane nella storta che ha servito ad una tale operazione 
un deposito di colore nero formato dal miscuglio di carbone e 
d’acido solforico. 

L’acido canforico scoperto da Kosegarten nel 1785 cristallizza 
in piccoli aghi bianchi, od in parallelipipedi opachi, di sapore 
amaro, di odore simile a quello dello zaffrano, solubile nell’ acqua, 
più solubile nell alcoole, 

(2) Questo composto scoperto da Kind è impropriamente chia- 
mato canfora artificiale, non avendo di canfora che qualche ap- 
parenza; essa è composta d’acido idroclorico, e d’ olio essenziale di 
trebentina, è insolubile nell’ acqua e nell’acido acetico, solubile 
nell’alcoole, trattata coll’ acido nitrico somministra del cloro, e 
non dà alcuna traccia d’acido canforico, 
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Il dissolvente della gomma elastica è l’essenza di 
trementina; però, quando è mollificata e in piccole 
correggie, sì scioglie nell’ etere assai puro; l’alcoole 
la precipita. | 

Questa gomma dà colla distillazione dell’ammoniaca 
l’idrogene azotato ; quest’azoto appartiene forse a ma- 
terie straniere. 

La sua soluzione nell’essenza di trementina è un’ ec- 
cellente vernice. Si applica sottil sottile sovra l’ acciajo 
che così conservasi assai bene, qualunque siasi il luogo 
ove si metta. 

I chimici si giovano di questa gomma per lutare le 
giunture dei tubi od altro negli apparecchi, lo che 
riesce assai bene, e serve alla preparazione di diversi 
strumenti di chirurgia. 


DELLA GERMINAZIONE. 


Questa parte non la esamineremo che sotto i rapporti 
, chimici. Noi rimettiamo tutti gli sviluppamenti estranei 
a questa scienza, alla sezione di botanica. 

La chimica non potendo riconoscere per mezzo di 
qual mecanismo il germogliare si operi, ha cercato di 
determinare, nello stesso modo che fece per le fer- 
mentazioni alcooliche ed acide, le condizioni necessarie 
per questa operazione. 

La germinazione esige il concorso di più agenti: 

1.° L’ossigene ed è il solo gaz proprio per la ger- 
minazione. 

2.° Un’ umidità sufficiente. 

3.° Una temperatura variabile, secondo la qualità 
dei semi, ma però dentro i limiti dal 0° al 35°; al 
di sotto o al' di sopra di questo stadio la germinazione 
pare impossibile a farsi, 
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E’ cosa facile il provare che l’ossigene è il solo 
gaz proprio a sviluppare la germinazione : ponendo dei 
fagiuoli sovra spugne bagnate e sotto differenti cam- 
pane e in ognuna vi sia un gras diverso, l’ ossigene, 
l’acido carbonico ec., tale semenza posta in quella cam- 
pana ov'è l’ossigene, è la sola che germoglia. 

In quest’ azione vi è 1.° del carbonio levato al 
seme, perchè una parte dell’ ossigene fu assorbito, e 
rimpiazzato da un egual volume d’acido carbonico; 
2.° vi è una reazione tra i principj costituenti il seme: 
cioè 1.° formazione di zucchero (noi l’ abbiamo veduto 
parlando della fermentazione alcoolica ); 2.° formazione 
di acqua; lo che si può provare pigliando una massa 
di grani, dividendola in due parti, disseccandone l'una 
e notandone poscia il suo peso diminuito; e facendo 
germogliare la seconda parte: nell'atto della germina- 
zione vi si svolge del carbonio; ma ove se ne tenga 
conto si rileva dalla diminuzione del peso, che si è for- 
mata dell’acqua durante l’azione. 

Foglie. — L'azione della luce sembra essere nulla o 
almeno che non agisca che pel calore ch’essa reca; 
ma se le foglie seminali sono sviluppate , e spuntate 
le radichette, la luce è necessaria. Ciascuno conosce 
li fenomeni dell’intisichimento che rende la pianta più 
acquosa e meno colorita. L’ esperienze insegnano che 
in generale, 1.° le foglie di una pianta decompongono 
l’acido carbonico dell’aria, s’impadroniscono del car- 
bonio e sciolgono l’ossigene; effetto che non ha luogo 
che alla luce, e senza di essa la pianta perirebbe; 
2.° che nella notte ie foglie assorbiscono l’ossigene e 
lo rendono il giorno. 

Radici. — Le radici hanno bisogno dell’ ossigene ma 
in minore quantità che le foglie. 
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Frutti. — Non si sono esaminati che i frutti a noc- 
ciuolo. Se ‘essi sono verdi l’azione è assolutamente la 
medesima che per le foglie. 

Un frutto maturo diventa ben presto vizzo, ed in 


allora è meno zuccheroso. Sembra che una porzione 


di zucchero si trasformi in sostanza legnosa. 

Vegetazione. — La vegetazione comincia dopo la 
germinazione: noi rimettiamo quest’ esame all’ articolo 
Botanica. 

Terreni. — Li terreni generalmente distinguonsi o 
per la loro fertilità, e per la sterilità loro. Tutti li 
terreni contengono più o meno silice, allumina, calce 
carbonata, magnesia, ossido di ferro, ossido di manga- 
nese, fosfato di potassa, ‘cloruro di potassa, cloruro di 
soda (sal marino), solfato di calce ec. Di queste ma- 
terie le prime tre sono quelle che costituiscono i ter- 
reni in generale. La fertilità dipende dalle proporzioni 
di queste materie e specialmente dal loro grado di 
tenacità. 

Il primo scopo del Chimico & l’analisi dei terreni. 
Se ne stempera una porzione in una sufficiente quan- 
tità d’acqua: indi se le lascia fare due depositi: il 
primo è molto grosso, ed il secondo è più sottile. 

Il primo è un miscuglio di silice e di calce carbo» 
nata; e trattasi coll’ acido nitrico fino a che non faccia 
effervescenza. Si forma un nitrato di calce solubile, e 
si svolge l’acido carbonico. Si filtta ed il deposito dà 
il peso della silice. 

Il secondo deposito si tratta coll’acido idroclorico. 
Quest’ acido discioglie la calce ‘carbonata, l’allumina, 
l’ossido di ferro, quello di manganese, e la magnesia; 
il liquore filtrato contiene queste sostanze nello stato 
d’idroclorato; trattato col bicarbonato ben saturato di 
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potassa, si ba un precipitato d’allumina, di calce, di 
ossido di ferro, e di manganese; e col mezzo del ca= 
lore si ha da questo liquido un deposito di magnesia. Il 
precedente deposito è costituito principalmente d’allumina 
e di calce; vi si separa la prima mediante la potassa; 
ciò che rimane indisciolto si è la calce, e gli ossidi 
di ferro e di manganese. L’allumina si separa dalla 
potassa versandovi dell’ idroclorato d’ ammoniaca. Il re- 
siduo del secondo deposito generale così spogliato dal- 
l’ acido idroclorico, sarà calcinato e la perdita del 
peso in quest operazione indica la quantità della ma- 
teria organica presente. Il residuo della calcinazione 
trattasi di muovo coll’acido idroclorico concentrato, il 
quale discioglie il rimanente dell’ossido di ferro, della 
calce e dell’allumina; si versa nella soluzione dell’ am 
moniaca , la quale precipita l’ossido di ferro e l’allu- 
mina; queste due sostanze vengono separate colla po- 
tassa, come abbiamo già detto di sopra pel deposito 
d’allumina e di calce. 

Si ottiene in questa guisa le proporzioni della silice, 
deli’ allumina, della calce, della magnesia, dell’ ossido 
di ferro, e della materia organica. 

Queste sono le parti essenziali del terreno; e ciò 
falto si osserva: 

1.° Che la silice forma più della metà del terreno. 

2.° Che tutti i terreni hanno i medesimi princip) ; 
e dipendere la fertilità dalla minore o maggior forza 
di ritenere l'umidità; così il terreno formato di silice 
e di calce si dissecca prestissimo, e se vi ha troppo 
allumina la terra 8° innumidisce difficilmente, ma con 
minore facilità però perde l’ umidità ricevuta. 

3.° Che il colore influisce sulla fertilità del terreno, 
perchè i terreni nericci si riscaldapo più presto; ciò 
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che ha luogo nei terreni di brughiera, li quali sono 
in gran parte composti di vegetali in puirefazione. 

Quando un terreno non ba tutte le condizioni volute 
per la giusta proporzione de’ suoi principj, vi si può 
rimediare fino ad un certo punto. Se esso contiene 
una soverchia quantità di vegetali in putrefazione , si 
ripara a ciò spargendovi sulla superficie della cenere, 
la quale dà luogo ad una specie di vetrificazione: ab- 
bruciasi in questa maniera una porzione di vegetali, 
ed inoltre si rende il terreno più leggiero, dando 
una coesione meno forte alle sue parti. Se il terreno 
è troppo argilloso vi si mischia della _marna calcarea 
la quale contiene in sè molta calce carbonata. Se v’è 
nel terreno troppa silice vi si getta della marna argil- 
losa. Finalmente ve n° hanno di quelli che contengono 
troppo solfato di ferro, allora vi si frarmmischia della 
calce ; si forma del solfato di calce e l’ossido di ferro 
è messo a nudo. 

Generalmente parlando, tutti i terreni che per loro 
natura non presentano ostacoli al miglioramento, possono 
rendersi fertili, ove i mezzi da impiegarsi non siano 
troppo dispendiosi. 


CAPITOLO V. 
Fermentazione putrida, vegetale ed animale. 


Quando un corpo organizzato ha cessato di vivere, 
ben presto dà luogo a fenomeni i quali costituiscono la 
fermentazione putrida. 

Gli animali vanno più rapidamente in putrefazione 
che 1 vegetali. Il tempo a ciò necessario varia a se- 
conda delle parti organiche; così nei vegetali il legno 
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esige più secoli; negli animali i capegli e le ossa vo- 
gliono un tempo considerevole. I prodotti di tale putre- 
fazione sono, come nella decomposizione col fuoco, 
l’idrogene carbonato e l’ acido carbonico pei vegetali ; 
e di più l’ammoniaca pura o carbonata per gli animali. 

L'aria ha una grand’influenza sovra la fermentazione 
putrida: sella è stagnante contribuisce a svilupparla 
cedendo una porzione del suo ossigene al carbonio ed 
all’idrogene del corpo che vuolsi decomporre; l’aria 
corrente la ritarda, ove immediatamente si trovi in 
contatto con tali corpi; perchè in questo caso essa 
tende a disseccar la materia ed a distruggere i germi 
putridi che si formano. Li prodotti che danno i corpi 
organizzati nella fermentazione devono variare, come 
già si è detto, secondo che il corpo sia animale o 
vegetale. Tutti li materiali immediati non concorrono 
alla formazione di questi prodotti; così per li vegetali, 
quelli nei quali lidrogene e il carbonio predominano 
ve fra questi l’olio, le resine e l’alcoole non sono su- 
scettibili di provare le fermentazioni putride. I com- 
posti assai ossigenati, come lo sono gli acidi, difficil- 
mente imputridiscono. Li corpi che sembrano essere su- 
scettibili di più prontamente distruggersi sono quelli in 
cui l’ossigene e l’idrogene stanno nelle proporzioni 
atte a formar l’acqua. 

Anticamente credevasi che un corpo organico si de- 
componesse subito dopo la morte, ma egli è provato 
oggidi ch’esso non contiene dei principj distruttivi, e 
che si può conservare indefinitamente preservandolo 
dall’azione degli agenti esteriori, e specialmente dal- 
l’ ossigene. 

Se un corpo è stato al contatto dell’ossigene , si può 
trattenere l’azione, come nelle altre fermentazioni col- 
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locandolo in un vaso ben chiuso e sottoponendolo alla 
temperatura dell’acqua bollente. Questa scoperta appar- 
tene al sig. Appert. Se in un corpo conservato in 
questa maniera, vi si introduce una bolla d’ossigene, 
e sì torna a chiudere la boccia, ben tosto si determina 
la fermentazione; ma si può sospenderla sottomettendo 
il corpo ad una temperatura di 100 gradi. 

Questo processo è utilissimo per la marina: fu spe- 
rimentato sopra 1 pesci, che sono fra i corpi organizzati 
i più suscettibili di putrefazione. 

Oltre questo mezzo di conservazione insegnato dal 
sig. Appert, che è ognora preferibile, vi sono i se- 
guenti : 1.° basta immergere ripetutamente nell’aceto 
materie animali e farle seccare dopo ciascuna immer- 
sione, acquistano della durezza. 2.° Il freddo, ed il 
calore sono buonissimi antisettici: essi disseccano i corpi: 
si sono trovati dei corpi animali assai ben conservati 
tanto in Siberia che ne’deserti caldi ove non piove 
mai. 3.° Il sublimato corrosivo; rende i corpi duri e 
bruni. 4.° Il sal marino, e specialmente i sali lique- 
fattivi. 5.° Lo zucchero ec., e finalmente si conservano 
le sostanze animali conciandole. 

Ingrasso.— Gl’ingrassi sono materie animali o vege- 
tali in putrefazione. Gl’ingrassi animali sono più attivi; 
ma in generale però tutti agiscono a seconda della 
natura loro, e massime di quella del terreno. Quindi 
1 terreni selciosi divorano l’ ingrasso perchè sono privi 
di alimento: li terreni argillosi lo conservano bene, 
avvegnachè l’allumina s’unisce all’ingrasso e ne ri- 
tarda la fermentazione. 


/ 
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PARTE SEIER ZA 
CHIMICA ANIMALE 


L'organizzazione dell’uomo e degli animali, special. 
mente di quelli che meglio all’uomo si avvicinano, è 
molto più conosciuta che quella dei vegetali; perchè 
in questi ogni cosa sembra confusa, ed invece di- 
stinta appare negli animali; ma ciò nulla meno la 
chimica animale offre maggiori difficoltà che la chimica 
vegetale. 1.° Avvi negli animali un principio di più, 
che è l'azoto; 2.° nella chimica vegetale vi sono delle 
trasformazioni di sostanze che facilitano lo studio di 
essa: per cio l’analisi chimica animale è assai meno 
avanzata. 

Tanto nella organizzazione animale come nella ve- 
getale vi sono delle sostanze che possono esistere da 
sè sole; queste chiamansi materiali immediati. Questi 
corpi sono generalmente costituiti di quattro elementi : 
ma vi sono delle eccezioni, i grassi, ec. Non si è 
per anco trovato in essi degli alcali, o basi salificabili 
propriamente dette; quindi non si possono dividere che 
in tre sezioni: cioè neutri, acidi ed infiammabili. 

Siccome non trarrebbesi gran profitto nell’ esaminare 
successivamente cadauna di queste sezioni, così sarà 
migliore avviso lo studiare in prevenzione: 

1.° L'analisi animale. 

2.° In qual modo le materie considerate possano for- 
mare un sistema d’ organizzazione. 

3.° Le teorie che si sono dedotte nell’esame delle 
funzioni animali. 
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CAPITOLO PRIMO 
Dell analisi animale. 


Nessuna materia animale è fornita di bastevole quan- 
lità d'ossigene per trasformare il suo idrogene e il suo 
carbonio in acqua e in acido carbonico. Si passa per- 
tanto alla sua analisi elementare mediante il deutossido 
di rame, come già l’abbiamo precedentemente osservato. 

Una materia animale sottoposta al fuoco dà per pro- 
dotto dell’acqua colorata, ora più ora meno da un olio 
fetido, dell’ acido acetico, idrocianico, carbonico, neu- 
tralizzato coll’ ammoniaca, dell’ azoto, dell’ossido di car- 
bonio, e dell’idrogene carbonato. Tutti questi gaz hanno 
un odor fetido, e sono uniti ad una materia solida 
dalla quale si può liberarli con lavature ripetute. Vi 
rimane un carbone voluminoso contenente delle materie 
fisse terrose; questi sono sali ed ossidi metallici che. 
formano parte della materia, ma non sembrano essen- 
ziali alla sua costituzione. 

In questa decomposizione si svolge una quantità di 
carbonato d’ ammoniaca, che s’ adopera per preparare 
il sale ammoniaco (idroclorato d’ ammoniaca) e V'al- 
lume (solfuio d’ allumina e d’ ammoniaca). 

L'acqua rossiccia che se ne ottiene è formata quasi 
tutta di carbonato d’ammoniaca; si tratta col gesso 
(solfato di calce), rimenandola si forma un solfato 
d’ammoniaca solubile, ed un carbonato di calce insolubile. 

Sale ammoniaco. — Questo sale si prepara mesco- 
lando la soluzione di solfato d’ ammoniaca col sale 
marino, cloruro di soda. Si forma del solfato di soda e 
dell’ idroclorato d’ammoniaca: nella prima cristalliz- 
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zazione si toglie la maggior parte del solfato di soda, 
indi si procede alla sublimazione in Jarghi matracci. 

Allume. — L’allume si ottiene mischiando in parti 
eguali del solfato di potassa e d’allumina col solfato 
d'ammoniaca, come abbiamo veduto. 

Carbone animale. — Il carbone animale si adopera 
per la chiarificazione e decolorazione dei liquori, suc- 
chi ec. 

L'azione degli agenti chimici sovra le materie ani- 
mali è stata fin qui poco esaminata. E° noto che il 
cloro le decompone e dà loro un color giallo mentre 
s’ impadronisce dell’ idrogene. L'acido nitrico agisce 
su d’ esse d'una maniera analoga. Si svolge del- 
l'azoto, e questo gaz si cava a spese della sostanza 
animale, poichè appare nello stesso tempo sulla super- 
ficie del liquido una materia grassa nella quale più 
non avvi l'azoto; se si continua ad operare coll’ acido 
vi si forma una materia amara la quale unita alla po- 
tassa, costituisce un corpo detonante che sembra costi- 
tuito di potassa, d’acido nitroso, e di materia animale 
profondamente alterata. 

Tutte le materie animali azotate, trattandole con 
un alcali fisso, colla potassa e colla soda danno luogo 
a fenomeni rimarchevoli da’ quali ne risulta la for- 
mazione dell'acido idrocianico. 

Noi abbiamo veduto che quest’ acido si forma col- 
l’ajuto del cianuro di mercurio, la cui storia avevamo 
rimessa alla chimica animale. Ma questo corpo esigendo 
il concorso dell’ azzurro di Berlino, è conveniente il dar 
principio da questa materia. 

Azzurro di Prussia. — L’azzurro di Prussia o di 
Berlino fu scoperto per azzardo da alcuni fabbricatori 
di colori in Prussia. 
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Si calcina colla potassa delle materie animali, il san- 
gue, le corna, ec. Si preferisce, a cagion dell’odore, 
di adoperare il carbone delle materie suddette, avendo 
però cura che non siano. calcinate troppo fortemente. 
La calcinazione si fa a fuoco bruno in una mezz’ ora; 
si lascia raffreddare dappoi e se ne ottiene una materia 
giallognola, la quale disciolta in quindici volte il suo 
peso d’acqua, chiamasi lisciva di sangue. Questa solu- 
zione contiene l’acido idrocianico, perchè sopravver- 
sandovi un acido spande un odore di mandorle amare. 

Esaminando le proprietà del cianuro di potassa fatto 
direttamente, si riconosce in lui una identità perfetta 
coi corpi esistenti nella lisciva del sangue. Questa li- 
sciva sarà adunque un cianuro di potassio o un idro- 
cianato di potassa. Si fa in disparte una soluzione di 
solfato di ferro e d’allumina; più d’allume che vi si 
mette, l'azzurro riesce più ordinario. Si versa questa 
soluzione nella lisciva. Si precipita un corpo il quale 
è l'azzurro di Berlino. Col mezzo di lavature ripetute, 
le materie estranee si sciolgono, ed il ferro è portato 
al massimo dell’ ossidazione. 

Si può provare che l’azzurro di Prussia è un fer- 
rocianato di ferro per le seguenti osservazioni : 

1.° La lisciva di sangue, che è un idrocianato di 
potassa, non può formare direttamente un azzurro di 
Prussia sovra versandovi del solfato di ferro della mag- 
giore ossidazione; dunque l’azzurro di Prussia non è 
un idrocianato di ferro; 2.° Se si tratta l'azzurro di 
Prussia colla potassa se ne ritrae un sale solubile il 
quale si cristallizza e si conserva perfettamente ( fer- 
rociunalo di potassa), in tempo che l’idrocianato di 
potassa fatto direttamente, non può. stare al contatto 
dell’ aria senza decomporsi. La differenza osservata 
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nell’idrocianato di potassa ottenutosi direttamente, e nel 
sale preparato dalla potassa e dail’ azzurro di Prussia, 
è pel ferro che qmest ultimo contiene. In seguito agli 
esperimenti del sig. Poret, sembra che l'azzurro di 
Prussia, messo in contatto colla potassa dia luogo ad 
un composto di 

Cianogene, ferro, potassio e ossigene. 

Ne è risultato un sale che À hanno dovuto chiamare 
ferrocianato di potassa, perchè si può estrarre da esso 
l’acido ferrocianico. 

Si discioglie 58 parti d’acido tartarico nell’ alcoole : 
si versa questa soluzione in un’ altra di 5o parti di 
ferrocianato di potassa, concentrata il più possibile ; 
all’ istante formasi un tartrato acidulo di potassa inso- 
lubile, e l'acido rimane puro nella dissoluzione. Que- 
st acido evaporando si cristallizza. Abbrucia scintillando 
alla fiamma d’una candela; ciò indica che il ferro 
è nello stato metallico; ma resta ancora a decidersi se 
il ferrocianato di potassa sia un composto di cianogene, 
ferro, potassiò, cioè cianuro di ferro, e cianuro di po- 
tassio, ovvero 

Di acido idrocianico, d’ossido di ferro e di potassa, 
cioè un idrocianato di ferro e di potassa. 

La questione è indecisa come quella sugl’ idroclorati , 
idriodati, idrosolfati ec. Si può soltanto aggiungere che 
tutti li precipitati costituiti dal ferrocianato di potassa , 
nelle soluzioni metalliche, sono combinazioni d’ acido 
ferrocianico coll’ossido metallico. Questi composti dis- 
seccati si trasformano in cianuri di ferro e di metallo. 
Le quantità di cianogene sono eguali per il ferro ed 
il metallo. 

Il ferrocianato di potassa è un reativo eccellente 
per la varietà de’ colori de’ suoi precipitati nelle solu- 
zione metalliche. 
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Cianuro di mercurio. — Questo composto si ottiene 
riscaldando assieme ad un po’ d’acqua l’azzurro di 
Prussia ed il deutossido di mercurio. Il liquido diventa 
incoloro; si filtra, indi si fa cristallizzare: questo 
cianuro può disciogliere un’ assai grande quantità di 
deutossido d: mercurio, e cristallizzarlo; veste allora 
il carattere d’alcali. Il cianuro di mercurio è adoperato 
nella medicina per la cura delle malattie sifilittiche ; 
ma a dosi piccolissime perchè provveduto di qualità 
energicamente venefiche e serve alla preparazione del- 
l'acido idrocianico, 0 prussico. 

Tintura in azzurro di ftaimondo. — Adoperasi l’az- 
zurro di Prussia per tingere la seta. Questo colore fu 
inventato dal sig. Raimondo di Lione. 

Si combina l’ossido di ferro colla seta tuffandola in 
una soluzione d’idroclorato di ferro: lavasi allora nel- 
l’acqua di sapone, poscia s' immerge in una dissoluzione 
di ferrocianato di potassa, leggiermente acidificata col- 
l'acido idroclorico; il ferrocianato di potassa si decom- 
pone : formasi l'azzurro di Prussia, il quale si fissa 
Sovra il tessuto; ed il liquore è un idroclorato di potassa. 


CAPITOLO II 


I liquidi sono le sostanze animali le meglio: esami- 
nate; sono essi numerosi assai e distinguonsi dalla quan- 
lità d’acqua che possono contenere. 

I liquidi racchiudono circa 9/10 d’acqua. 
I liquidi racchiudono circa 98/100 0 99/100 d’acqua, 

Ve ne sono pochi d’ intermediari. 

Prenderemo ora a disamina nella prima divisione 
il sangue, il cimo, il chilo, la bile e il Jatte. 


DI CHIMICA 267 
Del sangue. 


Il sangue ha un sapore alcalino dovuto al carbonato 
di soda ch’ esso contiene. \ Pays 

Il sangue delle vene è differente di quello delle 
arterie. I chimici non ne sanno determinare la causa. 
La composizione è la stessa, ciò nulla meno quello 
delle arterie è più vermiglio e più caldo; forse ciò 
deriva dallo stato particolare d'una picciola porzione 
di sangue che sfuggi agli analizzatori. 

Il sangue estrattosi dai vasi e abbandonato a sé 
stesso, in due parti dividesi. Questo effetto è più pronto 
nel sangue delle arterie. Di tale separazione ne è 
causa l'aggregazione delle parti tenute in sospensione ; 
perchè il movimento ritarda siffatta separazione. 

La prima parte è solida e chiamasi cruore; liquida 
è l’altra che costituisce il siero, il quale preparato in 
tempo fresco è quasi senza colore. 

Siero. — Il siero è alcalino; si prende in massa 
ad un calore che s' avvicini ai 100°. Questa coagula- 
zione è dovuta ad una sostanza particolare l’ albumina, 
della natura stessa del Bianco d’ovo. Noi abbiamo 
veduto le proprietà di questa sostanza: ella si coagula 
cogli acidi e si discioglie negli alcali: così I alcoole 
od un acido versato nel siero, dà un precipitato. 
Nel primo caso l’alcoole si unisce all’acqua e l’al- 
bumina si precipita; e nel secondo l albumina sì 
unisce all’ acido e produce un composto insolubile. Li 
sali per cui gli ossidi sono insolubili precipitano l’al- 
bumina; nella stessa guisa il nitrato di mercurio, e il su- 
blimato corrossivo, deutocloruro di mercurio, danno un 
precipitato d’albumina ed ossido mercuriale, per cui 
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si conchiude che l’albumina può essere presa come un 
antidoto del sublimato corrosivo; ma non bisogna pren- 
derne di soverchio, perchè essa discioglie il formatosi 
precipitato. Il concino, le materie astringenti, il cloro ec.; 
precipitano l’albumina. Questa sostanza disseccata di- 
venta trasparente e dura come il corno. Secondo il 
sig. Chevreul questa trasparenza distruggesi tuffandola 
nell’acqua, e ripiglia la sua opacità ed il suo volume. 
E° impossibile }’ accennare la causa di questa coagu- 
lazione ; poichè l’ albumina in questo caso e nulla perde 
e nulla acquista. Il cangiamento sembra essere nell’ or- 
dine delle combinazioni. L’albumina contiene del sal 
marino (cloruro di sodio), del solfato e del fosfato di 
soda: si adopera qual chiarificatore: produce come una 
specie di feltro nel coagularsi movesi e per ascensione 
o per discensione. Li chimici la usano per lutare mi- 
schiandola alla calce viva. ( 

Il sig. Vauquelin ha osservato che una quantità assai 
considerevole di siero, conservato per più anni mal 
coperto ha lasciato precipitare del solfo. Questo precipi- 
tato forma la 2/r00 della materia: forse ciò può essere 
prodotto da una decomposione d’idrosolfato d’ammoniaca. 

Cruore. — Questo corpo lasciato qualche tempo 
all'aria si ricopre d’ uno strato più denso; noi parle- 
remo di ciò nell’ articolo respirazione. 

Ponendo questo corpo tra fogli di carta sugante, si 
libera dal siero che contiene e se ne ha un corpo solido 
d’un rosso carico: questo corpo stemprato nell’ acqua 
dà un liquore parimenti rosso, contenendo esso la ma- 
teria colorante del sangue. Questo liquore racchiude 
una notabile quantità di ferro, poichè evaporandone 
una porzione, il residuo calcinato è intorno 1/109 della 
totalità, e contiene la metà del suo peso di ferro, 
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Questo liquido è d'altronde poco conosciuto: prima 
d’ essere ridotto in cenere nessun reagente dinota la 
presenza del ferro ciò che fa presumere che vi esista 
nello stato metallico. Questo liquore non è probabil- 
mente la materia colorante del sangue. Si sono tentati 
diversi mezzi per ottenerlo puro, ma nulla indica che 
la materia ottenuta con questi processi sia scevra di 
sostanze straniere. 

Noi abbiamo già conosciuto due materie particolari nel 
sangue. Se invece di lasciarlo coagulare si agita con una 
verghetta all’ uscir della vena, vi si separa una materia 
fibrosa detta fibrina, la quale lavandola bene è bianca, 
e sembra analoga alla fibra muscolare, liberata da’ suoi 
vasi, nervi, ec. Questa materia non è probabilmente 
che sospesa: 1.° perchè la sua estrazione sembra pro- 
varlo; 2.° noi ne diamo come prova le osservazioni 
microscopiche dei sigg. Prévost e Dumas, che sono le 
seguenti : 

La fibrina è solida, bianca, insipida, inodora: è 
elastica quando è umida; ma diventa dura, fragile, e 
giallognola colla disseccazione. 

La fibrina da colla distillazione molto sotto-carbonato 
d’ ammoniaca, ed un carbone voluminoso, brillante e 
difficile ad incenerirsi. 

Adipocera. — In alcuni cimiterj assai umidi furono 
trovati de’ cadaveri trasformati in grasso. Si è tosta- 
mente ammesso che un tale effetto procedeva dalla 
fibrina, e a questo grasso venne dato il nome d adi- 
pocera. Ora ponendosi della fibrina sotto l’acqua in un 
"imbuto guarnito di carta, questa sostanza si decompone, 
e non si vede alcuna traccia di grasso sulla carta, 
mentre la fibra musculare posta nelle medesime cir- 
costanze dà della grassa. L’adipocera sarà adunque un 
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grasso situato entro le fibre muscolari ed ‘alterato dal- 
Vammoniaca che lo separa. 

Poche cose si conoscono relativamente alle altera- 
zioni chimiche cui può essere sottoposto il sangue in 
parecchie malattie; è noto che nelle infiammatorie il 
sangue si ricopre d’una cotenna, o pellicola particolare. 

Il sangue presenta alla vista dei globuli distinti. 
Questo fenomeno si osserva specialmente nella coda 
della cazzola o larva dei batraceni, ossia delle rane, 
vi si scoprono delle molecole di forma elittica: questi glo- 
buli sembrano passati da un foro; ma questa illusione 
deriva dalla luce. Si è rilevato che nei mammiferi tali 
globi sono sferici, e ovali negli uccelli, nei rettili, ec. 
In ciascuna sezione le dimensioni variano da 1/75 a 
1/200 di millimetro. | 

Coll’ajuto del microscopio st rileva che ciascuna mo- 
lecula è composta &' una materia rossa che S' apre per 
intervalli e lascia vedere un globulo bianco che è la 
fibrina: e se il sangue è fresco, tali globuli bianchi 
sì congiungono fra di loro, e formano un elemento di 
fibrine. 

I sigg. Prévost e Dumas hanno essi pure fatto delle 
esperienze sulla trasfusione di un sangue d’un animale 
in un altro. Essi hanno osservato che gli: accidenti che 
risultano da questo cambiamento variano in ragione della 
simiglianza delle molecole; perciò se le molecole sono 
differenti si conchiude che un vero veleno vi fu introdotto. 
Le molecole essendo della medesima forma, a misura 
che li diametri si ravvicinano, va diminuendo ; final- 
mente se i globuli sono esattamente della medesima® 
forma e dimensione, per esempio da uomo a uomo, la 
fatta trasfusione non cagiona che una lieve turbolenza, 
che ben presto si dissipa. 


DI CHIMICA 273 


Del cimo. 


Il cimo è una polpa omogenea che risulta dalla 
trasformazione degli alimenti, dopo che si sono formati 
per qualche tempo nello stomaco, e si sono impregnati 
di sughi gastrici. La natura di questo composto è poco 
conosciuta. 


Del chilo. 


Il chilo è un liquore biancastro, analogo al sangue 
e trovasi nel canale toracico. 

Si osserva che un animale nudrito con vegetali, ha 
un chilo trasparente e limpido come il siero; ma s'egli 
ha digerito qualche materia animale, il suo chilo é 
opaco e rassomiglia assai al latte. 

Il chilo abbandonato a sè stesso in due parti sepa- 
rasi, l’una fluida e trasparente il siero ; l’altra solida 
ed opaca, il coagulo. 

Il siero del chilo contiene dell’ albumina: il coagulo 
presenta delle fibrine bianche, le quali sembrano assai 
analoghe alla fibrina del sangue. 


Della bile. 


Vi sono dei liquori animali di cui la composizione 
dipende dalla particolar nutritura; ma la bile presenta 
sempre a un di presso gli stessi principj. La bile è 
alcalina; fu esaminata quella dei bovi, ed anche noi 
ce ne occuperemo particolarmente, ed accenneremo Îe 
picciole diversità, che si sono rilevate in quelle esami- 
nate finora, 
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La bile dei buovi è composta, come il sangue, di 
tre materie particolari: 1.° d’una sostanza gialla; 2.° di 
una resina verde; 3.° di picromele. La bile è di un 
color giallo-verdiccio, quasi sempre torbida, perché la 
materia gialla è in parte disciolta e in parte sospesa; 
di modo che diluta nell’ acqua, e filtrata, passa il 
liquore più verdiccio, e il filtro trattiene una materia 
gialla, insolubile nell’acqua, nell’ alcoole, negli acidi, 
ma solubile negli alcali. Vi è però una porzione di 
principj gialli nel liquore filtrato, ciò si appalesa per- 
chè sopravversandovi un acido, si precipita un com- 
posto verdiccio, il quale lavatosi bene coll’ alcoole, é 
identico col primo precipitato ottenutosi. Questa materia 
gialla non si è finora trovata che nella bile. 

Quando la bile è sciolta dalla materia gialla, ver- 
sandovi un po’ d’acetato di piombo composto di otto 
parti d’acetato di piombo del commercio ed una parte 
di litargirio, si riceve sul filtro un precipitato il quale 
è composto di resina e d’ossido di piombo. Questo pre- 
cipitato è sospeso nell’ alcoole, e trattato coll’ acido scl- 
forico o idrosolforico, dà un precipitato di solfato o di 
solfuro di piombo, ed il liquore è una soluzione 
alcoolica della resina verde che si concentra per eva- 
porazione. Questa resina è insolubile nell’acqua, e il 
sig. Berzelius la ritiene come una materia particolare, 
combinata a un acido insolubile nell’ acqua. 

Il liquore trattasi allora col sotto-acetato di piombo : 
si forma un precipitato di picromele e d’ossido di piom- 
bo: questo precipitato è solubile nell’acido acetico, Si 
discioglie quindi il precipitato in quest’acido debole, 
poscia vi si fa passare una corrente d’ idrogene sulfu- 
rato. Si costituisce un solfuro di piombo insolubile: 
la materia disciolta nell’acido acetico si evapora in 
siroppo. L'acido si svolge e il picromele resta puro. 
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Il picromele ba un sapore amaro e susseguito da un 
altro zuccherino: è solubile nell’acqua e nell’ alcoole : 
questa sostanza è un carattere distintivo della bile, 

La bile contiene inoltre del carbonato di soda in 
eccesso, del fosfato e del solfato della stessa base : del 
cloruro di calcio, del solfato di calce, delle tracce di 
ossido di ferro, e d’ossido di manganese. 

La materia verde essendo insolubile nell’acqua si 
cercò di riconoscere l’azione del picromele. Ora se si 
discioglie del picromele nell’ alcoole, poscia della resina 
verde, ed evaporando il tutto ne risulta un estratto di 
color di bile, solubile nell’acqua. Lo scopo del picro- 
mele sarà dunque il rendere la resina verde solubile. 

La bile delle altre specie differisce poco da quella 
del bue. La bile deli’ uomo, dei mammiferi, ec., con- 
tiene un po’ d’albumina; ma la bile del porco non 
contiene del picromele, e sembra essere una dissolu- 
zione della materia resinosa nell’eccesso di carbonato 
di soda. 

La bile dei pesci contiene dell’albumina, del picro- 
mele ed una materia colorante. In generale, il picro- 
mele è più acre negli uccelli, e più zuccheroso nei 
pesci. 

Nelle vescichette dell’uomo, del bue, ec., trovansi 
dei calcoli più o meno voluminosi. Quasi sempre sono 
composti di materie gialle, e qualche volta di materie 
che non se ne trova delle simili in alcun’altra parte 
dell’individuo: si analizzano disciogliendoli in un al- 
cali, e con un acido precipitando la materia gialla. 

Qualche volta i calcoli sono del tutto composti d’ una 
materia cristallina grassa che è chiamata colesterina ; 
vuoisi allora disciogliere nell’alcoole a caldo, e poscia 
col raffreddamento si precipita il tutto in forma di 
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aghi del color della madre perla. Questa materia fu 
confusa coll’adipocera, ma non si saponifica, e trat- 
tandola coll’acido nitrico dà un acido particolare chia- 
mato colesterico (1): altri calcoli formansi di colestrina 
e di materia gialla. 

Già da molto tempo si sapeva che l’essenza di te- 
rebinto mescolata ad un tuorlo d’uovo o all’etere era 
un rimedio pei calcoli, e si ammetteva che tale es- 
senza li dissolvesse : quest’ effetto non ha luogo; siamo 
piuttosto inclinati a credere che l'essenza di terebinto 
dia una scossa ai visceri addominali, ne procuri una 
dilatazione momentanea e l’ espulsione dei calcoli. 


Del laite. 


Questo liquido si riproduce in tutti gli animali, ma 
varia nelle proporzioni. Esso è sempre acido, e la sua 
acidezza aumentasi, se nelle mammelle si conserva. 

Noi faremo qui parola del latte delle vacche siccome 
quello che fu meglio esaminato. Questo latte è opaco: 
tale opacità è prodotta da una materia grassa che ci 
sta in sospensione , poiché sarebbe trasparente se fosse 
privato di questa sostanza. Ì 

Il latte si può separare in tre partì distinte. 

1.° La crema o corpo grasso, la quale si riunisce 
sulla superficie del latte lasciato in riposo; 2.° liquido 
incolorato chiamato latte piccolo o siero; 3.° materia 
solida o cacio. 


(1) L'acido colesterico scoperto nel 1818 è bianco, di sapore 
debole, leggermente stitico, arrossa la tintura del tornesole ; l’odore 
simile a quello del burro; più pesante dell’alcoole e meno del- 
lacqua; fusibile ai 58 centigradi, poco solubile nell'acqua, più 
solubile nell’ acido nitrico, solubilissimo nell’alcoole e negli eteri 
solforico, ed acetico, e negli olii volatili; insolubile negli acidi ves 
getali, ed inalterabile all’ aria, 
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La crema contiene tutte le materie grasse del latte: 
l’azione dell’aria ha nessuna influenza nella sua fore 
mazione, potendo questa separazione aver luogo anche 
in vasi chiusi. La crema è un miscuglio di materia 
grassa e di siero, poichè agitandola o all’aria, od in 
vasi chiusi si divide in due parti, e sono il burro ed 
il siero. 

Il burro è ordinariamente giallognolo ; contiene della 
stearina e della elaina, una materia colorante ed un acido 
chiamato dal sig. Chevreul acido butirico (1), il quale 
dà al burro l'odore che gli è suo proprio. Il burro ordi- 
nario contien sempre del siero e del cacio, motivo per 
cui sì facilmente si irancidisce: posto il burro in fu- 
sione a 69° deposita in fatto del siero e del cacio: 
il burro così depurato, si può conservare per molti anni; 
difeso però dal contatto dell’aria. 

Se invece di lasciare il latte in un luogo fresco vi 
si versa una materia acidulata, si coagula sul momento. 
Parecchie sono le materie che hanno la proprietà coa- 
gulativa, cioè gli acidi, diversi sali, lo zucchero in 
grande proporzione, l’alcoole , il coagulo 0 cacio, che 
è una sostanza risultante dalla coagulazione del latte 
nello stomaco di animali giovani: così parimenti il 
latte trattenuto nello stomaco si coagula e se si apre 
quest'organo nel tempo della digestione, vi si trova 
del grumoso che costituisce il prefato coagulo ; queste 
sostanze sì rappigliano e si uniscono nel cacio: ma l’al- 
coole s’impadronisce dell’ acqua. 


(1) L'acido butirico è un prodotto dell’arte, liquido, giallognolo, 
volatile, ha l'odore di burro, arrossa il tornesole; forma coll’ acqua 
una combinazione acida e presenta tutti li caratteri degli ohi vola» 
til; solubilissimo nell’alcoole, somministra con esso l’etere butirico; 
li sali che forma combinandosi colle basi ne ritengono l’ odore. 
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Il siero purificato e filtrato è verdiccio e racchiude 
una materia d’indole vegetale che chiamasi zucchero di 
latte. Svaporando il siero se ne ottengono dei pezzi cri- 
stallizzati assai voluminosi che si possono imbianchire e 
- purificare con altre cristallizzazioni. Questo zucchero non 
fermentasi: ha un sapor dolce: è solubile nell’acqua; e 
nell’ alcoole è quasi insolubile: non contiene azoto, e 
avvicinasi allo zucchero di gomma e d’amido: se si fa 
abbrustolire, diventa meglio solubile ed analogo all’a- 
mido abbrustolito. Trattandolo coll’ acido nitrico si tra- 
sforma in un acido che chiamavasi saccolattico , ma 
poscia fu riconosciuto essere acido mucico. 

Il siero, privato del suo zucchero di laite ed eva- 
pbrato, dà un estratto particolare che pare si trasmuti 
col tempo in acido lattico; poichè il latte acre ha in sé 
la medesima quantità dello zucchero di latte; ma l’e- 
strattivo è quasi onninamente svanito. 

L'acido lattico esiste quasi tutto formato nel latte, 
essendo appunto quello che lo rende acido, e la quan- 
tità aumentasi lasciandolo inacidire. Si prepara evapo- 
rando del latte agro, e dopo sopravversandovi dell’acqua 
di calce. 

Si forma 1.° un precipitato di fosfato di calce che 
tiensi in soluzione coll’acido lattico; 2.° un lattato 
di calce solubile. Si filtra e si versa nel liquore del- 
l'acido ossalico, sino a che cessi il precipitare dell’ os- 
salato di calce, e con un’altra filtrazione ottiensi del- 
l'acido lattico. Si fa bollire quest acido concentrato 
sovra il carbonato di piombo, giovandosi dell’ alcoole 
per veicolo. Il lattato di piombo solubile nell’ alcoole, 
è trattato con una corrente d’acido idrosolforico. Si 
filtra per liberarla del solfore di piombo, e F acido eva- 
porasi in un siroppo bruno. 


COMPENDIO 277 


Le ceneri del siero contengono inoltre del fosfato 
di calce, ma però nessuno sale di potassa. 

Il cacio sta disciolto nel latte; si può facilmente 
provare che l’opacità di questo liquido è dovuta al 
burro tenuto in sospensione: in fatto se si coagula il 
latte con un poco d’acido solforico, e se subito dopo 
sì pesta in un mortajo, il burro ed il cacio si dividono. 
Il primo formasi in falde, e si può separare. Rimanvi 
allora il cacio puro unito all’acido sulforico. Trattasi 
col carbonato di barite: si forma il precipitato di sol. 
fato di barite, e il cacio può disciogliersi nel siero. 

Il cacio è una materia assai animalizzata: distillane 
dolo produce molta ammoniaca, e sembra che abbia 
molta analogia coll’ albumina ; queste due sostanze sono 
solubili in un alcali, ma il cacio disciogliesi dando 
luogo ad uno sviluppo d’ ammoniaca. 

Il cacio abbandonato a sè stesso si altera, ed il ri- 
sultamento è la costituzione di tutte le specie di for- 
maggi. La Chimica non sparge alcui' lume su di que- 
st'argomento. Giusta il sig. Prout il formaggio assai 
vecchio separasi in due parti: l’una ossido cacioso in- 
solubile : la seconda solubile, che sembra essere un 
acido cacioso (1) neutralizzato coll’ammoniaca, poichè 
una soluzione di cacio vecchio trattato colla potassa , 
svolge dell’ ammoniaca. 

Il latte di capra contiene maggiore quantità di cacio; 
ha maggiore consistenza ed un sapore suo particolare. 


(1) L'acido caseico fu scoperto da Prout; è liquido, giallo, di 
sapore amaro simile a quello del formaggio; solubile nell’acqua e 
nell’alcoole, forma coll’ammoniaca un sale cristallizzabile, d’un 
sapore salato, piccante, amaro e da esso dipende il sapore proprio 
dei formaggi vecchi, 
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Il cacio ed il burro sono in più gran proporzione 
nel latte di pecora: il burro però è più molle. 

Il latte di cavalla contiene più cacio che quello di 
vacca. Quello di donna è più fluido, racchiude mag- 
gior quantità di zucchero di latte e di burro, ma più 
poco cacio; il latte d’asina rassomiglia assai a quello 
di donna. | 


Dell orina. 


Questo liquido, come ogni altro che si espelle dal 
corpo è acido. L’acidezza è attribuita all’ acido fosfo- 
rico, lattico od acetico. La secrezione dell’ urina sembra 
risultare dall’ azione delle glandule sovra il sangue. 
L’orina ha quasi sempre la medesima tinta. La sua 
concentrazione sta entro i limiti seguenti: 

1.° In generale bevendo molt’ acqua dopo d’essere 
stati qualche tempo senza pigliare alimento, si fa l’o- 
rina bianca come®1’ acqua, di poco odore, ed è senza 
azione sul tornesole. 

2.° L’urina umana può contenere 3/100 di materie 
solide. 1 

L’urina umana è la più conosciuta: essa contiene 
una materia di cui la quantità varia a misura che siasi 
trattenuta nella vescica. Questa materia sta sospesa, 
poichè se si spande l’ orina stando in piedi questa ma- 
teria è nella prima porzione; nell’ultima se si orina 
coricati sul dosso. ; 

L'orina ch’esce essendo passata sovra un feltro vi 
lascia una certa materia viscosa, la quale lavandola 
rimane incolora. Il deposito di questa materia entrando 
nella composizione dei calcoli della vescica, ha sempre 
richiamata l’ attenzione dei medici: la sua densità 
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essendo poco differente da quella dell’orina si può a 
misura che il deposito si fa più o meno velocemente , 
giudicare della densità del liquido. Nella stessa maniera 
l’orina abbandonata a sè stessa lascia depositare, 1.° que- 
sta materia viscosa; 2.° ben tosto queste sostanze es- 
sendo separate formano un deposito bianco mescolato a 
materie viscose: questo deposito trattato colla potassa e 
filtrato, lascia passare un liquido formato di acido urico 
puro, unito alla potassa. 

Si satura la potassa, e l'acido ottenutosi è bianco, 
più solubile a caldo che a freddo; e fa diventar rossa 
la tintura di tornesole. 

Quest acido è composto d’ossigene e d’idrogene, di 
carbonio e di azoto. 

Ha due volumi di carbone e due di azoto, come 
nel cianogene. Si ignora se l’ossigene e l’idrogene vi 
stiano nelle dovute proporzioni per generar l’ acqua. 

L'acido urico calcinato sublima un acido il quale 
contiene due volte di più di carbonio. 

L'acido urico trattato coll’ acido nitrico trasmutasi in 
una sostanza d'una natura particolare, ed aggiungendovi 
dell’ammoniaca quanta se ne richiede per neutralizzare 
l'eccesso d’ acido nitrico, formasi una sostanza d’un 
bel rosso che ben presto si cristallizza. Secondo il si- 
gnor Prout questa materia è un sale chiamato purpu- 
rato d' ammoniaca (1). Sciogliendo questo sale ih una 
lisciva di potassa caustica, sino a che il color rosso 
disparisca, e versando da poi questa soluzione a poco 
a poco neil acido solforico diluto, l’ acido purpurico si 
precipita puro: esso è insolubile nell’ alcoole. 

(1) L'acido purpurico, sembra secondo Vauquelin, un acido urico 


sopra ossigenato, modificato d’ una materia colorante: quest’ acido 
fu scoperto da Brugnatelli e poco dopo da Pront. 
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L'acido purpurico e per conseguenza il sale, purpu- 
rato d’ ammoniaca, formasi qualche volta nelle reni. 


Allora l’orina dopo il dejfosito della materia viscosa dà | 


un altro deposito come di colore del mattone. 
In molte malattie e specialmente nelle febbri inter- 


mittenti e nervose sì forma nelle orine un deposito ros- 


siccio il quale è un acido particolare. Questo dall’ acido 
purpurico distinguesi e perchè non contiene azoto e 
perchè è solubile nell’ alcoole. 

Abbandonata l’orina a sè stessa forma Vammoniaca 
e in seguito del sotto-urato d’ammoniaca: si precipita 
il fosfato di calce ed il fosfato ammoniaco magnesiaco, 
sostanze che sì separano mediante processi appropriati, 
Il liquore trattato col nitrato di barite precipita dei 
fosfati e dei solfati. Versando su questi precipitati del- 
l’ acido idroclorico, li fosfati si ridiscolgono, e non vi 
rimangono che li solfati. 

Il nitrato d’argento dimostra la presenza del clo- 
ruro di sodio e dell’ idroclorato d’ammoniaca. Finalmente 
le ceneri dell’orina danno circa cento millesimi di 
silice: così si riconosce che i sali dell’orina sono fo- 
sfati di calce, ammoniaco-magnesiani, d’ ammoniaca » 
di soda, solfati di soda e di potassa: di cloruro di so- 
dio, e d’idroclorato d’ ammoniaca. 

Facendosi svaporare ad un calore al di sotto di 100°, 
l’orina filtrata e chiarificata, questo liquido condensasi 
in una specie di melassa. Sovravversandovi dell’ acido 
nitrico concentrato, se ne ottiene una massa cristallina 
composta d’una materia particolare chiamata urea e di 
acido nitrico detto nitrato acido d’ urea. Un tale com- 
posto mischiato al sotto-carbonato di potassa e al car- 
bone animale, si tratta coll’ alcocle ad un calor mite; 
filtrasi dappoi e col raffreddamento l’ urea si cristallizza. 
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L’urea è solubile nell’acqua e nell’ alcoole: è assai 
auimalizzata; al calore si decompone producendo del 
sotto-carbonato d’ ammoniaca. Secondo il sovra citato 
Prout l’urea sarebbe costituita di zucchero, e più del- 
l’ azoto. 

L'acido urico e l’urea sono due sostanze senza co- 
lore, in tempo che Forina ha un color d’ambra. 
Sembra che questo colore proceda da un olio partico- 
lare: poichè l’orina uscendo dalle reni è perfettamente 
incolora, e l’ urea facilmente colorasi. 

Per avviso de’ sigg. Prevost e Dumas l’urea non si 
forma nelle reni. Eglino hanno levato le .reni a dei 
cani, ed esaminandovi il sangue qualche tempo dopo 
vi hanno scoperto dell’urea. Vi sarebbe quindi ragione 
di ammettere che le reni assorbiscono l’ urea al san- 
gue, lasciandovene in sì poca quantità che sfugge al- 
l'occhio analizzatore. 

L’orina degli erbivori contiene dell’urea; ma non 
racchiude deli’ acido urico. Sembra che sia rimpiazzato 
dall acide benzoico, poichè versando un acido in queste 
orine vi precipita l’acido benzoico. Essa inoltre con- 
tiene, 1.° dell’acido carbonico che forma la schiuma 
che sviluppasi nell’atto che si getta tale orina; 2.° dei 
carbonati, ma dei fosfati non mai. L’orina degli uc- 
celli contiene dell’ acido urico; ma la proporzione varia 
considerabilmente nelle diverse specie. 

Il sig. Wollaston ha scoperto una specie d’ analogia 
tra l’acido urico di un animale e l’azoto ch'egli riceve 
nella sua nutrizione, e fa osservare che 1.° negli ictio- 
fagi, ossia mangiatori di pesci, l’orina è presso che 
completamente composta d’acido urico; 2.° nelle bestie 
carnivore v’ha molto acido urico, ma meno che nelle 
precedenti ; 3.° nei gallinacei in generale poco acido 
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urico; 4.° negli erbivori delle tracce appena d’acido 
urico. 

Nelle reni si formano sovente dei calcoli più o meno 
grossi. L'uomo vi va soggetto assai; e in generale le 
altre specie di meno. 

Il primo grado de’ calcoli nell’uomo è la renella: 
I’ acido urico essendo poco solubile vi forma delle pic= 
ciole concrezioni. Il primo rimedio è riposto nelle be- 
vande acquose ; poichè le spiritose aumentano la secre- 
zione dell’ acido siccome fa osservare il citato Wollaston. 
L'esperienza d’altronde c’insegna che usando un re- 
gime vegetale si diminuisce tale secrezione. Si sono 
sperimentati gli alcalini: il sotto-carbonato di potassa 
agisce meglio di quello di magnesia, per cui fu conchiuso 
che l’azione della magnesia è piuttosto purgativa che 
dissolvente. 

Li calcoli sono generalmente composti d’acido urico, 
d’urato d’ammoniaca, di fosfato di calce, d’ossalato 
di calce, di fosfato ammoniaco magnesiano, e finalmente 
d’una materia animale, nè acida, nè alcalina che fu 
chiamata ossido cistico. Queste materie possonsi tro- 
vare esistenti in due, in tre o in quattro in un calcolo. 
Dei calcoli poi se ne conoscono da 12 o 14 specie. 

Se il calcolo è formato d’acido urico o dell’urato 
- d’ammoniaca, il si conosce disciogliendolo nella potassa 
e trattandolo coll’ acido nitrico allungato: l'acido urico 
si precipita. Li calcoli possono essere altresì di fosfato e 
di ossalato di calce. Questi ultimi sono quasi sempre 
armati di pante. Per quanto insegna il signor Giulio 
Cloquet si può col mezzo di un doppio cannello trasfon- 
dere una considerevole quantità d’acqua nella vescica, 
ed operare in questa guisa lo scioglimento dei calcoli 


leggiermente solubili. 
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Li calcoli dei carnivori sono generalmente composti 
d’acido urico, di fosfato di calce e d’ammoniaco ma- 
gnesiaco. Quegli degli erbivori sono quasi sempre for- 
mati di carbonato di calce. Se ne generano talvolta 
negl’intestini, e fu osservato che li calcoli intestinali 
degli erbivori sono analoghi ai calcoli di vescica dei 
carnivori, € così viceversa. 

Trovansi finalmente nello stomaco degli animali delle 
masse di peli conglobate col mezzo del succo mucoso 
delle membrane intestinali, che diconsi egagropile. 

L’orina è più o meno alterata nelle differenti ma- 
latte. Una delle alterazioni le più conosciute è nel 
diabetismo ; l’orina in quello stadio d’ infermità € inco- 
lora, sì conserva lungo tempo ed ha un sapore zuc- 
cheroso. Quest’ orina svaporata dà dei cristalli zucche- 
rosi identici allo zucchero d’uva. Si rimedia a questa 
malattia mediante un regime animalizzato il quale con- 
tribuisce alla formazione dell’ urea e dell'acido urico. 


Della saliva. 


La saliva è un liquido alcalino o neutro ch’ esce 
dalle glandule salivarie della bocca. S’ella è acida, à 
dovuto questo stato al miscuglio col muco della mem- 
brana delle arterie della bocca. Ella contiene circa 
98/100 d'acqua, una materia insolubile nell’ acqua e 
solubile nell’ alcoole, e del sal marino. 


Degli umori dell’ occhio. 
L'occhio presenta tre parti: 1.° l'umore acquoso; 


2.° V amore vitreo; 3.° 1’ umore cristallino. Secondo il 
sig. Berzelius li due primi sono composti di 98/100 
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d’acqua, d’albumine, di sal marino, e di lattato di 
soda. Il cristallino contiene 58/100 d’acqua e 36/100 
d’una materia solida analoga a quella colorante del 
sangue. 


Delle lagrime. 


Le lagrime non presentano cosa meritevole di osser- 
vazione. 
Del muco. 


Egli è difficile il determinare la natura del muco 
il quale dirò così tappezza le membrane, e non fa che 
renderle iubriche: esso non ha sovrabbondanza di li- 
quido. Fu esaminato il muco che involge le uova delle 
ranocchie; questa è una materia gelatinosa, e .traspa- 
rente che disseccando piglia la figura di quella del 
corno, è insolubile e negli acidi e negli alcali. 


Della sinovia. 


La sinovia è un liquido albuminoso, .il quale man- 
tien lubriche le articolazioni, e pare che contenga 
tutti i sali del sangue. 


Della traspirazione insensibile. 
Per quanto ne dice il signor Berzellius questa è 
un’ acqua che ha un poco di materia animalizzata, ed 
acidulata dell’ acido lattico. 


CAPITOLO III. 


Passeremo ad esaminare li diversi sistemi dell’uomo, 
nominando le materie che li compongono, e parlando 
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delle sostanze novelle che possono presentarsi in questa 
disamina. 

Chiamasi sistema l unione di tutte le organizzazioni 
che hanno la medesima struttura, e la medesima com- 
posizioue. Nove sono 1 sistemi cioé: 1.° nervoso; 2.° mu- 
sculare; 3.° osseo; 4.° tendinoso, aponevretico, carti- 
laginoso, e fibro cartilaginoso; 5.9 cellulare; 6.° cellulare 
grasso; 7.° mucoso; 8.° peloso; 9. dermoidale o della 


pelle. 
Sistema nervoso. 


Il sig. Yauquelin è il solo che abbia esaminato que- 
sto sistema, e dell’uomo soltanto: esso è composto del 
cervello, della midolla spinale ossia midollo allungato, 
e dei nervi. Questi corpi non differiscono che nelle 
proporzioni delle parti componenti. Così il cervello è 
composto di 4/8 d’acqua, ed 1/5 di materia solida. 
Col pestarlo in un mortajo se ne ottiene una pappa 
semifluida. Questa massa si tratta a caldo coll’ al- 
coole, e si filtra: l’alcoole nel raffreddirsi lascia de- 
positare una materia grassa che nella combustione 
produce molto fumo, e non si trova in alcun’altra 
parte dell’ uomo. L’alcoole separasi subito in due parti: 
la prima è un fluido oleoso, e giallognolo , ed il deposito 
un liquor giallo che ha l’odore del brodo, e contiene 
nella dissoluzione la materia chiamata osmazome. 

Delle due materie grasse l’una è assai solida, e la 
seconda è liquida. Volendo incenerare questi corpi l’in- 
cenerazione non procede sino alla fine, e si è costretti 
per ottenerla completa di tuffarli nell’acqua e di alter- 
nare più volte l’operazione. Le acque delle lavature 
contengono dell’acido fosforico. Avvi quindi ragion di 
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ammeltere che queste materie contengano il fosforo nello 
stato libero, fenomeno che non si riscontra che nel latte 
o liquore spermatico dei pesci. 

Vi rimane finalmente una materia bianca, che colla 
disseccazione presenta i caratteri dell’albumina: essa 
è insolubile nell’acqua e nell’alcoole, è solubile negli 
alcali; senza produzione d’ ammoniaca. Quest’ ultimo 
carattere non appartiene che all’ albumina. Questa sarà 
albumina coagulata. 

La midolla spinale non differisce dalla materia cere- 
brale, che per avere maggior SEO di materia grassa, 
e meno d’acqua. 

Nervi. — Hanno in generale maggior quantità di 
malerie grasse, e più d’albumina. 


Sistema musculare. 


Il sistema musculare è quasi tutto formato di fibrina. 

Un muscolo ben lavato e sceverato dalle parti stra- 
niere è quasi bianco. Impastandolo bene e pestandolo 
nell'acqua se ne ottiene un composto di fibrina, di 
nervi, di vasi sanguigni od altri, e di tessuto cellulare. 
L'acqua della lavatura svaporata, dà un coagulo il quale 
sì trova nella schiuma dell’acqua bollente sovra della 
carne musculare. Operandosi a caldo si ottiene, 1.° |’ al- 
bumina coagulata che costituisce la schiuma; 2.° con- 
tinuando la bollitura si ba una materia d’un giallo 
scuro, avente l'odore di brodo, la quale in gran parte 
è formata di osmazoma; vi si ritrae inoltre del sal 
marino ed un altro sale il quale secondo il succitato 
Berzelius è lattato di soda. 

Prolungando l'ebullizione si forma dopo la dissolu- 
zione dell’osmazoma od un principio particolare, cioè 
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la gelatina, la quale non sì forma coll’acqua fredda. 
Noi di ciò ne parleremo all’ articolo colla forte. 

Li muscoli sono acidi, quantunque in contatto con 
un liquido alcalino, il sangue. Quest acido pare che 
sia l'acido lattico. 


Del sistema osseo, 


Questo sistema forma lo scheletro dell'individuo; tutte 
le ossa, tranne i denti de’ quali la composizione è dif- 
ferente, sono formate di parenchima e di materia mi- 
nerale. 

Le ossa messe in un acido allungato, 1’ acido idroclo- 
rico, conservano le loro forme, ma sono allora flessibili. 
La materia minerale che le fa solide viene disciolta 
dall’acido, non vi rimane che la parenchimatosa, li vasi, 
e li nervi; e parimenti anche questi ultimi non ne 
formano più che una piccola parte. 

Quando si ha per iscopo di ottenere la materia mi- 
nerale, si calcinano le ossa o si fanno bollire nel di- 
gestore di Papin. In quest’operazione la parenchima 
viene distrutta o separata dall'acqua, e rimanvi pura 
la materia minerale. Svaporandone dappoi il liquido 
del digestore , se ne ottiene una gelatina trasparente 
Ja quale ben disseccata può essere indefinitamente con- 
servata. Questa gelatina è poco solubile a freddo, pre- 
cipita la noce di galla e tutte le soluzioni dei legni 
astringenti, Il precipitato è analogo al cuoio conciato. 

La gelatina non esiste già formata nella materia 
animale: essa costituisce la materia nutritiva del brodo, 
ed il sapore le vien dato dall’ osmazome. Fu progettata 
e con felici successi questa gelatina secca per fare dei 
brodi negli ospizj: se ne fa disciogliere una determi- 
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nata porzione aggiuntovi una pîccola quantità di carne 
per darvi osmazome od il sapore di brodo. 

Il fuoco decompone la gelatina animale e se ne ot- 
tengono tutti li prodotti che possonsi ritrarre della de- 
composizione col fuoco d’ una materia animale. La ge- 
latina immersa nell’ acqua fredda non disciogliesi e si 
gonfia; ma quando se ne disciolga due parti e mezza 
nell’acqua bollente, il liquido nel raffreddamento si 
rapprende in una gelatina tremolante. Questa gelatina 
esposta all’aria è ben presto intaccata dalia fermenta- 
zione putrida, e ciò per la presenza dell’ acqua, lo che 
non accade alla gelatina secca. 

L’alcole rende lattiginosa la soluzione di gelatina 
coll’ impadronirsi dell’acqua di questa soluzione. Il cloro 
intorbida la dissoluzione della gelatina: il deposito che 
vi fa dopo qualche tempo è bianco a fiocchi, imputre- 
scibile, insolubile nell’acqua, ed ha la proprietà di 
svolgere del cloro nel corso di parecchi giorni, e di 
sviluppare in maggiore quantità coll’ azione del calore: 
ciò nullameno il sig. Bouillon-Lagrange il quale dà a 
questo composto il nome di gelatina ossigenata, assicura 
ch’ esso non altera punto i colori azzurri vegetali: da 
lui trasformansi gli alcali in cloruri, e vi si sviluppa 
dell’ammoniaca. Gli alcali sciolgono facilmente la ge- 
latina, e più facilmente coll’ ajuto del calore, ma tale 
dissoluzione non ha le proprietà del sapone. L’etere 
non precipita la soluzione di gelatina: l’acqua di ba- 
rite, i sali di barite, e l’ossalato d’ammoniaca vi produ- 
cono come una nebbia lattiginosa: quest effetto proviene 
dalla calce e dall’ acido solforico clie può esistere nella 
gelatina. Non sembra che gli ossidi metallici siano su- 
scettibili di combinazioni colla gelatina. Il nitrato di 
mercurio precipita la gelatina: il precipitato è abbon- 
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devole, e rassomiglia a materia cacciosa: sarà facil cosa 
il distinguere la gelatina dall’albumina, poichè que- 
st ultima è precipitata dal deuto cloruro di mercurio, 
ciò che non bha luogo nella gelatina. L'azione del- 
l’acido nitrico è quello di quest acido sovra le sostanze 
animali. ; 

L'acido sulforico trasforma la colla in materia zuc- 
cherosa. Il sig. Braconnot ha mischiato r2 grammi di 
colla forte del commercio polverizzata con 24 grammi 
d’acido sulforico concentrato: dopo 24 ore di contatto il 
liquore ciò nullameno non rimase colorato: vi aggiunse 
un decimo di litro d’acqua, e. lo fe’bollire per lo spazio 
di cinque ore avendo cura di rinnovarvi l’acqua a mi- 
sura ch’essa svaporava : il liquore sufficientemente diluto, 
saturato colla creta, o carbonato di calce; filtrato, e svapo- 
rato, gli diede dei cristalli granellosi attaccati assai te- 
nacemente al vaso in cui s'erano formati: il liquido 
siropposo che soprannuotava fu decantato; e li cristalli 
lavati coll’alccoole diluto affine di nettarli dallo sciroppo 
di cui erano pregni, avevano un sapore zuccheroso assai 
marcato. | Ras 

Lo zucchero di gelatina si cristallizza più facilmente 
che quello di canna. Quando l’ evaporazione si faccia 
lentamente , si ottiene dei cristalli granellosi molto 
duri, croccanti sotto i denti come lo zucchero candito e 
formati in prismi piatti, e sovente tabelliformi. 

Il sapore zuccheroso è analogo a quello dello zuc- 
chero d’uva; la solubilità è quasi eguale a quella dello 
zucchero di latte. Questo zucchero non fermenta, e 
coll’ azione del fuoco dà un prodotto. ammoniacale : 
l’acido nitrico lo trasforma in un acido che il sig. Bra- 
connot nomina zufro saccarico ; ma secondo il sig. T'hé- 
nard, questa debb’ essere una combinazione analoga 
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all’acido sulfovinico, cioè una combinazione d’acido ni- 
troso con una materia vegetale (1). 

La gelatina acquista di mano in mano nomi diversì 
secondo la maniera con cui si estrae e si prepara. 

La colla forte si trae dalle orecchie, dai piedi, dai 
ritagli di pelle, dalla pelle della testa e della coda, 
dai tendini e dalle cartilagini degli animali già vec- 
chi. Tutte queste sostanze si mettono a macerare in un 
tinello. d’acqua fredda, perchè se ne imbevano per 
lo spazio di 64 ore se sono fresche, e per un tempo 
più lungo se sono secche: indi si cavano di là, si la» 
‘sciano sgocciolare, poscia si lavano in acqua corrente: 
in seguito si mondano dalla borra, e col mezzo della 
calce e dell’acido solforico si toglie loro il grasso. Si 
gettano allora le pelli in una caldaja di rame, e per 
fatle fondere ed impedire che non si attacchino al 
fondo di essa e s’abbrücino; si adatta nella caldaja 
una crate da quattro punti sostenuta, e versatavi l’acqua 
necessaria si fa bollite per 15 ore. Si capisce se la 
colla è fatta sperimentandone una picciol porzione sovra 
un piatto, osservando se abbia la dovuta consistenza. 
Si cola adoperando un tino col fondo sforato e sovr” esso 
uno strato di paglia. La colla filtra attraverso della 
paglia e la si riceve al di sotto in un altro vaso. E° ne- 
cessario di fare questa operazione in un luogo la cui 
temperatura sia bastantemente elevata, perchè la colla 
non diventi solida prima d’essere filtrata. 

Volendosi far delle colle di qualità diverse, si dispon- 


(1) Questa sostariza zuccherosa è chiamata da Braconnot leucina, 
e ciò pel suo colore bianco, si ottiene anche trattando -la fibra 
muscolare coll’ acido solforico; la leucina si discioglie nell’ acido 
nitrico senza svolgimento di gaz nitroso, e dà origine ad un com- 
posto detto acido nitro-leucico. | 
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gono dei robinetti nel tino a diverse altezze e la colla 
che si cava da essi è più o meno pura secondo Val- 
tezza d'onde la si trasse. | 

La colla si travasa in seguito in scatole di legno 
bagnate d’acqua: dopo 24 ore, si trasportano nella sec- 
cheria, e s’ infilano con cordicelle, e si dà il lucido 
ai pezzi di colla umettandoli d’acqua e fregandoli con 
un pannolino. 

La colla di Fiandra è diversa dalla colla forte per 
ciò solo che fu fatta con sostanze d’animali giovani. 

Per fare la colla a bocca si sceglie della colla forte 
la più pura: dopo d’averla fatta gonfiare nell’acqua, 
la si fonde aggiungendovi circa tanta parte eguale di 
zucchero ; dopo si cola e si distende sovra tavole unte 
d'olio, e si secca trattandola con pannilini caldi per 
levarle l’olio. 

I Russi preparano una colla, la quale porta il nome 
di ichtyocollu, o colla di pesce con la vescica di molti 
sturioni. La vescica dei sturioni e principalmente quelle 
dell’ ancipenser sturio, e dell’ ancipenser stellatus , 
danno la colla migliore. Mettono in macerazione nel- 
l'acqua le vesciche fresche, tolgono loro la pellicola 
esterna e le tagliano a pezzi che distendono sovra 
grandi foglie d'alberi per farli seccare: quando sono 
a mezza secchezza, li rotolano, e poscia li fanno sec- 
care del tutto (1). 


(x) Nel commercio si ha la colla di pesce, od in masse di tes- 
-suto lamellare rotondate, contorte come il segno della libra zodia- 
cale, oppure in lastrelle sottilissime pieghevoli: le qualità inferiori 
vengono preparate colla decozione degli intestini, delle pinne nata- 
torie, e colle pelli delle pinne dorsali, e caudali degli ancipenser 
huso, ruthericus, e del silurus glanis L., e tali colle si ricono- 
scono al colore gialliccio, alla minore trasparenza, all’ odore di 
pesce, ed alla poca consistenza che danno alla gelatina che con 
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La materia minerale delle ossa è formata di fosfato 
e di carbonato di calce. Se gli ossi calcinati si trattano 
coll’ acido acetico, si fa una grande effervescenza do- 
vuta alla decomposizione del carbonato di calce: vi 
rimane nel liquore dell’ acetato di calce, ed il preci- 
pitato è composto di fosfato di calce: da ciò si deduce 
che la materia minerale è formata di circa O/10 di 
fosfato di calce, e di 1/10 di carbonato di calce. 

L’ analisi dimostraci inoltre la presenza del fosfato di 
magnesia, dell’allumina, dell’ ossido di ferro, dell’ ossido 
di manganese, della silice, e secondo il sig. Berzelius, 
del fluato di calce. 

Le ossa di bue contengono maggior quantità di fosfato 
di magnesia: negli animali senza vertebre le parti dure 
sono un composto di carbonato di calce, ed anche 
negli animali a vertebre Vi. si trovano delle parti 
dure, i gusci d'uova, i. quali ‘non contengono che del 
carbonato di calce. Le conchiglie univalve e bivalve, 
altro non sono che carbonato di calce: trattandole con 
un acido non si ha di residuo. che la membrana. La 
madreperla è un carbonato di calce: questo sale è a 
fogliette, per cui ha l’apparenza opalina fioccosa. Nelle 
ossa fossili trovasi il fluato di calce in proporzione 
maggiore. 

Calcinandosi le ossa in un vaso chiuso si ottiene 


esse preparasi; fra queste devesi contare quella che ci viene dal- 
l Ungheria; la migliore è quella di Russia, 

La colla di pesce di buona qualità devesi sciogliere quasi in to- 
talità nell’alcoole di gradi 20 a caldo, rappigliandosi col raffred- 
damento in una gelatina bianca, solida, priva d’odore, e quasi insipida, 
_ La colla di pesce serve a chiarificare varj liquori, e la base di 
molte gelatine destinate alle tavole degli agiati; è impiegata alla 
preparazione del taffetà Inglese, il quale serve a riunire le ferite 
leggieri. 
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un carbone mescolato intimamente aïia materia mine- 
rale la quale si adopera per decolorare'i liquidi. 

Il sig. Bussi mostro condiscepolo alla scuola Politec- 
nica ha dato la Spiegazione di lqpiesta decolorazione. 
Eccone il risultamento.. 

Generalmente il rapporto tra la parenchima e la 
parte minerale, varia; ma la parte minerale va sempre 
crescendo, col tempo: e nello stesso modo tuiti'i tessuti 
possono: diventare ossei. | 

Il carbone decolora un Higbida unendosi alla materia 
colorante, come lo farebbe. un corpo | poroso. :Questo 
fatto è comprovato col.mezzo. dell’allumina nella prepara- 
zione delle lacche. Dunque. la precipitazione della ma- 
teria colorante riescirà meglio a misura che il'carbone 
sia più diviso. Nella, stessa guisa il carbone animale 
avrà una proprietà decolorante maggiore di quella del 
carbone vegetale, perchè, ; per; es., nella calcinazione 
delle ossa ,. la parte minerale impedisce che le molecole 
del carbone:sì riuniscano: esse.quindi rimangono separate 
assai. Si può facilmente provare che il carbone] ha la 
facoltà di decolorare, impadronendosi della materia colo- 
rante a guisa dei corpì porosi. Mescolando del carbone con 
una soluzione d’endaco neli’ acido sulforico, e filtrando 
un tale composto, l’acido passa incolorato, ed il carbone 
sul feltro rimansi. assieme . alla materia, colorante : ma 
lavandosi con. un'alcali.la materia «colorante. si separa 
dal carbone ,e passa pel feltro... In questa ‘maniera si 
può far ricevere, oppure. abbandonare 1’ endaco, dal 
carbone. | | 

Se si prendono due materie animali o vegetali, e 
luna di esse si calcini pura, e l’altra unita a sabbia, 
a calce od altro, la forza decolorante del primo carbone 
sarà ben inferiore a quella: del secondo, ed in questo 
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caso la sola differenza sta che il secondo è diviso più 
minutamente che il primo. 

Facendo il paragone della proprietà decolorante del 
carbone ottenutosi dalle ossa, con quello ritratto da'vege- 
tali, si rileva che il primo è dodici volte più considerevole 
del secondo. IH carbone ottenutosi col mezzo d'una 
materia animale e colla potassa, cioè il carbone che 
risulta dalla preparazione dell’ azzurro di Berlino, ha 
una forza decolorante che supera altresì quella del car- 
bone ordinario: in fatti nel suddetto processo noi ab- 
biamo veduto che si forma del cianogene; ora questo 
cianogene non si può formare che coll’ ajuto del carbo- 
nio: questo corpo è tolto alle molecole del carbone ; esse 
furono dunque per così dire, corrose, e si sono prodi- 
giosamente impiccolite, od attenuate. 

Finalmente osservasi che la facoltà decolorante au- 
mentasi nel carbone ‘ottenutosi nella preparazione del- 
l'azzurro di Berlino a misura che di nuovo si calcini 
colla potassa, ‘a motivo che ogni volta vi si forma del 
cianogene a spese del carbone già diviso. 


Del sistema tendinoso, aponeuretico, cartilaginoso, 
e fibro-cartilaginoso. 


Le parti di questo sistema trasformansi in gelatina 
con un lungo bollimento. Li tessuti disseccati all’aria 
sono diafani: il loro ‘stato di opacità deriva dall’ acqua 
che racchiùdono; ‘poichè un tendine ‘trasparente posto 
nell’acqua aumenta di peso e diventa opaco. 


Del sistema cellulare. 


Nulla si sa di questo sistema se non che si trasforma 
in gelatina con una lunga bollizione. 
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Del sistema cellulare adiposo. 


Questo sistema è composto di piccoli sacchi forati 
contenenti una materia grassa. Ciò si può verificare 
osservando col microscopio un pezzo di sego di bue preso 
presso le reni. Facendosi scaldare dell’ acqua sovra 
questo grasso, si vede tosto scaturire dagli otricelli una 
piccola quantità di liquore grasso che viene a sopran- 
nuotare sul liquido. Finalmente purificandosi il grasso 
di porco, ciò che vi rimane è una reticella composta 
di piccoli otricelli vòti. Il liquor grasso contiene, come 
tutti i corpi grassi, della stearina e della elaina ec. Ge- 
neralmente parlando il grasso staccato dalle reni è più 
solido e contiene per conseguenza maggior quantità di 
stearina. 

Oltre questi corpi grassi, ve ne sono parecchi altri 
che più o meno si saponificano facilmente. 

La cetina si ha dal bianco di balena, o spermaceto 
dell’ officine trattando una tale materia coll alcoole bol- 
lente ; così col raffreddamento si depone Ja cetina cri- 
stallizzata in damine brillanti di un bianco di perla. 

L’adipocera ossia il grasso dei cadaveri ritrovasi nei 
cimiteri umidi od intorno ai pezzi anotomici. Questa 
materia è un vero sapone ammoniacale formato dal 
margarato e dall’oleato d’ammoniaca; risultante dal- 
Pazione prolungata dell’ammoniaca sopra la grassa, 

Tutti li grassi, non somministrano dell’ azoto me- 
diante la distillazione loro; una porzione passa, ed 
un’altra si decompone, e trasformasi in gaz ed in 
un liquore oleoso formato d’ acido acetico, e di un 
acido particolare, detto acido sebacico. Si ottiene que- 
st'acido allungando d’acqua pura l’indicato liquore, e 
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versandovi dell’acetato di piombo, si forma un sebato 
di piombo insolubile, il quale raccogliesi, e si tratta 
o coll’acido solforico diluto, o coll’ acido idrosolforico 
liquido; nel primo caso si ha un solfato di piombo in- 
solubile, e nel secondo un solfuro, e nel liquore l’ a- 
cido sebacico che coll’ evaporazione si ha cristallizzato . 
in piccoli aghi bianchi poco sapidi, solubili nell’ alcoole, 
poco: solubili nell’ acqua fredda, più nella calda, arros- 
sano la tintura del tornesole, e ‘sono fusibili nel modo 
dei grassi. 


Del. sistema mucoso. 


Questo: sistema mediante: una. lunga bollizione tra- 
sformasi in gelatina: non si conosce la natura della 
secrezione: 


Del. sistema. peloso. 


‘Questo «sistema comprende le corna, i capelli, i 
peli ec., esso ‘contiene: ‘1.° una piccola. quantità di 
certa sostanza che può essere trasformata in: gelatina 
con un ‘lungo bollimento ; 2.° 
negli acidi e gli alcali, e che gettandola sui carboni 
ardenti, spande un odore di corpi bruciati analogo a 
quello dello sperma delle ranocchie abbrustolito. 

Le corna, i capelli ec., contengono: 1.° una materia 
oleosa colorante ;  2.° del solfo: e ‘questo corpo ‘dà la 
facoltà ai capelli. di essere tinti vini nero tuffandoli in 
una soluzione d’argento o di piombo. | 


una materia insolubile 
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Del sistema dermoidale o della pelle. 


+ Questo sistema con un lungo bollimento si trasforma 
in gelatina. La colla di Fiandra in gelatina, di cui ne 
fan uso i pittori, è fabbricata colla pelle di diversi 
animali. | 

La concia è una combinazione di concino ‘e della 
pelle degli animali, questo composto diventa incorruttibile. 

La prima operazione del conciatore-è di levare i peli 
e l’epidermide: ciò si opera facilmentertuffando la pelle 
in un acqua di calce: 1 pori della pelle :s ingrandiscono 
e facilitano l’estirpamento dei peli, lo che si fa ra- 
schiando. Si può invece della calce far uso di un acido, 
oppur anche si può ottenere l’istesso effetto con una fer- 
mentazione incipiente ammucchiando le pelli una. sovra 
l’altra, ad una temperatura di 30° o 25°, La pelle 
preparata ‘nelle maniere succennate si lava. se vuolsi 
fare un cuojo unito, ma per farne dei grossi la si la- 
scia gonfiare. | 

Il gonfiamento si opera coll’acqua di calce, con 
acqua acidulata, o col liquido che rimane dopo la con- 
ciatura il quale è acido. Finalmente si può far uso di 
un liquido. mischiato ad una pasta. fermentata di farina 
d'orzo: il cuoio in questa foggia preparato dicesi con- 
ciato all’orzo. Sino a questi ultimi tempi si praticava 
un lunghissimo processo perl’ acconciatura delle: pelli: 
distendevansi in una fossa alternandole con degli strati 
di polvere di corteccia di quercia o di sommaco: a capo 
di un anno o. di 18 mesi si levavano di là de pelli 
per riporvele; ancora con una concia: nuova; di modo 


che lo spazio-di circa tre. anni era necessario perchè 
una pelle fosse acconciata. 
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Il sig. Seguin fu il primo che abbia fatto uso del- 
I’ acqua nell’ acconciatura : un mese era sufficiente 
per l’effetto. Sembrava che un tale mezzo accellerasse 
la conciatura, ma essa non era completa. Questa vuole 
la via di mezzo fra l’antico processo. e il nuovo; ed 
eccola: si pongono le pelli in una fossa fatta in guisa 
che con una macchina si riversi sopra di esse l’acqua 
che cola dal fondo della fossa ‘medesima :. così adope- 
rando, si può acconciare in 15 mesi il cuojo il più 
grosso. L'operazione ba buona riuscita ogni volta che 
si abbia gradatamente inzuppate le pelli nell’acqua di 
concia acidulata coll’ acido solforico. 


CAPITOLO IV. 


Noi porrem fine allo studio della chimica. animale 
coll’esame di ciò che serve a mantenere nello. stato 
proprio gli organi della sussistenza. Queste funzioni 
esaminate sotto il rapporto chimico, sono la nutrizione, 
la respirazione, e l assimilazione. \ 


Della nutrizione. 


L’alimento degli.anima:i consiste in ‘sostanze ‘0. ve- 
getali o animali. | 

L’uomo adopera principalmente come nutrimenti ì 
muscoli degli animali, il grano di certe gramigne, ed 
una grande varietà di frutti vegetali. 

Quasi tutti gli animali inferiori si mutrono esclusi- 
vamente di sostanze, che particolarmente si appropriano. 
Alcuni si cibano d’ altri animali e chiamausi allora car- 
nivori, mentre alcuni altri non pascendosi che di ve- 
getali, si dà loro il nome di erbivori. 


DI CHIMICA 299 

L'uomo è carnivoro ed erbivoro: egli divide questo 
vantaggio con molti altri animali. Vi sono delle sostanze 
organiche e inorganiche che lungi d’essere utili pel 
sostentamento della vita la distruggono, e queste chia- 
mansi veleni; noi ci riserviamo alle considerazioni 
sovra gli avvelenamenti il far conoscere l’azione di 
questi corpi sovra l’ economia animale. 

L’alimento introdotto nel corpo dalla bocca; si riduce, 
in quasi tutti gli animali, in una massa polposa. La 
materia viene condotta nello stomaco ov’essa è conver- 
tita in una poltiglia chiamata cimo. Il cimo così pre- 
parato, dallo stomaco passa negli intestini, ove soggiace 
a cangiamenti novelli, e finisce col convertirsi in due 
sostanze differentissime, il chilo e le fecce escrementali. 

La trasformazione degli alimenti in cimo e in chilo 
non è prodotta dalle nostre forze chimiche, bensì da 
quelle dell’organizzazione. Si sono fatte molte espe- 
rienze su quest’ argomento ma inutilmente tutte. Parve 
a prima giunta d’aversi riconosciuto un fluido, il succo 
gastrico il quale rendesse fluidi gli alimenti sottoposti 
alla sua azione. Spallanzani raccolse un succo particolare 
fornito della proprietà di disciogliere gli alimenti; ‘egli 
fece delle sperienze sovra alcuni cani, introducendo 
nello stomaco loro degli alimenti rinchiusi in un tubo 
avente parecchi fori; dopo un certo tempo il tubo fu 
votato. Il sig. Montegre, il quale aveva la facoltà di 
vomitare quando il voleva, osservò che dieci o dodici 
ore dopo il pasto rendeva dalla bocca un liquido acido; 
questo era probabilmente l'acido lattico; d’altronde 
non sembrava che questo liquido fosse suscettibile di 
disciogliere gli alimenti, anzi ‘al contrario divenne ra- 
pidamente putrido in ‘un cogli alimenti che vi erano 
stati imm@8:1. Ha voluto ‘altresì provare di introdurvi 
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dell’amido, della gelatina, dello zucchero ec., ed esa- 
minò in epoche diverse il liquido contenuto nello sto- 
maco ; la materia sembrava successivamente» assorbita, 
ma fu impossibile il determinare la gradazione dell’ alte» 
razione. Le dissoluzioni. prodotte nel tubo di Spallanzani 
non provano d’ una maniera certa l’esistenza d’un 
fluido. i 

Su quest oggetto. finora si ‘è potuto provare; che 1’ ali- 
mento si (riduce in cimo; si mescola in seguito. negli 
intestini ‘colla» bile e .col succo: pancreatice; e conver- 
tesi. allora in, chilo. e in: escrementi. La. separazione 
delle materie ‘nutritive ed escrementali è parimenti 
sconosciuta; nè... v'è. nelasbile cosa alcuna perchè la 
sì possa; supporre la ‘causa (di tale effetto. 

Il chilo, dopo d’ essere. assorbito daï :vasivchiliferi, è 
di là condotto in ‘un altro? vaser assai grosso! conosciuto 
sotto. il nome di canale» toracico. Questo canale riceve 
altresì la. linfa la Quale vi è tradotta da una serie:di 
vasi che chiamansi linfatici. ‘5 sia 

Il chilo e:da linfa ih tal: maniera ‘mischiati sono 
portati direttamente «nei. vasi sanguigni, e di là: nei 
polmoni ove il sangue venoso col mezzo della respira» 
zione, convertesi; in. sanguè. arteriale. | 


: Della respirazione. | nov 

La respirazione è d’una necessità indispensabile ;enè 
può essere. sospesa, perchè, senza di essa L'animale va 
in Jistato di asfisia.( Quest’ asfisia ha luogo ogni volta: 
che non:si può avere la respirazione ;. lo sche! può ac 
cadere in, sei maniere differenti è 1.0 situando:l indivi: 
°.se. l’individuo è posto in) unrgaz 
improprio. per da; respirazione » cioè «ch ess sia ‘un 


duo nel voto; 2. 
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veleno, od anche un semplice ostacolo alla respirazione ; 
3.9 se l’individuo è nell’acqua; 4° se v'è un’ opposi- 
zione meccanica all introduzione dell’aria negli organi 
della respirazione; 5.° sopprimendone la respirazione 
col taglio de’ nervi a questa funzione destinati; 6.° colla 
soppressione finalmente delle. stesse facoltà muscolari. 
In tutti i prefati casi l’influenza agisce sul cervello, 
e l’animale perisce. 

Abbiamo già veduto chè i gaz capaci di sospendere 


la respirazione sono di due specie: ct 


i gaz deleteri, 
o venefici, i quali cagionano l’asfisia e tolgono la vita 
come lo farebbe una materia liquida che fosse per. sè 
stessa veleno, e quasi tutti i gaz sono di tale natura; 
2.9 i gaz non deleteri sono l’idrogene, l'azoto, for- 
s'anco l'acido carbonico e il protossido d’azoto; si può 
collocare un animale in questo gaz mescolato coll’aria 
atmosferica, senza avere un'azione deleteria, ciò nul- 
lameno se molto tempo vi stesse, l’azione vi potrebbe 
susseguire. | 

L'aria atmosferica è il solo gaz che si può respirare 
continuamente. Anche il gaz ossigene si può respirare, 
ma esso produce un calore troppo intenso nell’uomo spe- 
cialmente. In molti casi la respirazione della stess’ aria 
atmosferica può essere molesta , allora cioè ch’ essa sia 
pregna di materie organiche straniere. Quando un gran 
numero d’ individui stanno rinchiusi in una sala, si 
potrebbe credere che la difficoltà di respirare fosse 
cagionata da una diminuzione sensibile d’ossigene; ma 
coll’ analisi si dimostra che la diminuzione non è che 
di 1/100. La difficoltà provata deriva dall’umidità e 
da una certa materia animale dovuta alla traspirazione 
polmonare e cutanea; questa sostanza si decompone 
velocemente e ne risulta un corpo assai dannevole. Si 


302 COM PENDIO 


è riuscito di distruggere tale sostanza, e per conse- 
guenza a render respirabile l’aria infetta col mezzo 
del cloro, il quale decompone tutte le materie animali 
impadronendosi del loro idrogene. Se l’aria non è in- 
fetta di molto si può spandere il cloro alla presenza 
degli individui; ma in caso diverso è necessario che 
si sgombri la sala e vi si metta del cloro in quantità, 
e dopo un certo tempo, rinnovare compiutamente l’aria 
procurando di scacciare il ‘cloro in eccesso e l'acido 
idroclorico formatosi. 

La respirazione si fa col mezzo dell’ingrandimento 
della cavità pettorale, pel movimento dei muscoli e 
del diafragma. Nell’atto di questo ingrandimento la 
superficie del polmone aderisce alle pareti della cavità, 
perchè non v'è mai aria entro le due superficie: que- 
st'effetto è regolato dalle leggi idrostatiche, 

IU passaggio dell’ aria nei polmoni all’ atto della 
dilatazione del petto, chiamasi inspirazione, e col ri- 
torno della cavità nel suo stato naturale, l’aria è cac- 
ciata fuori, ed è ciò che costituisce l’ espirazione. 

Gli uccelli non hanno diafragma; l’ingrandimento 
si fa col mezzo dei muscoli delle parti e dell’ abdo- 
mine; gli altri animali eseguiscono in varia maniera 
questa funzione, secondo il vario modo di loro organiz- 
zazione, li rettili non hanno basso ventre, ma un mec- 
canismo appropriato alla deglutizione. 

La quantità d’aria inspirata da un animale può essere 
variata sino ad un certo punto a suo piacere; egli può 
più o meno dilatare il proprio petto: ma non è in suo 
arbitrio il respirarne che un certo numero di volte in 
un determinato tempo; il numero minore è di 20 
respirazioni in un minuto; egli è quindi difficile assai 
il conoscere la quantità d’aria introdotta nella inspi- 
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razione, ma nella espirazione, il polmone giammai del 
tutto si vota. 

Se si esamina i cangiamenti provati dall’ aria nel- 
l’azione respiratoria, l’ossigene trovasi diminaito; vi 
si forma dell’ acido carbonico, del che se n° assicura 
facilmente respirando nell’ acqua di calce o di barite. 
La proporzione d’acido varia nei differenti tempi di 
espirazione ; le ultime porzioni sono più ricche di acido 
carbonico, lo che debb’ essere, perchè elleno si sono 
introdotte nelle parti le più dilicate del polmone e 
possono per ciò stesso avere 1/5 d’acido carbonio. Li 
cangiamenti avvenuti, e le quantità dei gaz assorbiti 
o liberati, misuransi col mezzo d’un istromento chia- 
mato manometro. Non ne daremo qui una descrizione 
minuta, ci basterà solo di far osservare che questo 
istromento è composto d’una boccia segnata a gradi, 
col mezzo della quale si può conoscere le quantità dei 
gaz inspirati o espirati. 

Poichè l’esperienza si è fatta con tutta la precisione 
necessaria ci è dato di poter asserire: 1.° che vi ha 
diminuzion di volume quando si prolunga l’esperienza 
sino al deliquio dell’animale: in questo caso l’aria 
contiene in circa 14/100 d’acido carbonio, ed il volume 
si diminuisce d’un quarto dell’ossigene; 2.° che senza 
spingere tant’oltre l’esperienza l’aria contiene 4f100 
a 5/100 d’acido carbonio, e i volumi sono costante- 
mente uguali. 

La causa dell’assorbimento dell’acido carbonio non 
è conosciuta; ma egli è probabile che l’acido prodotto 
quando è in proporzione notabile, possa essere assorbito 
dal sangue. Zagallois fece un miscuglio di 50/100 di 
acido carbonio e 50/roo d’aria atmosferica, e tuffatovi 
un animale la respirazione di lui rimase soppressa: 
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assorbì dell’ ossigene, main quantità minore che: nel- 
l’atto della respirazione ordinaria: si avrebbe dovuto 
trovare più di 5o/roo d’acido carbonio dopo 1° espe- 
rienza; ma n’ebbesi di meno. 

La capacità del polmone aumenta di circa 650 cen- 
timetri cubici; nello spazio di 24 ore distrugge circa 
787: litri d’ossigene: ne produce 590 litri d’acido car- 
bonio, e in queste 24 ore l’acqua che sfugge è di 
circa 590 grammi. 

Il sangue. cambiasi. nell’ atto respiratorio, diventa 
color di scarlatto : ciò accade esponendolo all’aria, come 
anche entro i polmoni; l’ossigene è il’ solo. gaz che 
produce un tale effetto: nell’acido “carbonio il sangue 
piglia un color bruno, e il cloro lo altera oltremodo. 
Egli è probabile che l’azione ne’ polmoni sia la mede- 
sima che quella» che operasi. all’ aria libera; il sangue 
che si porta in ‘questi organi, arriva nei filamenti di- 
licati; Varia introducesi per i tronchi: e» finalmente 
nelle ultime ramificazioni dei vasi sanguigni e aerei 
del polmone : e l’ossigene: agisce a traverso delle pareti 
delle vescichette, perchè in un vaso pieno di sangue 
e ricoperto d’una vescica in contatto con questo li- 
quido, l’ossigene dell’aria agisce a traverso dell’ indi- 
cata membrana. 

Per determinare l’ azione operatasi, ‘sarà d’uopo di 
conoscere esattamente la combinazione che si forma. 
La conseguenza la più probabile è che l’ossigene nel- 
l’agire sul sangue, le levi del carbonio e si trasformi 
in acido carbonico. Quelli che ammettono l’ eguaglianza 
nei volumi non riconoscono che quest’ azione, poichè 
un volume d’ossigene e un volume di vapor di car- 
bonio danno un volume d’acido carbonico: alcuni altri 
Chimici, e fra essi. Lavoisier, ammettono che vi ha 


di 
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dell’ idrogene del sangue bruciato e formazione d’acqua, 
conseguentemente il volume dell’acido carbonico svol- 
tosi è inferiore a quello dell’ossigene assorbito. 

Ciò nulla meno si è temuto per il polmone l’effetto 
inevitabile di queste combustioni o fissazioni di gaz, 
lo sviluppamento del calorico che ne debb’ essere il 
risultamento. Il polmone conserva una temperatura che 
manifestamente non sorpassa quella delle altre parti del 
corpo: si è immaginato allera di trasportare fuori di 
questo viscere la sede di tali infiammazioni, e di farle 
operare in tutto il sistema della circolazione. 

In quest'ultima ipotesi i fenomeni della respirazione 
continuano in tutte le parti del corpo: la porzione di 
ossigene assorbito dal polmone è trasportato nel sangue 
ove resta disciolto senza cambiare il suo stato gazoso. 
L’ossigene trascorre altresì tutte le vie della circola» 
zione, a poco a poco combinandosi col carbonio e 1° idro- 
gene che gli sono somministrati dai tessuti che il sangue 
traversa; e da questa combinazione lenta e graduata 
risultano, secondo alcuni Chimici, l’acqua e l’acido car- 
bonico che in quest’ipotesi esisterebbero già formati nel 
sangue, ed esalerebbero nell’atto dell’ espirazione nel 
cambiamento del gaz ossigene ; e secondo altri, degli 
ossidi d’idrogene e di carbonio che per trasformarsi in 
acqua e in acido carbonico attendono di giungere per 
le vie della circolazione sino nelle vene polmonari e 
di essere esposte al contatto dell’aria atmosferica; final- 
mente seguendo una terza opinione che muove dalle 
due precedenti, questa combinazione darebbe luogo 
all'acqua che diluisce il sangue venoso, e della quale 
il sangue si libera nei polmoni, e di più ha un 
ossido di carbonio clie lo fa diventar nero, e che 
ricevuto nelle vescichette polmonari ov’ esso cou una 
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sovi’ addizione d’ossigene , si converte allora in acido 
carbonico. 

La quantità d’ossigene assorbito dagli animali a san- 
gue freddo è picciolissima. Li signori De Humboldt e 
Prevencal hanno sperimentato che una tinca consuma 
in ventun mesi l’ossigene d’un metro cubico d'aria, 
ed un uomo la esaurisceg in sei ore; la proporzione 
quindi è di 1 a 50,000. 

Li Chimici hanno fatto parecchie conclusioni sull’atto 
respiratorio degli animali, ed hanno dichiarato che il 
loro calore è appunto dovuto a questa respirazione. In 
fatto il calore degli animali aumentasi se la respirazion 
loro è più frequente: per questa ragione medesima il 
calor negli uccelli è maggiore di quello dell’uomo, 
perchè, servate le dovute proporzioni, la superficie pol- 
monare di essi esposta all’aria è più considerabile. I 
rettili, siccome non hanno il canal arteriale chiuso, e 
quindi incompleta la respirazione, hanno di conseguenza 
una inferior temperatura. i 

Il sig. Edwards ha fatto molte sperienze sovra il 
calore animale. Egli dice, che facendosi respirare un 
animale in un’aria rarefatta ben tosto s’agita, indi vi 
si abitua, ma la sua temperatura può essere abbassata 
sino al punto di farlo respirar freddo: accade lo stesso 
ove si mescoli dell’azoto a quest’ aria in proporzion 
notabile; oppure si impedisca la respirazione all’ ani- 
male facendolo giacer supino. Si può quindi assicurare; 


1. che la quantità d’acido carbonico sviluppatosi: è 
O 
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minore; 2.° che la morte è cagionata dal freddo, poi- 
chè la temperatura medesima applicata ad un animale 
in uno stato libero lo fa morire. 

Il sangue delle arterie è d’un mezzo ad un grado 
più caldo che il sangue venoso. Il primo passando sempre 
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allo stato del secondo, diminuisce di un grado circa, 
e basta forse per conservare il calore di cui abbiamo 
parlato. 

Si è già lunga stagione opinato che l’influenza dei 
nervi fosse necessaria pel calore. Il signor Dupuytren 
nel tagliare i nervi pneumo-gastrici ha in fatto ucciso 
l’animale; ma della morte ne fu forse cagione la pa- 
ralizzazione dei muscoli della glotta o al dolore della 
ferita che sospesegli la respirazione : così nell’ atto della 
sperienza il colore del sangue delle arterie è simile a 
quello delle vene: ma se nella sezione de’nervi si fa 
uso della laringotomia, la trasformazione del sangue 
arteriale in venoso ha luogo, ma non perfettamente. 

Secondo l’avviso di altri Chimici la capacità del 
sangue arteriale o venoso pel calorico è differente, e 
da ciò ne muove appunto la temperatura; ma l’espe- 
rienza non giustifica quest’asserzione, nè si trovano 
differenze rimarchevoli. 

Il sig. Brodie ha fatto delle esperienze come obbie- 
zioni al sistema che ammette il calore essere prodotto 
per l'atto della respirazione: egli prese due animali 
uguali il più possibile; tagliò la testa a tutti due, uno 
lo lasciò raffreddire da sè, e soffid dell’aria addosso 
all’altro; egli paragonò le temperature e il tempo ne- 
cessario pel raffreddamento, e rilevò che 1’ animale su 
cui aveva soffiato dell’ aria erasi raffreddito più presto 
che l'altro. Quest’obbiezione è speciosa; ma si può 
osservare che basta che il calore elevatosi per l’aria 
ed introdotto nel polmone sia superiore a quello pro- 
dotto dalla respirazione, onde spiegare nella nostra 
ipotesi il fatto d’ una maniera soddisfacente. 

Il sig. Chaussat parimenti ha fatto delle sperienze 
sul calore animale, ed ha cercato di determinare, 
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1. che la perdita del calore in un animale cui siasi 
levata la midolla spinale ha diverse altezze; 2.° la 
perdita dello stesso calore trattenendogli la respirazione, 
se ciò fa d’uopo. Egli pina che la temperatura si man- 
tenga più a lungo, a misura che la sezione sia più 
vicina all’osso sacro: per conseguenza l’ integrità della 
midolla spinale ‘sarà necessaria, e la sede del calore 
non sarà per intiero nei polmoni: mia si può osservare 
che in questo caso l’animale soggiace ad una vera feb- 
bre; e non essendo quest individuo nello stato naturale 
i risultamenti possono essere cambiati. 

Un fatto forse più rimarcabile è la costanza della 
temperatura negli animali, comunque sia la tempera- 
tura di — 4o a + 100 cui si espongono: la tempe- 
ratura dell’ uomo è sensibilmente uniforme; ma devesi 
osservare, 1.° se l’animale è in luogo freddo l’aria 
assorbita in ciascuna inspirazione è più densa, e svolge 
forse maggior calore nel polmone; 2.° se l’animale è 
esposto al caldo, la perdita per lo spandimento dei 
raggi è per verità minore; ma avvi un’azione che deve 
produrre del freddo, cioè, la traspirazione polmonare 
e cutanea ; noi abbiamo veduto che colla traspirazion 
polmonare la quantità d’acqua svoltasi era di 590 
grammi in 24 ore; e la traspirazione cutanea era pari- 
menti notabilissima. 

Il sig. De la Roclie ha posto degli animali in una 
stuffa dove l’aria era secca, ed lia osservato che la 
temperatura non varia sensibilmente; ma poste le cose 
in uno stato eguale, se la stuffa è saturata d’acqua, 
la temperatura aumentasi in una considerabilissima 
proporzione. 
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Dell assimilazione. 


L'assimilazione è il processo col quale i differenti 
principj del sangue sono condotti a far parte dei di- 
versi organi del corpo. Quest’ azione, come anche quella 
della nutrizione, non pare che sia prodotta dalle nostre 
forze chimiche, ma dipendere dall’organizzazione. Ciascun 
organo è impiegato nell’ assimilazione al suo particolare 
ufficio. L'organo la riempie tutte le volte che ha dei 
materiali su cui essa esercitar possa la sua facoltà, anche 
allorquando la sua attività è contraria al ben essere 
dell'animale. Nella giovinezza le parti che costitui- 
scono il corpo, come sono le ossa, i muscoli, le mem- 
brane, e i legamenti, si aumentano in dimensione ein 
forza. Quest’ effetto non ha più luogo nell’età matura; 
e le accennate parti coll’agire continuamente, devono 
deperire. 


PARTE QUARTA 
ANALISI GENERALE 


Non si deve cercare in un compendio di questa 
natura un’ analisi generale completa. Il nostro scopo è 
soltanto di dare un’ idea dell’ analisi chimica. Noi di- 
videremo l’analisi generale in nove parti: 

Analisi dei gaz, dei corpi combustibili, dei corpi 
brucianti, dei sali, delle acque, delle terre e delle 
pietre, delle miniere, dei vegetali e degli animali. 
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Dell analisi dei gaz. 


Il numero dei gaz è di ‘26 circa. 
Noi abbiamo accennato nella loro storia particolare 
i mezzi di riconoscerli quando sono isolati. I gaz, nella 
loro analisi, possono essere divisi in quattro serie : 
1.° Gaz infiammabili, che non possono essere as- 
sorbiti da una soluzione di potassa. 
2.° Gaz infiammabili, che possono essere assorbiti 
da una soluzione di potassa. 
3. Gaz non infiammabili, e che non sono assor- 
bi da una soluzione di potassa. 
4.° Gaz non infiammabili, che si assorbiscono da 
una soluzione di potassa. 


PRIMA SERIE 


La prima serie racchiude otto specie di gaz, tutti 
contenenti l’idrogene, eccettuato l’ossido di carbonio. 

Idrogene. — Assorbisce nell’ eudiometro di Volta la 
metà del suo volume d’ossigene, e forma dell’ acqua. 

Idrogene protocarbonaio. — Assorbe nell’ eudiometro 
di Volta, due volte il suo volume d’ossigene. Per 
residuo si ottiene quanto il suo volume d’acido carbo- 
nico e d’acqua. 

Idrogene percarbonato. — Posto questo gaz in con- 
tatto col cloro in una campana sovra l’acqua, ‘viene 
assorbito dando luogo a qualche gocciola di liquido oleoso. 
Esso assorbisce nell’eudiometro di Volta, tre volte il suo 
volume d’ossigene, e per residuo si ha due volte il 
suo volume d’acido carbonico e dell’ acqua. 

Idrogene protofosforato. — Questo gaz non può es- 
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sere confuso che coll’idrogene perfosforato. Hanno am- 
bidue un odore d’aglio; ma l’idrogene protofosforato 
non s'infiamma al contatto dell’aria. Un volume di 
questo gaz assorbisce da un mezzo a due volte il suo 
volume d’ossigene per la combustivne completa. Il ri- 
sultamento è acido fosforoso, ed acqua. 

Idrogene perfosforato. — Questo gaz ha l’odore di 
aglio; s’infiamma spontaneamente all’aria; vuole un 
volume od un volume e mezzo d’ossigene per la sua 
combustione completa; se ne ha per risultamento del- 
l’acqua e probabilmente dell’acido ipofosforoso e fosforoso. 

Idrogene arsenicato. — Questo gaz emana un odore 
nauseante. Un corpo in combustione lo infiamma. For- 
masi sulle pareti della campana un deposito color 
bruno-marrone. Finalmente se si agita con una solu- 
zione di cloro il liquore precipita in giallo per l’ acido 
idrosulforico. 

Idrogene potassiato. — Questo gaz decompone l’ ac- 
qua: decomponendo sè stesso l’idrogene del gaz, e 
parte di quello costituente l’acqua, sono fatti liberi, 
il potassio si ossida, e l’acqua si fa alcalina. 

Ossido di carbonio. — Nell’ eudiometro di Volta 
assorbe per la metà del suo volume d’ossigene, e ne 
risulta un. volume eguale d’acido carbonico. 


SECONDA SERIE 


Questa serie comprende tre specie di gaz. 

Acido idrosolforico. — Ha l'odore d’ uova imputri- 
dite, ed annerisce le dissoluzioni di piombo. Un corpo 
acceso l’infiamma in contatto all’ aria atmosferica, for- 
masi dell’acqua, e deposita del solfo, © si genera del- 
l’ acido solforoso. 
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Cianogene. — L'odore di questo gaz è vivissimo e 
penetrante, Assorbisce nell’eudiometro di Volta due volte 
e mezza il suo volume d’ossigene. Il risultamento è di 
due volumi d’acido carbonio, ed uno di azoto. Si se- 
parano questi due gaz, facendo assorbire il primo dalla 
potassa. 

Idrogene tellurato.— Ha un odor fetido: è solubile, 
agitandolo con una soluzione di cloro; il liquore che è 
un idroclorato, precipita in bianco col mezzo dei car- 
bonati alcalini, e in nero cogli idrosolforati. 


x 


TERZA SERIE 


Questa serie comprende quattro gaz. 

Ossigene. — Questo gaz riaccende li corpi recente- 
mente estinti: assorbisce nell’ eudiometro di Volta la 
metà del suo volume d’idrogene. Vi si forma dell’acqua. 

Azoto. — E° inodoro, non acido; estingue i corpi 
in combustione, e non dà alcun precipitato nell’ acqua 
di calce. | 

Protossido d’ azoto. — Ha un sapore zuccherino, 
mantiene li corpi in combustione, e nell’eudiometro di 
Volta assorbisce l’idrogene nella misura del suo volume, 
e formasi dell’acqua: Se ne ottiene un residuo che rac- 
chiude molto azoto. 

Deutossido d’ azoto.— Questo gaz è incoloro; tra- 
sformasi all’aria in vapori rossi, ed in acido nitroso. 


QUARTA SERIE 


Questa serie comprende undici specie di gaz, e può 
essere divisa in quattro classi. 
1.° Classe. Gaz acidi che spandono dei vapori 
bianchi all’aria. 
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“ Gaz che hanno delle proprietà alcaline. 
3.° Gaz giallo-verdicci. 
4° Gaz acidi che non spandono vapori bianchi 

all'aria. 

La prima classe racchiude quattro specie di gaz. 

Gaz acido idroclorico. — Questo gaz nella dissolu- 
zione d’argento dà un precipitato bianco di cloruro 
d’argento; insolubile negli acidi, e solubile nell’am- 
moniaca. Disciolto nell’ acqua e in contatto col protossido 
di manganese, svolge del cloro il cui odore è carat- 
teristico. 

Gaz acido idriodico.— Trattato col cloro si decom- 
pone; l’iodio si precipita in vapori di color violetto. 

Gaz acido fluoborico. — Questo gaz annerisce la 
carta che si immerge nella campana che lo contiene. 

Gaz fluorico-silicio. — Questo gaz è decomposto 
dall’acqua. Questo liquido si divide in falde bianche 
di fluato di silice. 

La seconda classe non comprende che un solo gaz. 

Ammoniaca. — Il suo odor vivo e penetrante è ca- 
ratteristico; messo in contatto col gaz acido idroclorico, 
forma dei vapori bianchi d’idroclorato d’ ammoniaca. 

La terza classe ne racchiude di tre specie. 

Cloro. — Questo gaz è inalterabile al calore: esso 
attacca il mercurio alla temperatura ordinaria. 

Protossido di cloro.— Questo non può essere con- 
fuso che col cloro e il deutossido di cloro. Ha un color 
più giallo che il cloro, e non attacca il mercurio se 
è puro; ad un calore di circa 40°, detuona e si tra- 
sforma in cloro ed in ossigene: cinque volumi di pro- 
tossido di cloro si decompongono in quattro volumi di 
cloro e in due volumi d’ ossigene. Si possono in seguito 
separare questi due gaz col mezzo del mercurio. 
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Deutossido di cloro. — E° d'un colore giallognolo 
più cupo che il precedente; ha un odore aromatico; 
detuona a 100° con maggior forza che il protossido di 
cloro: due volumi di questo gaz si trasformano in due 
volumi di cloro: sì separa col mezzo sovra indicato. 

La quarta classe comprende tre specie di gaz. 

Acido carbonico. — Questo gaz è inodoro, e senza 
colore; intorbida l’acqua di calce, e dà un precipitato 
solubile con effervescenza nell’ acido nitrico. 

Acido sulforoso. — Ha un odore di zolfo acceso, 
ed è il suo carattere. 

Acido clorossicarbonico. — L’ acqua introdotta nel- 
l’endiometro, il quale contenga un volume di questo 
gaz, lo trasforma in acido idroclorico, che è solubile, 
ed in un volume d’acido carbonico che rimane allo 
stato gazoso. 

I caratteri che noi abbiamo sadica basteranno sem- 
pre per riconoscere un gaz isolato. Ove si debba, per 
esempio, riconoscere il cloro, li primi caratteri. che 
noi abbiamo accennati indicheranno che questo gaz è 
nella quarta serie. Il suo colore giallo-verdiccio dimo- 
strerà ch'egli appartiene alla terza sezione di questa 
serie, e finalmente il calore non alterandolo menoma- 
mente, sarà impossibile il confonderlo col protossido o 
deutossido di cloro. Dovrà quindi essere il primo di 
questa sezione o il cloro. 


Analisi d'un miscuglio di gaz. 


Tutti i gaz di cui abbiamo descritto i caratteri non 
possono esistere nel loro. miscuglio senza che non vi 
sia decomposizione di molti di essi ;, perciò stesso l'idro- 
gene perfosforato od il deutossido d'azoto non possono 
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esistere simultaneamente coll’ossigene. Lo stesso dicasi 
dell’ acido idroclorico mescolato coll’ ammoniaca. 
Accenneremo come modello d’analisi, 1.° un miscu- 
glio di cloro, d’ossigene, e d’acido idroclorico; 2.° un 
miscuglio d’acido carbonico, d’acido idrosolforico, di 
deutossido d’azoto, d’ossido di carbonio e d’acido idroclorico. 


Miscuglio di cloro, d’ossigene e d’ acido idroclorico. 


Pongasi questo miscuglio in contatto col mercurio in 
un tubo graduato. Questo metallo assorbirà il cloro in 
un quarto d’ora, specialmente se si accelererà 1’ azione 
del mercurio coll’agitazione. Vi si introduca in seguito 
una piccola quantità d’acqua la quale assorbirà l’acido 
idroclorico, e il gaz che vi rimarrà sarà l’ossigene. Si 
avrà dunque in questa maniera il cloro, l’acido idro- 
clorico, e l’ossigene, i quali costituiscono. il miscuglio 
da analizzarsi. 


Miscuglio d’acido carbonico, d’ acido idrosolforico , 
di deutossido d’ azoto, d’ossido di carbonio, e di 
acido idroclorico. 


Introducasi in un provino, ossia tubo graduato, pieno 
di mercurio da cento a duecento parti del suddetto mi- 
scuglio con un frammento di borace: quest’ultimo assor- 
bisce l'acido idroclorico. Il miscuglio più adunque non 
conterrà che l’acido carbonico, l’ acido idrosolforico, il 
deutossido d'azoto e l’ossido di carbonio. Una picciola 
quantità d’acetato acido di piombo assorbisce l’acido idro- 
solforico, senza attaccare l’acido carbonico. In seguito 
si toglie l’acido carbonico col mezzo di un frammento 
di potassa la quale s impadronisce di lui. I due gaz che 
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vi rimangono. cioè il deutossido d’azoto e l’ossido di 
carbonio , si separano col mezzo del solfato di ferro il 
quale assorbisce il deutossido d’ azoto. 

Per ottenere la quantità dell’acido idrosolforico si 
misurerà di nuovo cinquecento parti del miscuglio, e 
col mezzo di un po’ d’acqua si assorbirà l’acido idro- 
clorico. Il liquore trattato con una soluzione di barite 
formerà un idroclorato di barite solubile. Vi si soprav- 
verserà dappoi tanto acido nitrico quanto basti per sa- 
turare esattamente l’eccesso di barite, indi vi si ag- 
giungerà del nitrato d’argento. Vi si formerà un pre- 
cipitato bianco d’idroclorato, o cloruro d’argente. Si 
Secca questo composto e sì pesa; il suo peso indicherà 
quello dell’acido idroclorico; e si avrà quindi la quan- 
tità dei cinque gaz che esistono nel miscuglio. 


Analisi dei corpi combustibili. 


Li corpi combustibili sono o non metallici, o metal- 
lici: li primi non posson essere che il boro, il car- 
bonio, il fosforo, lo zolfo e l’iodio ; e li caratteri di 
cui son essi dotati bastano per riconoscerli. Lì secondi 
sono metalli; ora se si rammenti, 1.° li caratteri indi- 
cati a ciascun metallo secondo le sezioni adottate in 
questo studio; 2.° li diversi reagenti dati a cadaun 
metallo quando sia suscettibile di sciogliersi in un acido, 
si avranno con ciò facilmente tutti i mezzi per rico- 
noscere il metallo che si vuol esaminare. 


Analisi dello stagno, del mercurio e dell’ argento. 
Si versi dell’ acido nitrico su questa lega. Quest’ a- 


cido ossida li tre metalli, non discioglie però che los- 
sido di mercurio e d’argento. In questa maniera sepa- 
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rasi l’ossido di stagno, e nel ricercare la composizione 
di quest'ossilo, si determinerà la quantità di stagno 
che entra nella lega. Il liquore si evapora, si calcina 
il nitrato di mercurio e d’argento, e vi resta dell’ ar- 
gento per residuo nel crogiuolo. La differenza del peso 
dello stagno e dell’argento, col peso totale della lega, 
indicherà la quantità del mercurio. 

Si potrà risparmiare la perdita del mercurio intro- 
ducendo li due nitrati in una storta cui si adatterà 
un sacchetto di tela che andrà a finire nell’acqua; 
volatilizzandosi il mercurio passerà nel prefato sacchetto 
destinato a riceverlo, 

L'analisi poi dei cloruri, sulfuri, ioduri, cianuri, 
azoturi e fosfuri, dovrà esser fatta in seguito a quella 
degli ossidi; e noi vedremo che quando si può cono- 
scere la composizione di un ossido metallico, si potrà 
calcolare la composizione ‘binaria che forma il metallo, 
assieme al cloro, al solfo, all’iodio, al cianogene, al- 
l’azoto, al fosforo. 


Analisi dei corpi bruciati. 
Quest analisi si può dividere in tre sezioni: 
Prima sezione: analisi degli ossidi non metallici. 


Seconda — analisi degli ossidi metallici. 
Terza — analisi degli acidi minerali non gazosi. 


Analisi degli ossidi non metallici. 


Per mezzo di questi ossidi, noi non abbiamo che 
l’acqua e l’ossido di fosforo; gli altri cssidi sono già 
stati esaminati, 

L'acqua ha delle proprietà caratteristiche’ che non 
permettono di confonderla con un altro composto. 
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L'ossido di fosforo è rosso o bianco, spande nell'aria 
dei vapori bianchi, infiammasi col calore, e passa allo 
stato d’acido fosforico. 


Analisi degli ossidi metallici. 


L’analisi di un ossido metallico fu fatta in quella 
dei metalli, poichè sono applicabili ad esso gli eguali 
mezzi. 

L'analisi dei miscugli o combinazioni d’ossidi si fa 
parimenti in un modo perfettamente analogo all’ analisi 
d’una lega di metalli. 

Se il composto contiene degli ossidi terrosi od alca- 
lini, entra allora in parte nell’analisi delle pietre. 


Analisi dei solfuri, cloruri, ec. 

Abbiamo accennato che è sempre possibile il calco» 
lare la composizione d’un cloruro, sulfuro , joduro, 
cianuro, azoturo e fosfuro, quando si conosca la com- 
posizione dell’ ossido metallico che vi è corrispondente. 

Daremo qui un esempio nel potassio. 

La potassa o protossido di potassio è composto di 
cento parti di potassio e di 20 d’ossigene. Or bene: 
noi abbiamo veduto che nei cloruri, la quantità del 
cloro è in doppio volume della quantità d’ossigene 
dell’ossido. Conseguentemente cento parti di potassio 
ne esigono 20 d’ossigene o 18 in volume, essendo la 
densità dell’ossigene 1,111: e ne vogliono 36 di cloro 
in volume, e moltiplicando per 2,5, che è la densità 
del cloro, se ne avrà go di esso, e in fatto. secondo 
Thompson, tradotto dal sig. Riffault, tom: r, p. 966; 
il cloruro di potassio è composto di 100 di potassio, 
e go di cloro. 
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Ciò che si è detto dei cloruri applicar devesi altresì 
ai fosfuri, solfuri, joduri e cianuri. 

La composizione degli azoturi calcolasi facilmente. 
Si osservò già prima che un azoturo suscettibile di 
essere decomposto dall’ acqua, azoturo di potassio, 
trasformasi in potassio e in ammoniaca. Cento parti di 
potassio ne esigono in volume 18 d’ossigene; e queste 
18 parti d'ossigene ne richiedono 36 d’idrogene per 
formare dell’acqua. Conseguentemente le 36 d’idrogene 
unite all’ azoto formano l’ ammoniaca. Questo gaz si 
compone di tre volumi d’idrogene e d’un volume di 
azoto; le 36 parti d’idrogene hanno richiesto 12 parti 
d’azoto, e moltiplicando per la densità 0,972, Si avrà 
11,664 d'azoto. L’azoturo di potassio è costituito di 
100 parti di potassio e di 11,664 d'azoto. 

Se l’azoturo non può decomporre l’acqua, si può ciò 
ammettere per ipotesi, ed il risultamento ottenutosi è esatto» 


Analisi degli acidi minerali non gazosi. 


Diciannove per lo meno sono gli acidi minerali non 
gazosi, e questi si possono dividere in due serie: 

1.° Acidi solidi: acidi borici, fosforosi, fosforici, 
sulforici, selenici, iodici, arsenici, cromici, colombici, 
molibdici e tungstici. 

2.° Acidi liquidi: acidi fosfatici, ipofosforosi, iposul- 
forici, nitrosi, nitrici, clorici, clorocianici, e fluorici. 


PRIMA SERIE 
Questa si può dividere in acidi colorati e non colorati. 


1.° Gli acidi colorati sono l’ acido cromico, il quale 
è color di porpora, e l’acido tungstico che è giallo. 
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2.° Distinguonsi gli altri nove acidi pei. caratteri 
seguenti. 

Acido borico. — E’ fusibile, vetrificabile, fisso, 
pressochè insipido, arrossa debolmente la tintura di 
tornasole, ed è poco solubile: quest’ acido dà colla po- 
tassa o la soda dei sali solubilissimi, dai quali può 
essere separato colla maggior parte degli acidi. 

Acido fosforoso. — Quest’ acido non potrebb’ essere 
confuso che coll’ acido ipofosforoso. a 

1.° Quest'ultimo è liquido; 2.° li fosfiti di barite e 
di stronziana si cristallizzano colla evaporazione spon- 
tanea, in tempo che gl’ipofosfiti delle basi medesime 
non cristallizzano che assai difficilmente. 

Acido fosforico. — Fusibile e vetrificabile come 
l'acido borico; ma è assai acido, molto caustico ed in- 
cristallizzabile : si decompone col carbone e libera al- 
lora del fosforo. 

Acido solforico. — Liquido cristallizzabile ad una 
bassa temperatura, incolorato, ed oleoginoso, forma in 
una dissoluzione di barite un precipitato bianco inso- 
lubile nell’ acido nitrico; quest’acido unito alla potassa 
o alla soda, se si calcina col carbonio; dà luogo ad 
un solfuro che emana, bagnandolo, un odore caratteristico 
d’uova imputridite. 

Acido selenico. — Quest acido non ha un carattere 
pronunciato ( edasi il suo articolo alla pag. 54). 

Acido iodico. — Quest acido sottoposto ad un calore 
di circa 300°, si trasforma in vapore violetto d’iodio 
ed in ossigene. Quand'è disciolto nell'acqua, gli acidi 
solforosi e idrosolforici liquidi lo precipitano. 

Acido arsenico. — Sottomesso ad una temperatura 
elevata, si trasforma in ossigene, e in deutossido d’ar- 
senico. Se si calcina con del carbone in una storta 
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lascia in libertà l’arsenico il quale si condensa nel tubo 
sotto forma cristallina, e svolgesi dell’acido carbonico. 

Acido colombico. — Quest’ acido è bianco, pulve- 
rulento, insipido, inodoro, quasi senza azione sovra il 
tornasole, ed è solubile nell’acido idroclorico e solforico. 
Queste soluzioni precipitano il ferrocianato di potassa 
in color d'oliva, e l’idrosolfato d’ ammoniaca in bruno- 
rossiccio. 

Acido molibdico.— E° bianco, e poco solubile nel- 
l’acqua; la dissoluzione si precipita in azzurro col mezzo 
di una lamina di zinco o di stagno. Cogli alcali forma 
dei molibdati, dai quali si separa colla maggior parte 
degli acidi, nello stato di polvere bianca. 


SECONDA SERIE 


Anche questa dividesi parimenti in acidi colorati e 
non colorati. 

La prima sezione uon comprende che l’acido nitroso 
il quale è giallo d’arancio. La sua proprietà di span- 
dere dei vapori rossi rutilanti è caratteristica. 

La seconda sezione racchiude i seguenti : 

Acido fosfatico. — Messo al contatto col barite e 
la stronziana si trasforma in acido fosforoso e fosforico, 
ed in seguito in fosfiti solubili, e in,fosfati insolubili. 

Acido ipofosforoso. — Vedansi i caratteri distintivi 
dell’ acido fosforoso, pag. Do. 

Acido iposolforico. — Non si può confondere che 
coll’acido solforico; ma il solfato di barite è insolubile, 
e l’iposolfato di barite è solubile. 

Acido nitrico. —Li vapori rossi rutilanti che svolge 
quest’ acido allorchè si pone in contatto colla limatura 
di rame, sono caratteristici. 
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Acido clorico. — Unito alla potassa o alla soda, 
produce dei sali che si fondono sui carboni, ne rav- 
vivano la combustione loro e lasciano sviluppare del- 
l’ossigene per l’azione del calore. 

Acido fluorico. — Attacca il vetro, e forma un 
corpo gazoso. Questa proprietà è caratteristica. 

Quando si deve analizzare un miscuglio di acidi è 
necessario di assicurarsi degli acidi che non possono 
esistere simultaneamente. 


Miscuglio d’acido sulforico, nitrico e idroclorico. 


Versandosi nel suddetto miscuglio un eccesso di ni- 
trato di barite, la base di questo sale si unisce all’acido 
solforico e forma un precipitato di solfato di barite. Il 
peso di questo sale lavato e seccato dà la quantità di 
acido solforico. Il liquore riunito alle acque delle la- 
vature di solfato di barite, si tratta col nitrato d’ar- 
gento: questo metallo formerà coll’acido idroclorico un 
precipitato d’idroclorato o cloruro d’argento. Il peso di 
questo composto determina quello dell’ acido idroclorico. 
Per avere l’acido nitrico si metterà dell’ ossido d’ar- 
gento nel miscuglio dell’acido. Si forma un precipitato 
di cloruro d' argento. Le acque delle lavature di questo 
cloruro si riuniranno al liquore. Il liquido contenente 
del nitrato d’ argento e dell'acido solforico sarà trattato 
con una dissoluzione di barite. Si laverà il solfato di 
barite, e si unirà le acque delle lavature al liquore, 
il quale non conterrà più che del nitrato d’argento 
che si farà cristallizzare. Il peso di questo nitrato darà 
quello dell’ acido nitrico. 
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Analisi dei sali. 


1.° I caratteri accennati nell’esame dei sali bastano 
a riconoscere un sale qualunque. 

2.° Le leggi generali che abbiamo dato sulla com. 
posizione dei sali basteranno sempre. per calcolare la 
loro composizione, allorchè si conoscerà 1.° il rapporto 
che v'è tra l’ossigene dell'acido e l’ossigene dell’ os- 
sido nel gruppo di cui il sale ne fa parte; 2.° la 
composizione dell’ossido metallico del sale che si prende 
‘ad esaminare. 

Quando si voglia conoscere la composizione del solfato 
di zinco si dovrà fare il calcolo seguente: 1.° nei sol- 
fati l’ossigene dell’acido sta coll’ossigene dell’ ossido 
nelia proporzione di 3 a 1; 2.° l’ossido di zinco è 
composto di 100 parti di zinco e di 25 d’ossigene. 
Sulla base di questa legge le 125 parti d’ossido di 
zinco assorbiranno la quantità d’acido solforico conte- 
nente 3 volte 25 = n5 d’ossigene: ovvero 125 d’a- 
cido solforico, in seguito alla composizione di quest’ ul- 
timo, cioè il solfato di zinco si compone di 125 d’os- 
sido di zinco e di 125 d’acido sulforico. 

Questo sale è dunque composto di parti eguali di 
acido solforico e d’ossido di zinco; e diffatti secondo 
Thomson la composizione del solfato di zinco è d’acido 
solforico 31,74, ossido di zinco 32,54, ed acqua 35,72. 


Analisi delle acque minerali. 
Le acque naturali non sono pure giammai; e ve ne 


sono di quelle che contengono un grandissimo numero 
di princip} stranieri capaci di produrre degli effetti 
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marcati sulla economia animale. Quest’acque chiamansi 
acque minerali. Adoperansi in medicina, e sotto questo 
rapporto è utile l’analizzarle, poichè molte volte si 
può surrogare ad esse delle altre fatte artificiosamente, 
le di cui proprietà medicinali siano analoghe, e qual- 
che volta superiori ben anco. 

Nell’analisi delle acque minerali propongonsi due 
problemi: 1.° riconoscere i princip) che entrano in 
quest’ acqua; 2.° determinare in seguito le proporzioni 
di questi princip}. 

Ora le acque minerali possono contenere: V’ossigene, 
l’ azoto, l'acido carbonico, idrosolforico, solforico, 
idroclorico e nitrico; la silice e la soda; i solfati di 
potassa, di ferro, di rame, di manganese, di soda, di 
calce, di magnesia; l’idroclorato di potassa, di soda, 
di calce, di magnesia, d’ ammoniaca, di manganese , 
d’allumina, di barite ; il nitrato di calce, di potassa, di 
magnesia; fosfato d’allumina; fluato di calce; sotto-car- 
bonato di potassa, di soda, di magnesia, di calce, di 
ferro, d’ ammoniaca, d’allumina e di manganese; sotto- 
borato di soda; idrosolfato semplice o sulforato di soda 
e di calce; materie vegetali ed animali, e secondo il 
sig. Angelini dell’idriodato di potassa. 


Mezzi per riconoscere le sostanze contenute 


in un’ acqua minerale. 


Ossigene, azoto. — Si distilla l’acqua minerale e 
si ricevono ‘i gaz in una campana piena d acqua; si 
lavano questi gaz colla potassa caustica, si assorbisce 
l’ossigene col fosforo, e l'azoto rimane libero misto 
ad una piccola quantità di fosforo. 

Acido carbonico , sulforoso , idroclorico , nitrico > 
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carbonato d' ammoniaca. = Distillasi l’acqua sino alla 
metà; ed il prodotto della distillazione racchiuderà: 

1.° Dell acido carbonico. Se arrossa debolmente la 
tintura di tornasole, se precipita coll’acqua di calce 
o di barite, e se il precipitato fa effervescenza con 
un acido. 

2.° Del sotto-carbonato d’ ammoniaca. S’ esso fa 
verde il siroppo di viole mammole, e se col mezzo 
della calce spande un odore d’alcali volatile, 

3.° Dell’ acido solforoso. Se ha un odore di zolfo in 
combustione e se non intorbida il nitrato di barite che 
dopo aver ricevuto del cloro. 

4.° Dell acido idroclorico. Se il nitrato d’argento 
ha prodotto un precipitato grumoso, insolubile nell’ a= 
cido nitrico debole, e solubile nell’ ammoniaca. 

5.° Dell’acido nitrico. Se; trattato colla potassa , il 
sale. prodotto dall’ evaporazione del liquido si fonde sopra 
i carboni ardenti, e ne ravviva la loro combustione. 

Acido idrosolforico libero. — Si riconosce all’odore; 
ha la proprietà di annerire il mercurio, di precipitare 
del solfo col mezzo dell’acido nitroso e solforoso: di 
più l’acqua perde tutte queste proprietà coll’ ebolizione. 

Acido borico.— Rimane nel residuo dell’acqua non 
distillata, si precipita con un acido in pagliuole color 
di madre perla; solubili nell’ alcoole; questa soluzione 
abbrucia con fiamma. verde. 

Acido sulforico. — Diluito d’acqua dà col nitrato 
di barite un precipitato insolubile nell’acido nitrico. 

Silice. — L’ acqua svaporata dà dei sali che si 
sciolgono nell’ acido idroclorico; ia silice quasi pura 
rimansi, trattandola colla potassa, e la soluzione si 
precipita in gelatina coll’ acido idroclorico. 

Soda. — Il liquore fa verde il siroppo di mammole, 
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Evaporato senza il contatto dell’ aria, il residuo si 
discioglie nell’ alcoole concentrato, e dà dei prismi 
di solfato di soda col mezzo dell’acido sulforico; non 
dà precipitato trattata la soluzione coll’idroclorato di 
platino. 

Solfati. — L’acqua precipita col nitrato di barite. 

Nitrati. — Il liquore trattato dapprima col sotto-car- 
bonato di potassa, indi filtrato, dà col mezzo dell’ eva- 
porazione un sale che si fonde sui carboni ardenti, e 
ne ravviva la combustione. 

Sotto-carbonato di calce, di ferro, di magnesia , 
di manganese. — Si evapora il liquore fino a tanto 
che nou si formi più precipitato; si lava quest ultimo 
e si discioglie nell’acido idroclorico, dividesi la dis- 
soluzione in tre parti: si riconosce in una la presenza 
del ferro mediante il ferrocianato di potassa; nell’altra 
la presenza del manganese colla potassa, la quale som- 
ministrerà un precipitato che si fa nero, e che fuso 
in un eccesso di potassa, passerà al verde (camaleonte 
minerale). La terza porzione verrà trattata coll’idrosolfato 
d’ammoniaca, il quale precipiterà in totalità il ferro, 
ed il manganese. Il liquore non contiene in allora 
che l’idroclorato di calce e di magnesia. La calce sarà 
indicata dall’ossalato d’ammoniaca, e la magnesia dal 
sotto-carbonato di soda. 

Sotto-borato di soda, sotto-carbonato di soda e 
di potassa. — Col mezzo dell’acido idroclorico si pre- 
cipita l'acido borico ; avvi effervescenza se il liquore 
contiene del sotto-carbonato di soda o di potassa. Il 
liquore conterrà allora li due idroclorati e precipiterà 
coll’idroclorato di platino un idroclorato di potassa, e 
di platino di colore giallo quasi insolubile; il tutto si 
evapora fino a prosciugamento, indi si tratta coll’al- 
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coole che scioglie solamente l’idroclorato di potassa e 
di platino. 

Si potrà poi riconoscere la base dei sali contenuti 
nell'acqua pei seguenti caratteri. 

Ferro. Il ferrocianato di potassa dà un precipitato 
azzurro. 

Rame. L’ammoniaca rende il liquore azzurro. 

Barite. L'acido solforico dà un precipitato insolubile 
nell'acqua, e nell’acido nitrico. 

Calce. L’ossalato d’ammoniaca dà un precipitato. 

Ammoniaca. La calce viva spande un odore d’al- 
cali volatile. 

Potassa. L’idroclorato di platino dà un precipitato. 

Soda. L’ idroclorato di platino non dà precipitato. 

Allumina. Precipita colla potassa, ma è solubile in 
un eccesso di questa. 

Idrosolfati semplici. Senza odore, non annerisce il 
mercurio producendo dell’acido idrosolforico coll’ aggiun- 
gervi un acido. 

Magnesia. Precipita colla potassa. 

Idrosulfati sulfurati. Anneriscono il mercurio e danno 
in seguito un liquore che ha le proprietà d’un idrosol- 
fato semplice. 

Acido idrosolforico e gl’ idrosolfai. di separa l’acido 
colla distillazione. 

Il secondo problema a risolversi è di determinare le 
dosi delle sostanze trovate in un’ acqua minerale. 

Egli è difficile, per non dir quasi impossibile, 
lo stabilire una divisione delle acque minerali; ciò 
nullameno generalmente si separano in quattro di- 
visioni. 

1.° Divisione. Acque, nè alcaline, né ferruginose, 
né contenenti acidi solforosi o sulforici. 
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2.° Acque alcaline, non ferruginose, le quali non 
contengono nè acido sulforoso, nè acido idrosolforico. 

3. Acque ferruginose. 

4-° Acque solforose, idrosolforose. 


-_ 


PRIMA DIVISIONE 


Evaporasi l’acqua a perfetto prosciugamento al bagno 
d’acqua, ed alla temperatura di 100 del termometro 
centigrado per non decomporre le materie organiche, 
li sali ammoniacali, 1’ idroclorato di magresia, il sotto- 
carbcnato, ed il nitrato di magnesia; si prendono 10 
grammi del residuo, si trattano coll’alcoolé, e in seguito 
coll’acqua; se ne ottengono così tre parti distinte: la 
soluzione alcoolica, la soluzione acquosa, e la porzione 
insolubile nell’ acqua e nell’ alcoole. 


Esame della soluzione alcoolica. 


La prima dissoluzione non può contenere che dei 
muriati di calce, di magnesia e d’ammoniaca, di po- 
tassa, di soda, dei nitrati di calce, e di magnesia ; 
evaporatosi Falccole, si tratta coll’ acqua , e separasi 
in tre parti À, B, C. 

Il primo liquore A serve a riconoscere l'acido idro- 
clorico, la calce e la magnesia. Tratterassi quindi per- 
ciò col nitrato d’argento. Il precipitato del cloruro di 
argento indicherà la quantità dell’ acido idroclorico. Il 
liquore il quale non avrà, più in sè che dei nitrati, 
darà la calce col, mezzo dell’ ossalato d’ammoniaca ; 
finalmente Ì’ acido fosforico darà la magnesia. 

Il secondo liquore B ‘manifesterà 1’ acido nitrico dal 
tratterà coll’ ossaiato di potassa, il quale precipiterà la 
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calce. Decantasi il liquore, e trattato col carbonato di 
potassa precipiterà la magnesia. Allora il liquido non 
conterrà più che dei muriati di potassa, d’ammoniaca, 
di soda, e del nitrato di potassa. Li tre primi sali 
sono solubili nell’alcoole concentrato. Non vi rimarrà 
quindi che il nitrato di potassa il quale produrrà l’a- 
cido nitrico trattato coll’ acido solforico. 

Il terzo liquore GC c’insegnerà a conoscere |’ ammo- 
nicca , la soda e la potassa. 

Col mezzo del barite si svolgerà l’ammoniaca posta 
in un conveniente apparecchio; e col calore l’am- 
moniaca passerà in un recipiente ove sarà antecedente- 
mente posto dell’acido idroclorico. Il sale, idroclorato 
d’ammoniaca, darà il peso dell’ ammoniaca. Il liquido 
più non riterrà che degli idroclorati di potassa, di soda, 
di barite, e del nitrato di barite. Si precipita il barite 
col mezzo del solfato d’ ammoniaca. Il liquore sarà com- 
posto del solfato d’ammoniaca in eccesso, dei muriati 
di soda, di potassa, d’ammoniaca e del nitrato d’ am- 
moniaca. Il solfato d’ ammoniaca si trasforma in acetato 
di questa base coll’acetato di piombo. Finalmente col- 
l'acido idroclorico e coll’azione del calore si disimba- 
razza l'acido nitrico ed acetico. Non vi rimangono al- 
lora che dei muriati di potassa, di soda e d’ ammoniaca; 
col calore si caccia il muriato d’ ammoniaca e si separa 
il muriato di potassa da quello di soda, come abbiamo 
più sopra accennato, cioè coll’ idroclorato di platino. 


Esame della soluzione acquosa. 
L'acqua la quale agisce sovra il residuo spogliato col- 


l’alcoole ha forza di disciogliere li solfati di potassa, 
di soda, di calce, di maguesia, d’ammoniaca, d’allu- 
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mina; il nitrato di potassa; il sotto-carbonato di soda; 
il solfato di protossido di manganese; il solfato di pro- 
tossido di rame, ed una materia azotata. Le cinque 
ultime sostanze sono troppo rare per meritarsi un esame. 

Si tratta il liquore coll’ idroclorato di barite, ed il 
solfato di barite che si forma determina la quantità 
d’acido solforico. Il rimanente del liquore il quale 
contiene dell’idroclorato di potassa, di calce, di ma- 
gnesia, d’allumina, e di soda, dividesi in due porzioni. 

La prima trattata col barite e riscaldata nel sovra 
indicato apparecchio, dà l’ ammoniaca. 

La seconda porzione trattata coll’ossalato d’ ammo- 
niaca, dà la calce; V'idrosolfato d’ammoniaca separa 
Vallumina ; e V acido fosforico la magnesia. Il liquore 
non conterrà più che dei muriati di potassa, di soda, 
d’ammoniaca, e di sotto-carbonato d’ ammoniaca, che 
si separeranno coi mezzi di cui si è fatto cenno. 


Esame della porzione insolubile nell acqua 
e nell’ alcoole. 


Questa porzione può essere formata di carbonati di 
calce, di magnesia, di manganese , di solfato di calce, 
di silice, e di un po’ di perossido di ferro, 

Vi sì sopravversa dell’acido idroclorico, che il tutto 
discioglie, tranne la silice. La dissoluzione filtrata ed 
evaporata per togliervi l’ eccesso d’acido, è trattata 
coll’alcoole diluto, il quale precipita il solfato di calce; 
l’alcoole è cacciato dal calore, e coll’ idrosolfato d’ am- 
moniaca sì precipita il ferro ed it manganese nello 
stato d’ossidi. Si separano questi due ossidi col succi- 
nato d’ammoniaca, come l'abbiamo già fatto osservare 
nella Chimica minerale; poscia si precipita la calce 
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col mezzo dell’ossalato d’ammoniaca, e la magnesia 
col sotto-carbonato di soda. 


SECONDA DIVISIONE 


Acque alcaline non ferruginose, sulforose cd idro- 
sulforose.— Lo stato loro alcalino non devesi che alla 
presenza in esse del sotto-carbonato di soda o di po- 
tassa. Trattate quest’ acque come quelle della prima 
divisione, il liquore acquoso uon può contenere che 
dei sotto-carbonati di soda, di potassa, e dei idroclo- 
clorati e solfati delle basi medesime. L’allumina, la 
magnesia, la calce, essendo precipitate col mezzo di 
un sotto-carbonato alcalino, l’acido- muriatico darà la 
quantità d’acido carbonico. Li carbonati saranno cambiati 
in muriati, pei quali si determinerà la quantità di 
soda e di potassa. 

Si potrà altresì trattare coll’acido acetico il liquore 
che contiene li muriati, e carbonati di potassa e di 
soda, e si formeranno degli acetati di potassa e di 
soda. Evaporatosi il liquore vuolsi trattare coll’ alcoole, 
il quale discioglierà i due acetati. Questi acetati tra- 
sformati in idroclorati col mezzo dell’ acido idroclo- 
rico, daranno la potassa e la sodu dei sotto-carborati 
esistenti nell’acqua. Quanto poi ai solfati e ai muriati 
abbiamo veduto i mezzi coi quali determinare la quan- 
tità e d’acido e di base ch’essi contengono. Ordinaria- 
mente il liquore non contiene che del sotto-carbonato 
di potassa e del solfato di soda. Allora si può precipi- 
tare l'acido carbonico e l'acido solforico col mezzo 
dell’idroclorato di barite, e coll’ acqua di barite. Questo 
precipitato è composto di carbonato e di solfato di barite : 
si secca, ed indi si pesa, poscia si tratta coll’acido nitrico 
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puro, il quale non discioglie che il sotto-carbonato ‘di 
barite. Questo solfato seccato e pesato, indica col mezzo 
d’una sottrazione il peso del sotto-carbonato di barite, 
da cui si deduce quello del sotto-carbonato di soda: il 
solfato di barite insegna il peso del solfato di soda. 


TERZA DIVISIONE 


Acque ferruginose. — Queste possono contenere; 
1.° del carbonato di ferro tenuto in dissoluzione dal- 
l'acido carbonico; 2.° del persolfato e del protosolfato 
di ferro. 

L'acqua si fa secondo il solito svaporare. Lavatosi il 
precipitato può contenere del carbonato di ferro assieme 
al carbonato di calce, di magnesia e di manganese. 
Si tratta coll’ acido idroclorico: il ferro ed il manga- 
nese si fanno precipitare allo stato di solforo coll’ idro- 
solfato: d’ ammoniaca. Calcinasi questo precipitato che si 
torna a disciogliere nell’acido idroclorico con un po 
d’acido nitrico, per portare il ferro al massimo del- 
l'ossidazione. L’ eccesso d’ acido essendo. svaporato, si 
precipita il ferro col succinato d’ammoniaca. Il preci- 
pitato calcinato darà l’ossido di ferro; e di conseguenza 
il carbonato di ferro, Il succinato di manganese calci- 
nato darà l’ossido, e in seguito il carbonaio di man- 
ganese. Gli altri carbonati si. otterranno col mezzo: dei 
processi già descritti. 

La soluzione acquosa, dopo l’ estrazione dei solfuri 
di ferro e di manganese, si farà svaporare; il prodotto 
si tratterà coll’ alcoole il quale s’ impadronirà del per- 
solfato di ferro, dei muriati di soda, di manganese, ec. 
Si precipiterà il ferro coll’idrosolfato d’ ammoniaca. Si 
potrà altresì riconoscere la quantità dell’ acido solforico 
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col mezzo del nitrato di barite. L’ alcoole non ha punto 
disciolto il protosolfato di ferro, quindi si scioglierà nel- 
l’acqua il residuo non attaccato dall’alcoole. La solu- 
zione conterrà del protosolfato di ferro, di manganese, 
di soda, d’allumina e di magnesia; il ferro, il man- 
ganese e l’allumina saranno precipitati dall’ idrosolfato 
d’ammoniaca. Questo precipitato trattato coll’ acido ni- 
trico, e in seguito con un eccesso di potassa , produrrà 
per precipitato l’ossido di ferro e V ossido di manga- 
nese ; l’allumina poi restando sciolta in un eccesso di 
potassa si può ottener facilmente. Dappoi separasi 1’ os- 
sido di ferro da quello di manganese col mezzo del 
succinato d’ammoniaca, siccome l’abbiamo dimostrato. 


QUARTA DIVISIONE 


Acque contenenti dell acido sulforoso e dell acido 
idrosolforico. — Si potrà conoscere la quantità del primo 
acido aggiungendovi tanta quantità di cloro quanta basti 
a trasformare tutto l'acido sulforoso in acido solforico ; 
sì tratta il liquore col nitrato acido di barite , il quale 
precipiterà tutto l’acido solforico, quello che lo ha for- 
mato, e quello dei solfati, senza precipitare 1’ acido 
carbonico; si avrà preventivamente precipitato l’ acido 
solforico dei solfati col nitrato acido di barite; e la 
differenza del peso dei solfati precipitati nelle due ope- 
razioni indicherà la quantità d’acido sulforoso che vi 
esiste libero. 

L'acqua contiene dell’acido idrosolforico ed un idro- 
solfato semplice. Sì distilla il liquore, avendo cura di 
ricevere l'acido idrosolforico sotto una campana posta sul 
mercurio: si agita: non vi rimane nella provetta che 
del gaz idrogene, il quale indica la quantità del gaz 
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idrosolforico. Rimanendovi l’idrosolfato semplice, sarà 
decomposto col mezzo dell’acetato acido di piombo: il 
sulfuro che vi risulterà darà l’ idrosolfato. 

L'acqua contiene un idrosolfato sulforato. Si mette 
quest’ acqua in una storta, assieme all’acido acetico. Si 
scalda, e si riceve il prodotto in una provetta conte- 
nente dell’ acetato acido di piombo; si ba nella storta 
il solfo che rendeva l’idrosolfato sulforato, e nella pro- 
vetta il solfo dell’idrosolfato; la somma dinota la quau- 
tità dello zolfo in totalità. 


Analisi delle pietre. 


Le pietre semplici, propriamente dette, sono gene- 
ralmente composte di qualcuna delle seguenti sostanze: 
silice, allumina, glucinia, calce, magnesia, ossido di 
ferro, di manganese, di nichel, di cromo e di rame. 

Noi descriveremo il metodo che generalmente devesi 
seguire per analizzare qualunque pietra. 

Si riduca in polvere otto o dieci grammi della pietra 
che si vuole analizzare: questa operazione debbesi fare 
in un mortajo d’agata, affinchè l’atto della polveriz- 
zazione nulla tolga al mortajo se fosse di pietra men 
dura. Tale polvere si mischia con tre volte il suo peso 
di potassa pura, e si mette il tutto in un crogiuolo 
d’argento o di platino e si sottopone ad un calore che 
si fa crescere sino al segno che completamente si fonda. 
E qui debbesi osservare : 

1.° Se la materia contenuta nel crogiuolo va in piena 
fusione, si può essere certi chè la silice forma la mag- 
gior parte della pietra; 2.° se la materia è opaca ed 
ha la consistenza di pasta, predominano le altre terre; 
3.° se la materia conserva la forma polverulenta, non 
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v'è dubbio che la base della pietra non sia l’allumina ; 
4° a misura che la materia sia rosso-nericcia, verde 
d'erba, 0 verde-giallo, si deve conchiudere che la 
pietra contiene dell’ossido di ferro, dell’ossido di 
manganese, e iell’ossido di cromo. 

Quando il tutto è omogeneo, si lascia raffreddare, 
e vi sì sopravversa a poco a poco dell’acqua agitando 
la materia fino a che si stacchi dal crogiuolo. Vi si 
aggiunge allora dell’ acido idroclorico puro, sino a che 
la materia sia disciolta. E° poi da osservarsi che quando 
la silice forma la maggior parte della pietra, la dis- 
soluzione non sarà completa se non vi si aggiunga una 
porzione più grande di potassa dopo fatta la polveriz- 
zazione. Nell’atto che vi si unisce l’acido, si produce 
una precipitazione a fiocchi, che ben presto si discio- 
glie essa pure. 

1. Se la soluzione è quasi senza colore si può ar- 
gomentare che la pietra non contiene che una piccio- 
lissima quantità d’ossidi metallici; 2.° a misura poi 
che questa soluzione sarà d’un rosso di porpcra, rosso- 
aranciato , 0 giallo d’oro, si dirà che la pietra con- 
tiene dell’ossido di manganese, di ferro, e di rame. 

Si evapora dolcemente la dissoluzione alla siccità, 
agitandola però in maniera che si dissecchi ugualmente. 

La polvere suddetta quasi secca si tratta coll’ acqua 
la quale ne discioglie una porzione: chiameremo A 
questa dissoluzione. La parte insolubile, lavata perfet- 
tamente costituisce la silice. Questa polvere debb’ essere 
bianca; se è colorata contiene degli ossidi metallici; 
‘allora si fa digerire nell’acido idroclorico debole; si 
filtra, si lava, e le acque si riuniscono al liquore A 
che si evapora a 3/4. Vi si aggiunge a caldo del car- 
bonato di potassa fino alla cessazione del precipitato. 
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Il precipitato col mezzo del lavamento si separa esat- 
tamente dal liquore. Si fa bollire questo precipitato con 
una dissoluzione di potassa caustica; quest” alcali discio- 
glie l’allumina e la glucinia di questo precipitato senza 
toccare le altre parti che restano in fondo del liquore. 
Per separare l’allumina dalla glucinia in questo liquore 
vi si versa tant'acido che saturi la potassa e disciolga 
il precipitato formatosi, aggiungendovi la prima porzione 
d’acido; quindi il carbonato d’ammoniaca in eccesso 
precipita l’allumina, e la glucinia rimane in dissoluzione. 

Il liquore è allora composto di carbonato, di glucinia 
e dei sali ammoniacali. Col mezzo del calore questi 
ultimi sali sono scacciati, il carbonato di glucinia passa 
allo stato di glucinia, e la sì ottiene sotto forma pul- 
verulenta. 

La porzione del precipitato non attaccato dalla po- 
tassa contiene la calce, la magnesia, e li diversi ossidi 
metallici. Questo residuo si discioglie nell’ acido sulfo- 
rico diluto, o si evapora a siccità: l’acqua versata 
sovra il prodotto ricavatosi dopo l’ evaporazione , scio» 
glierà il solfato di magnesia, li solfati metallici, e la-. 
scierà il solfato di calce. Quest’ ultimo sale, separato. 
esattamente dal liquore, darà la calce. 

Coll’ aggiungervi una grande quantità d’acqua ai. 
suddetti solfati, un po’ d’acido e del carbonato di po-. 
tassa saturato , si precipiterà gli ossidi di cromo e di. 
nichel allo stato di carbonato: diamo il nome di B a: 
questo precipitato; il manganese rimarrà disciolto colla; 
magnesia e formerà il liquore C. 

Questa soluzione G si tratterà coll’ idrosolfato di po-. 
tassa: si otterrà per precipitato I’ idrosolfato di mange». 
nese che calcinatosi si peserà dappoi. La magnesia sarà! 
in seguito precipitata dal liquore colla potassa pura. 
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Il precipitato B si farà bollire coll’ acido nitrico: si 
scioglierà ogni cosa, ed aggiungendovi in seguito della 
potassa il precipitato sarà composto degli ossidi di ferro 
e di nichel: chiameremo D questo precipitato. Il liquore 
sarà composto di nitrato di potassa e conterrà il cromo 
allo stato d’acido cromico. Vi si aggiunge dell’ acido 
idroclorico, e si evapora sino a che questo liquido torni 
ad esser verde: indi vi si aggiunge un alcali puro e 
l’ossido di cromo si precipita. 

Il precipitato D si discioglie nell’acido idroclorico, 
e vi si aggiunge dell’ammoniaca in eccesso. Finalmente 
la soluzione svaporata lascia depositare l’ossido di nichel. 

Il peso totale delle sostanze deve rappresentare quello 
della pietra, e in questo caso l’analisi sarebbe fatta 
esattamente. Se non è eguale il peso, la pietra può 
contenere delle sostanze volatili o solubili. Si accerta 
della quantità delle sostanze volatili esponendo la pietra 
ad un forte calore in una storta di grés e ricevendone 
i prodotti. Se non vi ha ancora eguaglianza di peso, 
la pietra contiene degli alcali fissi solubili: allora si 
riduce in polvere e si pone in digestione nell’acido 
solforico e in seguito nell’acqua; sì filtra la dissoluzione, 
si evapora, ed il liquore produce dei cristalli d’al- 
lume. La dose della potassa che contiene la pietra deb- 
b'essere valutata a 114/1000 del peso dei cristalli 
ottenutisi. Se il liquore non dà cristalli d’allume, 
può contenere della soda; si evapora la dissoluzione 
alla siccità, ed il residuo si assoggetta ad un calore 
di circa 370°: disciogliesi nell’ acqua, e si precipita la 
dissoluzione col carbonato d’ ammoniaca il quale decom- 
pone tutti i sali, tranne il solfato di soda. Si filtra, 
e si calcina leggiermente un’altra volta, ed il residuo 
diluto nell’acqua è trattato di muovo col carbonato d’am- 
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moniaca, e si filtra. Tutti i liquori riuniti ed evaporati 
danno dei cristalli di solfato di soda: 


Analisi delle miniere. 


I metodi da seguirsi nell’analisi di questo genere 
variano infinitamente, poichè le sostanze che una mi- 
niera può contenere sono quasi innumerevoli. 

Li metalli si trovano per lo più in natura, 1.° nello 
stato nativo legati ad un numero più o meno conside- 
revole d’altri metalli; 2.° nello stato d’ossidi; 3.° nello 
stato di solfuri; 4.° in quello di carbonati. 

Daremo qui il metodo da seguire allorchè s'ha per 
oggetto di ottenere da un minerale quel metallo che 


A 


vi è contenuto in maggiore quantità. 
Miniera di manganese, 


Il manganese trovasi in natura nello siato d’ ossido. 
Trattasi la miniera coll’ acido idroclorico: il tutto si 


discioglie, tranne la silice. La dissoluzione svaporata 


produce de” cristalli d’idroclorato di barite, se la mi- 
niera contiene questa terra: separatasi la dissoluzione 
dai cristalli, si tratta coll’ acido solforico per precipitare 
il barite, ed in seguito col carbonato di potassa per 
separare l’ossido di manganese. 


Miniera di zinco. 


Le miniere di zinco sono la blenda e la calamina. 
Blenda. — Questa miniera è un solfuro di zinco: 
può essere gialla, bruna, e nera. Trattasi coll’ acido 


nitrico diluto il quale separa il solfo e la matrice 


n 
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silicosa. La dissoluzione si fa precipitare colla soda, 
ed il precipitato si discioglie nell’ acido idroclorico : 
se nella miniera v’è del rame, si precipita colla 
limatura di ferro, e quest’ultimo viene precipitato da 
un eccesso d’ammoniaca. La dissoluzione è in seguito 
evaporata alla siccità. Il residuo si tratta coll’ acido 
idroclorico, e finalmente si precipita l’ossido di zinco 
colla soda. 

La pietra calamina. — Questa miniera è un os- 
sido di zinco più o meno carbonato; si discioglie nel- 
l’acido nitrico tenendo conto dell’acido carbonico che 
svolge. L’ossido di zinco si ottiene dal suo nitrato col 
mezzo di un processo analogo a quello qui sopra descritto, 


Miniere di ferro. 


Le principali miniere di ferro sono lo solfuro e 
l’ossido. Lo solfuro chiamasi altresì pirite. Questa mi- 
niera vuolsi trattare coll’acido nitrico in maniera di 
convertire il solfo in acido solforico. Poscia vi si age 
giunge dell’acido idroclorico: Colla digestione discio- 
gliesi ogni cosa, eccettuatane la silice, se ne esiste 
nella miniera. Si precipita in seguito l’acido solforico 
coll’ idroclorato di barite. Se la miniera non contiene 
che del ferro, si precipita l’idroclorato colla soda. 

L’ossido. — Se la miniera non racchiude che del 
ferro basterà trattarla coll’ acido idroclorico e dopo colla 
soda; ma se v'hanno delle materie straniere devesi 


allora adoperare il processo descritto per l’analisi delle 
pietre. 


540 COMPENDIO 


Miniere di stagno. 


Le miniere di stagno sono il solfuro e l’ossido. 

Per analizzare lo LES si tratta coll’ acido nitrico, 
e vi rimane ordinariamente un residuo composto di 
zolfo, di silice e d’allumina. 

La dissoluzione è trattata con una lamina di stagno 
il quale precipita il rame; si filtra e vi si tuffa una 
lamina di zinco che precipita lo stagno. 

L’ossido di stagno si può analizzare trattandolo 
colla potassa, e in seguito coll’ acqua. 

Il residuo è di nuovo trattato colla potassa, poscia 
coll’ acqua. La parte insolubile contiene ordinariamente 
del ferro del quale si può stimare la quantità col già 
accennato processo. Le dissoluzioni alcaline riunite ven- 
gono saturate coll’ acido idroclorico: si forma un pre- 
cipitato bianco che si rediscioglie. Si precipita di nuovo 
col mezzo del carbonato di soda, ed il precipitato si 
torna a sciogliere nell’ acido idroclorico: allora una 
lamina di zinco precipita lo stagno dal suo idroclorato. 


Miniere d arsenico. 


L’arsenico è riunito ad un grandissimo numero di 
metalli: ma le miniere principali sono, 1.° lo stato 
nativo; 2.° lo stato di solfuro; 3.° lo stato d’ossido. 

Queste miniere si possono analizzare trattandole col- 
l’acqua regia. L’argento che può contenere la miniera 
è precipitato allo stato di cloruro : l’oro vi può essere 
precipitato col solfato di ferro. Quest ultimo metallo 
finalmente può essere separato col mezzo dell’ammo- 
niaca, ed il liquore allora diluto d’acqua lascia, me- 
diante l’ evaporazione , precipitare 1 ossido d’arsenica. 
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Miniere d antimonio. 


Le principali miniere d’antimonio sono: 1.° l’anti- 
monio nativo ; 2.° il solforato ; 3.° l’ ossidato. 

Nativo. — Questa miniera vuolsi analizzare trattan- 
dola coll’acido nitrico; il tutto trasmutasi in una pol- 
vere bianca, da cui si separa col solito mezzo cono- 
sciuto, l’argento od il ferro che la miniera può con- 
tenere. 

L’ossido bianco d’antimonio è disciolto compiuta- 
mente nell’ acido idroclorico, dove si precipita il metallo 
mediante una lamina di zinco. 

Sulforato. — Questa miniera è trattata coll’ acqua 
regia: l’ossido d’antimonio precipitato si tratta come 
sopra. 


Miniera di bismuto. 


Questa miniera è quasi sempre nello stato» nativo. 

Si analizza sciogliendola nell’acido nitrico: si evapora 
e si scioglie nell'acqua, si perviene così a separare il 
bismuto e talora l’ arsenico, ma quest’ultimo ossido si 
ridiscioglie coll’ acqua bollente. 


Miniere di rame. 


° nello stato nativo ; 


Le principali miniere sono: 1. 
2.° sulfurato; 3.° ossidato. 

Nativo. — Questa miniera contiene ordinariamente 
del ferro, dell’ argento e dell’oro. Si tratta coll’ acido 
nitrico il quale non attacca loro; l'argento si preci- 


pita con una lamina di rame: coll’ evaporare il liquore 
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alla siccità, e sciogliendolo di nuovo nell’acqua si de- 
compone il nitrato di ferro, ed il suo ossido si preci- 
pita: finalmente si decompone con facilità il nitrato di 
rame col mezzo d’un alcali. 

Rame sulfurato. — Si tratta coll’acqua regia, ed il 
liquore separasi in due parti: dall’ una si precipita il 
rame con una lamina di ferro, e dall’altra si ottiene 
il ferro col mezzo dell’ammoniaca. 

Rame ossidato. — Questa miniera si tratta coll’ a- 
cido idroclorico, e si precipita il rame con una lamina 
di ‘ferro. 


Miniere di piombo. 


Le miniera di piombo la più ordinaria è la sulfu- 
rata, chiamata altresì galena. 

Tale solfuro contiene bene spesso dell’ argento, del- 
l’antimonio e dello zinco. Questa miniera si tratta col- 
l’acido nitrico diluto il quale discioglie il piombo senza 
intaccare il solfo. La soluzione diluta d’acqua lascia 
precipitare l’ossido d’ antimonio. Vi si sopravversa allora 
dell'acido idroclorico, e si concentra per evaporazione; 
Pidroclorato di piombo ed il cloruro d’argento si pre- 
cipitano; separasi l’un dall’altro coll’acqua bollente. 
Il liquore dal quale si è separato l’idroclorato dal clo- 
ruro può contenere altresì del ferro, del rame e dello 
zinco. Il ferro si fa precipitare con un eccesso d’am- 
moniaca ; il rame col mezzo di una lamina di zinco, 
e finalmente lo zinco può essere precipitato col car- 
bonato di soda, ed il suo peso debb’ essere diminuito 
della quantità che si è perduta col mezzo della lamina 
di zinco che fu adoperata per precipitare il rame. 
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Miniere di mercurio. 


Il mercurio trovasi ordinariamente nello stato nativo, 
legato con altri metalli, o nello stato di solfuro. 

Il mercurio nativo contiene per lo più dell’ oro, 
dell’argento, del bismuto ec., si tratta coll’acido ni- 
trico; l’oro non rimane intaccato da esso; si precipita 
il bismuto diluendo la soluzione ; finalmente si ottiene 
il mercurio colla distillazione. 

Il solfuro si analizza trattandolo coll’ acqua regia, e 
precipitando l’acido sulforico formato col mezzo dell’ i- 
droclorato di barite; finalmente si separa il mercurio 
distillando una porzione della miniera con metà del 
suo peso di limatura di ferro. 


Miniere d argento. 


Le miniere d’argento sono in gran numero. 

Quest’ analisi si riduce a trattar sempre la miniera 
coll’acido nitrico; la parte non disciolta è ordinaria- 
mente oro, zolfo, ec., di cui si determina la quantità 
nelle maniere già conosciute. La dissoluzione può con- 
tenere dell’ antimonio, del ferro, del rame e del 
piombo ec. Separasi l'argento col mezzo dell’idroclorato 
di soda. Il precipitato del cloruro d’argento indica la 
quantità di questo metalio. 

Gli altri metalli vengono separati coi mezzi suindicati. 


Miniere d' oro. | 


L'oro trovasi sempre nello stato nativo. 
Si analizza la miniera trattandola coll’ acqua regia : 
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l'oro si discioglie, e l’argento si precipita nello stato 
di cloruro. Sopravversandovi nella soluzione del solfato 
di ferro liquido, l'oro si precipita nello stato metallico: 
se la dissoluzione contiene del rame, si separa tuffan- , 
dovi una lamina di ferro. Le pirite orifere voglionsi 
trattare coll’ acido nitrico diluto, il quale discioglie il 
ferro e separa il solfo: l’oro insolubile rimansi, e tro- 
vasi in piccioli grani al fondo del liquore. 


Metodi per ottenere i metalli puri. 


Manganese. — I] perossido di manganese trattasi in 
parecchie riprese coll’ acido nitrico: vi si frammischia 
dello zucchero, e si fa sciogliere nell’acido nitrico. 
Filtrasi la dissoluzione, la si decompone col mezzo di 
un carbonato alcalino: finalmente si mischia con olio 
il carbonato bianco ottenuto, e si espone ad un violento 
fuoco di fusione in crogiuolo intonacato di polvere di 
carbone. 

Zinco. — Disciogliesi lo zinco del commercio nel- 
l'acido solforico, e si lascia digerire per molto tempo: 
si filtra: il solfato di zinco che si ricava debbesi de- 
comporre col mezzo del carbonato alcalino di potassa, 0 
di soda. Il carbonato di ziuco si mischia col carbone nella 
misura del suo peso, e si pone in una siorta di grés: 
col calore lo zinco si sublima nel collo della storta. 

Ferro. — Il ferro che trovasi in commercio è quasi 
sempre unito ad una picciola quantità di carbone da 
cui è difficile il separarlo compiutamente. 

Stagno. — Trattasi lo stagno del commercio coll’a- 
cido nitrico concentrato: il perossido precipitato si mette 
in digestione coll’ acido idroclorico, ed in seguito col- 
l’acqua regia, e finalmente si rivifica l’ossido col mezzo 
d’una resina e di un poco di borace. 


DI CHIMICA 545 


Arsenico. — Ottiensi puro questo metallo mescolando 
dell’ ossido bianco d’arsenico col carbone, e sottoponen- 
dolo alla distillazione. 

Antimonio. — Trattasi V antimonio del commercio 
coll acqua regia: allungando d’acqua la soluzione 1’ os- 
sido d’antimorio si precipita: si mischia allora il pre- 
cipitato con due volte il suo peso di tartrato acido di 
potassa : si fa fondere la composizione in un crogiuolo, 
e se ne ottiene un bottone d’ antimonio puro. 

Bismuto. — Disciogliesi questo metallo nell’acido 
nitrico: l’ossido di bismuto si precipita aggiungendo 
alla soluzione dell’acqua: il precipitato si lava, e tosto 
sì rivifica facendone una pasta con olio, e sottomet- 
tendolo al calore di fusione. 

ame. — Si ottiene puro sciogliendolo nell’ acido 
nitrico; e precipitandolo con una piastra di ferro per- 
fettamente netta. 

Piombo. — Ottiensi puro sciogliendo il carbonato di 
piombo nell’acido nitrico, e precipitando il piombo del 
suo nitrato con una lamina di zinco. | 

Mercurio. — Si ha puro distillando in una storta di 
grés parti eguali di solfuro di mercurio, cinabro, e di 
limatura di ferro. 

Argento. —Si può preparare l’ argento puro facendo 
sciogliere l'argento del commercio nell’acido nitrico, 
e col mezzo dell’idroclorato di soda, si ha un cloruro 
d'argento, che lavato ed essiccato e poscia fuso con egual 
peso di potassa dà un bottone d’argento purissimo. 

Oro. — Si discioglie Foro del commercio nell’ acqua 
regia: si decompone in seguito col mezzo del solfato 
di ferro: il precipitato ottenutosi, lavatosi diligente- 
mente e seccato, è oro puro. 
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Analisi delle materie vegetali. 


Due oggetti si possono proporre nell'analisi di una 
materia vegetale : 

1.° Di ottenere li principj elementari dei vegetali , 
cioè, l’ossigene, l’idrogene, e il carbonio. 

2.° Di ritrarre i materiali immediati dei vegetali; 
tali sono le gomme, gli alcali, i sali ec. 

Nulla abbiamo ad aggiungere a quanto accennammo 
nell’ analisi elementare dei vegetali, e le fatte descri- 
zioni minute basteranno sempre a sciogliere questo 
problema. 

Li metodi da seguirsi nel secondo caso variano in- 
finitamente, e noi abbiamo dimostrato nella prepara- 
zione della morfina la regola generale che devesi adot- 
tare in un analisi di questo genere. 


Analisi deile materie animali. 


Le considerazioni relative all’analisi vegetale che 
abbiamo sovra esposte, sono da applicarsi eziandio al- 
l’analisi delle cose animali. Appartiene ai Chimici i 
più dotti il determinare quali siano i processi da usare 
negli esperimenti che si vogliano fare; d’ altronde 
questi processi variano presso che per ciascuna sostanza : 
egli è dunque impossibile d’esporre un metodo che sia 
applicabile a tutte le analisi di questa specie. 
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Fig. 1 e 2. — La spiegazione è nel testo alla pag. 10. 

Fig, 3. — Termometro ordinario, col mercurio 0 col- 
l’alcoole. La parte A B serve di serbatojo pel li- 
quido; e le dilatazioni danno luogo ad un’ ascensione 
nel tubo À K. Il punto ove s’arresta il liquido-in- 
dica il grado del calore. 

Fig. 4. — Termomeiro differenziale. L’ indicatore rosso 
A si mette in movimento nella parte A H K ed 
accenna i leggieri cambiamenti di temperatura del- 
l’ atmosfera. 

Fig. 5. — Eletroforo. La spiegazione l'abbiamo data 
minutamente nella prima parte di quest'opera alla 
pag. 20. 

Fig. 6 e 7. — La prima indica la decomposizione del- 
l’elettrico mediante la bottiglia di Leyde, per inten- 
dere il ragionamento che serve di Spiegazione ai 
fenomeni di questa bottiglia: la seconda presenta una 
batteria di due bottiglie: ma per lo più le bottiglie 
d’una batteria elettrica non sono disposte in questa 
maniera, ma esse sono situate vicine le une alle 
altre in un incassamento; se non che è sempre ne- 
cessario che l'interno d’ una bottiglia sia in comu- 
nicazione coll’ esteriore della precedente. 

Fig. 8. — Lambicco o istromento necessario per la di- 
stillazione dell’acqua, delle acque distillate sovra 
piante ec. Si adopera sovente per l’alcoole quando 
si agisce su picciole quantità. E’ composto di quattro 
parti distinte: A è una cucurbita o vaso che entra 
nel fornello. B è un altro vaso che entra forzato nel 
vaso À, chiamasi bagno-maria ; questo non vi sta 
sempre, perchè se si distilla a fuoco nudo per es. 
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dell’acqua, debbesi togliere il vaso B, mettere l’ac- 
qua nella cucurbita, e ricoprire col cappello C. Se 
si distilla dell’ alcoole, si mette dell’acqua nella cu- 
curbita A, dell’alcoole nel bagno-maria B e si vede 
allora che il calore non può mai passare i gr. 100 
limite dell’ ebollizione dell’acqua; questo ultimo li- 
quido sfugge dall’ apertura della cucurbita. Il vapore 
che s’ innalza dalla cucurbita, se si distilla a fuoco 
nudo, o dal bagno-maria se si distilla a questa guisa, 
passa in C e in De viene a condensarsi nella ser- 
pentina K che traversa un cilindro di rame. P R 
riempiuto d’acqua fredda. Quest acqua riscaldasi ma 
si toglie e si rimpiazza con acqua fredda col mezzo 
del rubinetto I mentre che il liquido condensato se 
ne va dal rubinetto H. 

Fis. g. — La spiegazione di questa è nel testo alla 
pag. 4o. 

Fig. 10. — Rappresenta un recipiente detto Fiorentino, 
per l'estrazione degli olii esenziali. L’acqua distillata 
sovra una pianta e caricata dell’olio essenziale di 
essa giunge in À nel recipiente; l'olio eccedente 
arriva in O mentre che il liquido inferiore ascende 
nel tubo K, e si scarica in M. Si ottiene dunque 
in M l’acqua distillata della pianta e l’olio essenziale 
si riunisce in O dov’ esso è attratto per aspirazione 
col mezzo di un tubo. 

Fig. 11. Questo è l’ apparecchio che adoperasi ordi- 
nariamente per la preparazione dell’ ammoniaca lì- 
quida: egli è composta d’una storta di grés A e di 
un seguito di bocce B, C, D, che formano l’ap- 
parecchio di Woulf. Li tubi M, N, H, K, chia- 
mansi fubi di sicurezza: hanno per iscopo di evitare 
l’assorbimento, fenomeno che passeremo ora a spiegare. 
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AI principio dell’operazione il gaz ammoniacale rispinge 
l’aria di tutto l'apparecchio, e se allora, nel corso 
di quest’ operazione, il torrente del gaz rallentasi, le 

| parti B, C, ec., al di sopra del liquido sono vôte 
d’aria, ed il liquido ripassa dalla terza boccia nella 
seconda, dalla seconda alla prima ec. Così se l’estre- 
mità del primo tubo immergesi nel liquido della 
prima boccia, questo liquido freddo ripasserebbe nelia 
storta A e causerebbe la rottura di essa. Li tubi 
N, H, ec., hanno per_oggetto il riparare a que- 

f st inconveniente, si tuflano da una o due linee nei 
liquidi delle boccie; quando il torrente del gaz è 
meno abbondevole, e che vi è rarefazione Varia 
s introduce in N, H, K, si porta nelle boccie, e 
distruggesi la rarefazione, e ne ristabilisce l’ equi- 
librio. Lo stesso dicasi del tubo M che contiene un 
po” di liquido per impedire la perdita del gaz. Quando 
v'è rarefazione nella storta, l’aria s’ introduce in M, 
ed impedisce che il liquido della prima boccia passi 
nella storta e vi cagioni la rottura. 

Fig. 12. — Questa figura è la stessa che la 11.8, ma 
la storta è di vetro. Ques’ apparecchio si adopera 
per la preparazione del cloro, dell’ acido solforico, 
dell’idrogene sulforato o dei idrosolfati ec. liquidi. 

Fig. 13. — Apparecchio per la preparazione del po- 
tassio (/°edi il compendio di Chimica, pag. 104). 
A dà l’idrogene: B è il tubo che contiene la po- 
tassa: C è la crate che contiene il carbone per.la 
liquefazione della potassa : D la canna da fucile che 
racchiude la limatura di ferro: O alluuga di rame 
che s° immerge in un miscuglio refrigerante , e 
deve ricevere il potassio: M tubo pel svolgimento 

a 


dei gaz. 
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Fig. 14. — Apparecchio per la preparazione dell’ etere 
(Vedi il compendio di Chimica alla pagina 234) 
A è la storta che contiene il miscuglio d’alcoole e 
d’acido sulforico; B è la allunga; GC la boccia 0 ma- 
traccio inviluppato di lini umidi per ricevere l'etere 
condensato; M è il tubo che procura lo svolgimento 
del gaz, e che è a sufficienza lungo per trattenere 
la dispersione dell’ etere. Qualche volta, e special- 
mente quando si voglia ritrarne a riprese i prodotti, 
la boccia ha un picciol tubo alla parte inferiore, e 
questo chiudesi con un turacciolo di sughero, che 
pel suddetto effetto si pone e si toglie a piacere. 
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